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L’ autore desidera che queste pagine siano considerate 
come un saggio provvisorio, e accoglierà con animo grato 


le osservazioni e i consigli che lo aiutino a continuare questo 


lavoro meno imperfettamente, e a dare a questo Vocabolario 


la sua forma definitiva. 
L'edizione critica seguita è quella curata da E. Stam- 
pini (Modena, Sarasino, 1892), tenendo conto altresì delle 


varianti più notevoli che saranno ricordate e tradotte sotto 


la lezione più accreditata. 

Le frasi sono registrate per lo più sotto il verbo ; tal- 
volta sotto il sostantivo 0 l'aggettivo o altra parola di spe- 
ciale importanza. La traduzione 0 spiegazione di una espres- 
sione si trova, per lo più, alla parola che alfabeticamente 


precede : p. es. agere aevum sotto aevum. 


ra 


î, ib (+ l’abl.) (&x6) esprime il punto di 
artenza o la lontananza nello spazio © nel 
tempo 6, figuratamente, l' orizine, l’autore, 
la causa, l’ordine e il grado, la dissomiglianza, 
la mancanza, e si traduce con DA, VIA DA, 
LUNGI DA, GIÙ DA; DALLA PARTE DI; IN SE- 
GUITO A, PER; CONTRO, DI FRONTE A; A PARTIRE 
DA ; INDIPENDENTEMENTE DA; FIN DA; DOPO, 

A: di luogo, nello spazio: — 1) il punto di 
artenza con verbi di movimento esplicito 0 
implicito, reale o figurato (unde ?); talvolta 
è an he espresso il punto d’ arrivo (0. 4, 4, 
53; 4, 15, 16; S. 1, 4, 29; Epl. 2, 1, 187): 

decurrere: ab agro.. decurrens lupa La- 
nuvino, 0. 3, 27, 2; E 

manare: a rostris manat per compita ru- 
mor, S. 2, 6, 50. 

migrare: migravit ab aure voluptas. . ad... 
ocutos, Epi. 2, 1, 187. 

mutare merces : mutat merces surgente a 
sole ad cum quo vespertina tepet regio (da 
oriente ad occidente) S. 1, 4, 29; (1) 

ordiri : nec gemino bellum Troianum or- 
ditur ab ovo, A. P. 147. î 

perferre: cremato fortis ab Ilio... sacra... 
natos... patres pertulit Ausonias ad urbes, 
0. 4, 4, 53; (2) ; 

porrigere : imperi porrecta maiestas ad 
ortus solis ab Hesperio cubili, O. 4, 15, 16; 

procedere : servetur ad imum qualis ab 
incepto processerit, A. P. 127; 

redire: a furno redeuntes lacuque, S. 1, 
4, 37; ab officiis... dum redît, Epl. 1,7, 47; 

repetere : Caesar Hispana repetit Penates. . 
ab ora, 0. 3, 14, 4; 

votare: ab Italia volantem (scil. reginam), 
0.1, 37, 16; (3) 

Il) il punto iniziale di un'azione, di una e- 
stensione, di una direzione; talvolta è anche 
espresso il punto d’arrivo (Epl. 2, 2, 4; 8.2, 
3, 308): 

a) con verbi: quod (fascinum) ut superbo 
provoces ab inguine, Epil. 8, 19; 

b) con sostantivi: intimo... rèsus ab an- 
gulo, O. 1, 9, 22; 


(1) Altri spiega « da mane a sera », « da 
quando il sole sorge a quando tramonta ». La 
prme interpretazione parmi la migliore ed 

confermata dalle parole che seguono. Il 
poeta pensa ai lunghi e avventurosi viaggi 
del mercator. 

(2) Altri salda le parole cremato fortis ab 
Ilio in un concetto solo: « il popolo che si 
mostrò impavido, che serbò tutto il suo co- 
raggio dopo l'incendio di Troia, non lascian- 
dosi punto abbattere da tanta sventura ». 
« Ma il termine ad quem di pertulit cioè 
Ausonias ad urbes sembra richiedere il t. @ 
quo, ab Ilio e ciò anche per concinnitas, es- 


c) con agg. 0 genit. di qualità: ab 0rn0 
pendulum... collum, 0.3, 27, 58; — talos a 
vertice pulcher ul imos, Epl. 2, 2,4; abimo 
ad summum totus moduli sesquipedatis, S. 
2, 3, 308: — oscinem corvum prece susci- 
tabo solis ab ortu (dalla parte di..), O. 3, 27, 
12: nihil est ab omni parte beatum (= om- 
nino prorsus : sotto ogni riguardo), 0. 2, 16, 27; 

d) indipendente: haec Janus summus ab 
imo prodocet (= da un'estremità all’altra), 
Epl. 1, 1, 54. 

e) con agg. numerali per indicare l’ordine: 
Aiax heros ab Achille secundus (compreso 
Achille: il primo dopo A.), S. 2, 3, 193. 

Ill) provenienza, origine : 

a) la fonte, la sorgente da cui deriva q. ©.: 

audire: ab ipso audieris melius (dalla sua 
stessa bocca), S. 2, 8, 32; 

defiuere: multa... merces... tibi defluat... 
ab Jove Neptunoque, 0. 1, 28, 29 ; 

ducere : qui durit ab oppressa... Cartha- 
gine nomen, S. 2, 1, 66: ab ipso ducit opes 
animumque ferro, 0. 4, 4A, 59; 

ferre (= auferre) : ab Dis plura feret, 0. 
3, 16, 22; non temere a me quivis ferret i- 
dem, Epl. 2, 2, 13; 

lucrari: domita nomen ab Africa lucra- 
tus, 0. 4, 8, 18; 

b) la stirpe: 

ducere originem : auctore ab illo ducis 0- 
riginem, O. 3, 17, 5; 

nasci: prisco... natus ab Inacho (ab serve 
a indicare discendenza lontana), 0. 2, 3, 21; 

oriri: ab his maioribus orti, S. 1, 5, 55; 

indipendente: Aeli, vetusto nobilis ab La- 
mo (= nobile rampollo. discendente, stirpe 
di...: sott. orte o progenies, genus), 0.3, 17, 1; 

e) la causa: 

laborare: ab avaritia aut misera ambi- 
tione laborat, S. 1, 4, 26; (4) 

lassus: equo lassus ab indoemito (= las- 
satus, fatigatus), S. 2, 2, 10; (5) 

d) l'agente coi verbi passivi : 

condi: qui locusa.. Diomede est conditus, 
8.1, 5; 925 


sendo i due termini posti alla fine dei rispet- 
tivi versi » (Rasi): « portò a salvamento 
dagli incendi di Troia a... ». Forse è vera 
l'una cosa e l’altra. 

(8) Propriamente « dla Azio » che è alle 
porte d’Italia: e « dall'impero d’Italia » a cui 
essa mirava. 

(4) Veramente questa lezione è una variante 
del codiceo 00 avaritiam che sarebbe un co- 
strutto insolito col v. ladoro: potrebbe però 
dipendere da culpari dignus. 

(5) Altri spiega: « quando tu sia disceso 
stanco da focoso destriero ». 
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culpari : culpatur ab illis, S. 1, 2, 11; 

i dalle curatoris... a praetore dati, Epl. 1, 
’ , 

deberi: laus illi debetur eta me gratia, 
S. 1, 6, 88; 

demitti : demissa tempestas ab Euro (per- 
sonificazione), 0. 3, 17, 11: (1) 

donari: non est ut copia maior ab Jove 
donari possit, Epl. 1, 12, 3; 

laudari: laudatur ab his, S. 1,2, 11; 

rideri: ridetur ab omni conventu (scil. 
Persius, o è impersonale « si ride »), S. 1, 
"i 223 
tradi: traditum ab antiquis morem ser- 
vare, S. 1, 4, 117; 

Notevole S. 2, 3, 69 seride decem a Nerio 
dove chi intende decem milia sestertium (per 
una somma qualsiasi) a Neriîo numerata, cioè 
« sborsati da N. banchirre per conto tuo »: 
« da parte, a n'me di N.: intestandoli a N. »: 
altri intende decem tabulas acceptae pecu- 
niae dictatas a Nerio, quales scribi solent a 
Nerio, cioè « dieci obbligazioni redatte con 
mille cautele e restrizioni come quelle inven- 
tate e introdotte da N. » Cfr. Cic., ad Att. 
16,7, 7 Antoni edictum legi a Bruto (sci). 
acceptum) e l'espressione lilterae a Caesare 
(scil. scriptae, missac: Caesaris). V. scribo. 

IV) allontanamento, separazione, intervallo 
reale o figurato : 

a) con verbi: 

abludere: haec a te non multum abludit 
imago, S. 2,3, 320; 

absterreri : a corio numquam absterrebi- 
tur uncto, S. 2, 5, 83; 

agere (= abigere): pestem a populo et 
principe... în Persas atque Britannos aget, 
O. 1, 21, 14; i 

depellere: matris ab ubere iam lacte de- 
pulsum leonem (divezzato e allontanato da), 
0.4, 4, 14 (2); 

deterrere : a turpi meretricis amore cum 
deterreret, S. 1, 4, 611; 

discedere : postquam victor violens disces- 
sit ab hoste, Epl. 1, 10, 37; 

distare: sordidus (sci). victus) a tenui victu 
distabat (altro è..), S. 2, 2, 53; 

distinere: quem Notus... dulci distinet a 
domo, 0.4, 5, 12; 

eripere: ab infimis eripiunt aequoribus 
rates (= e2 imo mari cioè dal naufragio), 
0, 4, 8,31; 

fugere: Tantalus a labris sitiens. captat 
fugientia flumina, S. 1, 1, 68; 

migrare : V. sopra; 

munire: Danaen... munierant.., ab adulte 
ris (come defendere), O. 3, 16, 4; 


(1) Si può anche intendere: demissa ab 
Jove e spiegare « ab Euro », « dalla parie 
onde softia Euro ». 

(2) Le interpretazioni di questo passo sono 
varie: 1.) alcuni riferiscono le parole /ulvae 
matris ab ubere a caprea, dando ad «b il 
senso di procul ab, dro, &ro0ev: il capriòlo 


12 
rapere : ossa ab ore rapta... canis, Epd. 5, 


> , 

reclinare : nullum a labore me reclinat 
otium, Epd. 17, 24; 

removere : fertur... coniugis osculum par- 
vosque natos... ab se removisse, 0.3, 5, 43; 
ubi se a volgo et scaena in secreta remo- 
rant, S. 2, 1, 71; nos... a volgo longe longe- 
que remotos, S. 1, 6, 18; vizio... remotus ab 
omni, A. P. 384; tabulas a te removere me- 
mento, S. 2, 5, 52; 

secernere : qua medius liquor secernit Eu- 
ropen ab Afro, 9.3, 3, 47; 

servare: pudicum.. servavit ab omni... 
facto,.. obprobrio, S. 1, 6, 83; 

temperare: mentem ab insolenti tempe- 
rg laetitia (moderata e lontana da), 0. 
, ’ , 

torquere : torquet ab obscenis... sermonibus 
aurem, pl. 2, 1, 127; 

tueri: tutus ab infestis latronibus, S. 2, 
1, 42; tutus ab insidiis, S. 2, 6,117; tuto ab 
atris corpore viperis, 0.3, 4, 17; 

vertere: Pallas usto vertit iram ab Ilio 
in.. Aiacis ratem, Epd. 10, 13; 

b) con aggettivi: 

- cri sanus ab illis (scil. vitiis), S. 1,4, 
129; 

suspes : Hvsperia sospes ab ultima, O. 1, 
36, 4; sospes navis ab ignibus, O. 1, 37, 13; 
e) indipendente: ab normis sapiens, S. 2, 
2,3: ma v. abnormis. 

B: nel tempo: — 

1) per indicare il momento iniziale dell’ a- 
zione: me... convictore usus amicoque 
puero est (èxmareée, fin da fanciullo), S. 1, 4, 
Q7;acertis annis aevum remeare peractum 
(a cominciare da..., raggiunto un determinato 
pumero di anni), S. 1, 6, 94; — e, coll’indi- 
cazione del punto d'arrivo : ad nostrum tem- 
pus Livi... ab aevo, Epl. 2, 1, 62; ad um- 
bram, lucis ab ortu, Epl. 2, 2, 185; ab ovo 
usque ad mala (frase proverbiale: per tutto 
il pranzo, dalle nova, cioè dall’antipasto, alle 
fruita), S. 1, 3, 6; forse: S. 1, 4, 29 (v.A,I, 
nota 1): 

2) per indicare il fatto dopo il quale segue 
l’azione : forse O. 4, 4, 53 (v. A, I, nota 2): 
3) per indicare intervallo nel tempo: quan 
tum distet ab Inacho Codrus... narras (quanti 
anni corrono: canzonando un erudito noioso), 
0.3, 19; L 

abdo, didi, ditum, dère, propr. TOGLIERE DA 
UN LUOGO PER COLLOCARE ALTROVE, NASCON- 
DERE: ut. . lupi barbam.. abdiderint (scil. Um- 
brae) furtim terris? (dat. = in terras), S.1,8, 
43; cohortes abdidit (scil. Caesar) oppidis 


adulto e vile e il leone pargoletto e ardente: 
— 2.) altri fanno dipendere /ulvae matris ab 
ubere da lacte depulsum = slattato, spop- 
pato, divezzato (il leoncino) dalla mammella 
della madre : — 3.) altri finalmente intendono 
fulvae matris ab bere... lacte depulsum 
= dal copioso latte. 
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(= in oppida, per 0.: fece ritirare, mandò a | S. 1, 9, 14. 


riposare, chiuse : colla partizione delle terre 
fra i veterani avvenuta nel 30), 0. 3,4, 38 (1; 
latet abditus agro (abl. strum. 0 loc. senza 
int =Sì tiene tutto nasensto, appiattaio : la 
tautologia rinforza il concetto. E Veianius 
ritiratosi a vivere alla campagna, a goilere 
la pace del suo campicello), Epl. 1, lit: 
nullus argento color est avaris abdito ter- 
ris (= quod est abditum [in] terris, ancora 
nascosto, finchè è sottoterra, non ancora sca- 
vato), 0. 2, 2, 2 (v. però argentum) ; virgi- 
nis abditae custodem (scil. a. [in] turri: 
rinchiusa, prigioniera), 0.3, 16, 5. Si noti : 
abdita rerum (= abditas res: cose che pri- 
ma non si conoscevano, concetti fino ad ora 
sconosciuti, idee nuove), A. P. 49 (2). 

ibéo, ii, itum, îre, ANDAR VIA, ANDARSENE, 
PARTIRE, ALLONTANARSI, PASSARE: illuc, unde 
abii, redeo (= ad propositum, all'argomento 
esposto nei w. 1-3, al mio tema), S. 1, 1, 
108; redeat miseris, abeat fortuna superbis 
(= abbandoni il superbo: abl. o dativo 
analogico), A. P. 201; iussus abire domun, 
Epd. 11, 20; adi [eo] quo... te revocant pre- 
ces, 0.4, 1, 7; ille sinistrorsum, hic dew- 
trorsum abit (= chi se ne va a s. chi a d., 
col senso di « deviare dal retto sentiero », 
« smarrirsi »), S. 2, 3, 50; quorsum abeant? 
(scil. utrum ad sanos an ad insanos ?, in 
quale delle due categorie, dei savii 0 dei pazzi, 
andranno messi? a quale dovranno essere a- 
scritti ?), S. 2, 3, 246; ad sanos abeat tutela 
propinquos (= passi, per ordine del pretore), 
S. 2, 3, 218: — assolutamente : adeo, S. 1,6, 
61; adeas, 0.3, 18, 3; abi, Epl. 1, 7, 53; 
abito (imper. fut. : vientene via, vattene, non 
insistere), O. 3, 14, 24; abi (= va che son 
contento, sta bene, sia: modo famigliare fre- 


quente nei comici), Epl. 2, 2, 205; /empus | 


abire tibi est (scil. ut conviva satur, S. ), 1, 
119; la vita è paragonata ad un banchetto, 
quindi = adire e vita di Cic., dreyu, andar- 
sene, morire), Epl. 2, 2, 215; sol.. tempus 
agens abeunte curru (= col c. dichinante, 
fuggente : si noti il contrasto fra agens e a- 
beunte), O. 3, 6, 44; tota abit hora(= passa, 
si sciupa), S. 1, 5, 14: — espressioni notevoli 
proprie del linguaggio giudiziario : #4 wmissus 
abibis (= dimitteris : te ne andrai assolto, 
graziato), S. 2, 1, 86; multa... divi cur excu- 
satus abirem (= ewcusarer), Epl. 1, 9,7; 
misere cupis... abire (= discedere, partirsene, 
coll’idea di trarsi d’impaccio, svignarsela), 


(1) Varr. addidit (= addidit colonos, asse- 
gnò, distribuì fra le città) e reddidit. 

(2) Per il costrutto — genitivo ipotattico 
— non raro nel Greco, più frequente nel La- 
tino, specialmente nella poesia e nella prosa 
imperiale, cfr. vana rerum, S. 2, 2, 25; ficta 
rerum, S. 2, 8, 83; acuta belli, 0.4, 4, 76; 
amara curarum, 4, 12, 19; cuncta terra- 
rum, 2, 1, 23. — A. Mancini troppo sottil- 
mente spiega: « non è abditas res: ma « quel 
che delle cose, della realtà, era rimasto a- 


abhine, DI QUI, DA QUESTO PUNTO coll’aceus. 
e collocato, secondo la regola, innanzi al nu- 
merale e al sostantivo: adbhine annos centum 
(da cento anni), Epl. 2, 1, 36. 

abicio, ioci, iectum, icère, GETTAR VIA : sé 
te... uret sarcina... abicito (imper. fut. rego- 
lare), Epl. 1, 13, 7; adiecio instrumento ar- 
tis... sutor erat (con valore concessivo, = an- 
che dopo aver battati via ), S. 1, 3, 131; 
abiectis nugis (smesse tutte queste baie, 
queste inezie, cioò i versi: è complemento 
delle quattro prop. soggettive. Pel concetto 
cfr. Epl. 1, 1, 10), Epl. 2, 2, 14l. 

iibigo, égi, actum, igère, CACCIAR VIA, AL- 
LONTANARE: NEC... Nives mercatorem abigunt 
(dissuadono dal recarsi colà), O. 3, 24, 40; 
generosum et lene requiro, quod curas a- 
bigat (scil. vinum), Epl. 1, 15, 19; necdum 
omnis abacta pauperies epulis regum (= e- 
sclusa, sbandita), S. 2, 2, 44; abacta nulla. 
conscientia (= prohibita, Aistolta, trattenuta, 
s'intende dai suoi preparativi), Epd. 5, 29. 

ablido, Gre (&r42w) vocabolo musicale, 
NON SUONARE ARMONICAMENTE, STONARE: 
haec a te non multum abludit imago (= 
non multum dissonat, non m. abhorret : li- 
totes:= conviene assai bene a te, al fatto luo; 
ti sattaglia a capello), S. 2, 3, 320. 

abnégo, avi, atum, are, NEGARE, RIFIUPARE: 
nec comitem abnegat (rara fides), O. 1, 35, 
22. Alcuni sottintendono se (comitem se = 
comitis munus, il coner. p. l'astr.) e tradu- 
cono « nè rinnega l’ufficio di seguace, rifiuta 
di accompagnarti » : altri, sottintendendo #e, 
traducono « nè rinnega te per compagna; la 
ina compagnia, non si scompagna da te, ti 
segue ». 

abnormis, e, FUORI DI REGOLA, SENZA NOR- 
MA: Ofellus... abnormis sapiens (un saggio, 
un filosofo senza i precetti, i principî siste- 
matici della scuola, formatosi da sé, fuori 
della scuola; un uomo di buon senso, che sa 
senza avere studiato; che non appartiene a 
nessuna scuola, a nessuna setta), S. 2, 2, 3. (3) 

abnùo, nùi, nùviturus, ère, ACCENNARE DI 
NO, RIFIUTARE, NEGARE: abnuere... memento 
(= fare il ritroso, fingere di non voler leg- 
gere), S. 2, 5, 52. 

ibomino, fire, (arcaico per abominor : non 
usati da Cicerone), ABBOMINARE, DETESTARE, 
AVENE IN ORRORE, ABORRIRE: parentibusque 
(dat. di agente) abominatus Hannibal, Epd. 
16, 8 (4). Cfr. Liv. 31, 12, 8. 


SCOSO d. 

(3) Var. ab normis: cfr. 1’ espressione op- 
posta ad normam in Cic. Lael. 18 « num- 
quam ego dicam C. Fabricium, M°. Curium, 
Ti. Coruncanium, quos sapientes nostri ma- 
iores iudicabant, ad istorum (scil. philoso- 
phorum graecorum) normam fuisse sapien- 
tes ». Altri legge abnormi riferendolo a Mi- 
nerva. 

(4) Si noti la cesura fra i due elementi 
della parola composta (tmesi). 
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ibortivus, a, UM, NATO PRIMA DEL TEMPO, 
MAL FORMATO: abortivus... Sisyphus (quel- 
l’aborto di S.),S. 1, 3, 46. 

abròtonum, i, (2fpétovov) ABROTANO, erba 
medicinale delle Artemisie: serviva a rial- 
zare Ja temperatura dei malati (Plin. N. H. 
21, 160), abrotonum aegro... dare (per qua- 
lunque medicina in generale), Epi. 2, 1. 114. 

abrumpo, rupi, ruptum, ére, INFRANGERE; 
sPeEZzaRE: nec Lethaea valet Thescus_ ab- 
rumpere..... vincula Pirithoo (clat.), 0.4, 7,27 
(v. valeo). 

abscido, cisi, cisum, ère (vocabolo raris- 
simo prima di T. Livio), RECIDERE, TRON- 
CARE, AMPUTARE: Caput abscisum... portat 
Agaue gnati, S. 2, 3, 303 ( I). 

abscindo, scidi, scissum, ére, TAGLIARE, DI- 
STACCARE, DISTINGUERE: nequiequam deus 
abscidit prudens Oceano... terras (scil. ab 
Oceano : tagliò, separò la terra dall'Oceano), 
O. 1, 3, 21 (2); inane abscindere soldo, S. |, 
2, 113; reditus abscindere dulcis (tagliarci, 
toglierci, rapirei, impedirei), Epd. 16, 35 (v. 
rumpere). V il vocab. prered. e la nota. 

abscondo, condi, itum, èére, NASCONDERE: 
talos... nucesque... cavis abscondere, S. 2, 3 


173. 

absisto, stiti, Gre, STAR LONTANO, ASTE- 
NERSI: Uehine absistere bello... coeperunt, S. 
1,3, 104. 

absolvo, solvi, solutum, ère, SCIOGLIERE, 
LIBERARE, ASSOLVERE: Commotae crimine 
mentis absolves hominem, S. 2, 3, 279. 

absònus, a, UM, STONATO, CHE NON È IN 
ARMONIA, CHE NON È CONFORME, SCONVE- 
NIENTE: dicentis.... fortunis (dat) absona 
dicta, A. P. 112. 

absorbeo, ni, ptum, Gre, ASSORBIRE, INGHIOT- 
TIRE, INGOIARE: wu deciens (scil. centena mi- 
lia sestertium) solidum absorberet (proliga- 
lità pazza), S. 1, 3, 240 (3); Porcius.. ridi- 
culus totas semel absorbere placentas (vora- 
cità), S. 2, 8, 24. 

abstamius, a, um, (ads + * temum: «20 ab- 
stinentia temeti composita vow » Quit. 1, 7, 
9; v. temetum, Epl. 2,2, 163), vini abstinens 
(Rowrc), ASTEMI»Y; Ma in Or. è il significato 
generale e la costruzione di abstirnens, TEM- 
PERANTE, SOBKIO (v. abstineo): in medio po- 
sitorum abstemius, Epl. 1, 12,7 (4). 


(1) Var. abscissum. 

(2) Altri considerano Oceano come abl. 
strum. e traduconn: « separò le terre fra 
loro, scisse terra ida terra col mare »: ma 
per dir questo avrebbe dovuto dire discidit: 
di più cfr. Ov. Met. 1, 22 « caelo terras et 
terris abscidit undas » ; Stazio, Silv. 3, 2, 61 
« rude et abscissum miseris animantibus 
aequor ». V. anclie dissociabilis. 

(3) Varr. ersorberet, obsorberet : ma efr. 
Plin. N. H. 9, 122 absordendos e Macroh. 3, 
17, 17 absorbuit. 

(4) Altri intendono abstemius solo, a sè e 
spiegano in medio positorum = in mezzo 
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absterréo, ui, itum, re, DISTOGLIERE SPA- 
VENTANDO, TENER LONTANO, TRATTENERE : 
canis a corio numquam absterrebitur uneto 
(non si lascerà mai staccare da...), S. 2, 5, 
83 (5): col semplice ablat., teneros animos 
cena opprobria... absterrent vitiis, S. 1, 4, 
29, 

nbstinéo, ui, entum, ére, TENER LONTANO, 
TRATTENERE: transit. toll’accus. della cosa 
e l’abl. della persona, uso raro in luogo del- 
labl. con ab: abstinuit vim umore et gnato 
(non usò violenza contro...), S. 2, 3, 202 (6); 
— rifl. = abstinere sey ASTENERSI, TENERSI 
LONTANO: coll’abl.: campestribus abstinet ar- 
mis, A. P. 379; inventis... abstinet ac timet 
uti, A. P. 170; abstinuit Venere et vino, A. 
P. 414: — col genit. oggettivo alla greca 
(àmsyeafai uvog): abstineto.. irarum calidaeque 
ricae, 0. 3, 27, 69; abstinens... pecuniae, O; 
4,9, 37. (7) 

absto, ire, STAR LONTANO: si longius abstes 
(in antitesi parallela a si propius stes), A.P. 
362, È vocabolo molto raro: efr. Plaut. Trin. 
204 abstandus e Vitruv. 9, 1, 11 abstantia. 

absim, abfui, ibesse, ESSERE ASSENTE, E$S- 
SERE LONTANO; MANCARE: assolutamente, di 
persone: abes iam nimium diu, O. 4;:5, 2; 
ne... inencusabilis absis (dalla caccia), Epl. 1, 
18, 58; di cose: nec severus uncus abest 
(= deest), 0. 1, 35, 20; siquid (scil. terra- 
rum: forse l'Armenia) adest (= deest), Epl. 
1, 18, 57: — coll’abl.: adest virtute diserti 
Messallae (= non avrà la forza di...), A. P. 
370; quod vitium procul afore (= afutu- 
rum esse) chartis atque animo... promitto 
(non imbratterà mai...), S. 1, 4, 101; absint 
inani funere neniae (lungi dal..!, che al mio 
fanerale non s' intendano), 0. 2, 20, 21: — 
col dat. curtae nescioquid semper abest rei 
(= deest), 0. 3, 24, 64; virenti canities a- 
best, O. 1, 9, 17; pauperies abest (scil. mihi), 
0. 3, 16, 37. — Absens: pater urguet absens 
(= sebbene egli non sia qui, sia lontano), 
Ò. 3, 27, 57; qui (scil. metus) maior absen- 
tes habet (= quando si è lontani), Epd. 1, 18; 
absentem qui rodit amicum (cioè «dietro le 
spille »), S. 1, 4, 81; Maenius absentem No- 
vium cum carperet, S. 1, 3, 21; quod vel 
licet absentem (scil. me) Democritus, S. 1, 
10, 79; absentem cantat amicam (= lon- 


alle cose messe a tua disposizione (?). 

(5) Cfr. il prov. gr. « 0d%è yàp uiwv dras 
muou dv cuvtorpayeiv padodsa », (Lucian. 
adv, indoct. 25). 

(6) Cfr. abstinere manus. Ov. Met. 8, 751 
abstinere ferrum algo. 

(7) Cfr. desine... querellarum, Or. 0. 2, 9; 
17; e desistere pugnae, Virg. En. 10, 44L. 
Quanto xl abstinens... pecuniae ricorda sce- 
leris purus, O. 1, 22, 1; cum famulis 
rum solutis, O. 3, 17, 16: e nota che il pi 
tie. pres, col genit. in Inogo dell’ accus. 0 
altro caso intica qualità permanente € 
quindi valore di attributo. 
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tana), S. 1, 7, 15; absentis ranae pullis vi- 
tuti pede pressis, S. 2, 3, 314; laudes, lau- 
deris ut absens, S. 2,5, 72; absens (= «quando 
fu sei assente », Opp. a coram), Epl. 1, 7, 98: 
— «i luoghi: Romae laudetur Samos et Chios 
et Rhodos absens (lontana o eda lontano », 
ex longinquo), Epl. 1, 11, 21; absentem ru- 
sticus urbem tollis ad astra levis (cioè « che 
tu di lasciato e senti che ti manca »): in 
questi due es. si tratta di una specie di ipal- 
lage: nel 1° « si lodino pure S., C. e R. ma 
standone lontani: nel 2° « tu absens ab ur- 
de ». 

absimo, sumpsi, sumptum, ére, CONSUMARE, 
MANDARE A MALE, IN FUMO, IN MALORA, DIS- 
SIPARE, DIVORARE (il prefisso ab dice la spa- 
rizione completa, l' annullamento): absunzet 
heres Caecuba dignior (bevendoti), O. 1, 14, 
25; rebus maternis atque paternis fortiter 
absumptis, Epl. 1, 15, 27. 

ìlundé, IN SOVRABBONDANZA, PIÙ CHE A 
SUFFICIENZA: Cui... valetudo contingat abunde, 
Epi. 1, 4, 10; tibi abunde personam satis 
est... evitare? (= satis superque), S.1,2,50. 

iibundo, avi, îtum, Are, STRARIPARE, OL- 
TREPASSARE, ECCEDERE LA MISURA, ESAGE- 
RARE: neu desis operae, neve immoderatus 
abundes (scil opera : cioò « non essere iroppo 
assiduo, non mostrarti troppo premuroso »), 
S. 2; 5, 89. 

ae v. atque. 

Academus, i (Axd2mpoc), antico eroe attico: 
negli ameni boschetti a lui consacrati a nord- 
ovest di Atene, presso il Cefiso, era il gin- 
nasiv che da lui press il nome di “Axx8ypeta, 
dove insegnarono Platone e i suoi discepoli 
(Academici): inter silvas Academi quaerere 
verum (lo studio della tilosotia in generale), 
Epl. 2, 2, 45. 

accolto, cessi, cessumy Gre, ACCOSTARSI, AV- 
VICINARSI, ACCORRERE, VENIRE; AGGIUNGERSI: 
con ad e l’aceus.: accedes siccus ad unetum 
(fut. con valore d'imperativo), Epl. 1, 17, 12% 
col dat.: illis accedas socius (fatti com- 
pagno a loro, fa lega con 1), S. 2, 5,72; ac- 
cedes opera agro nona Sabino (sarai addetto 
al fondo di S.3 andrai a fare il contadino, ti 
manderò a lavorare la terra nel f. S., come 
punizione), S. 2, 7, 118 (1): assolutamente : 
iubet... effundi saccos nummorum, accedere 
plures ad numerandum, S. 2, 3, 149; nec 
nunc, cum me vocet ultro, accedam? S. 2, 
3, 263. Si notino: ni cidbus atque ingens ac- 
cedit (2) stomacho fultura ruenti ( se non 
sì applica, viene in aiuto allo stomaco... : 


(1) Cf. Plaut. Most. 1, 1, 18: augebis ruri 
numerum, genus ferratile. 
(2) Var. accedat. 

(3) E la voce ilel poeta, in un'opera poe- 
tica. Altri intende: «la mia voce si unirà a 
quella di tutti gli altri per applaudire il 
trionfatore ». 

(4) Il Sibbadini à congetturato © scrive: 
ubi quoi, ubi cui. 
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« se non fai di cibo solido puntello » (Ottino), 
S. 2, 3, 154; accessit fervor capiti numeru- 
sque lucernis (dovo accedere è due sensi: 
con capiti significa « salire, montare »; con 
numerus vale « crescere, moltiplicarsi »), S. 
2, 1, 25:— assol. dona pars vocis mede ace 
cedet (scil. tuae, carminibus tuis: « sì U- 
nirà »),-0. 4, 2, 46 (3); 0 sì angulus ille... 
accedat! (scil. agello meo: si aggiungesse, 
potess' io aggiungere, cioò « possederé » !), 
S. 2, 6,9; ubique (4) accedent anni (cresce: 
ranno gli a., crescera il peso degli a.), S. 2, 
2, 85; lenior et melior fis accedente senecta, 
Epl. 2, 2, 21l:con ade l’accus., tibi quiadnam 
accedet «d istam... motlitiem? (si potrà 
aggiungere ancora ), S. 2, 2, 86: col dat. 
accessit numerisque modisque licentia maior 
(enirò nei ritmi...), A. P. 211; tantum de 
medio sumptis accedit honoris (tanto gua- 
dagnano, tanto lume può venirne a..., pos- 
sono rceeverne...), A. P. 243. 

accendo, cendi, censum, ère, ACCENDERE, 
INCENDIARE 3 INFIAMMARE, ECCITARE : 720% 
pulchrior ignis accendit obsessam I lion (arse 
incendid: ma accanto al senso letterale ilel- 
l'incendio «di Troia, c'è anche il senso ira 
slato «li fuoco d'amore per Parile), IEpd. 14, 
14: (5) — accendis quare cupiam MAGÎS 
(mi accendi perchè..., m'invogli 2. m'in- 
fiammi di desiderio anche più vivo di ..), S. 
): 9 53 

nceido, cidi, re, impersonale accidit, AV- 
VIENE, SI DA IL CASO: quid accidit? (come 
mii? che è accaduto nel mondo perchè.i miei 
filiri non abbiano ancora sortito il loro ef- 
fetto ?), Epd. 5, 61; quin etiam illud accidit 
Ut. Si 12 45. 

necido, citi, cisum, érey TAGLIARE, PALCI- 
DIARE: Ofellum integris opibus novi... non 
latius usum quam nunc accisis (« quando 
serbava ancora tutto il suo — adesso che 
gliel’anno forbiciato », Ottino), S. 2, 2, 114, 
In seguito alla partizione delle terre ai vete 
rani fatta dal secondo triumvirato, nel 42, 
dopo Filippi, una colonia di veterani occupò 
il territorio di Venosa e Ofello, come Orazio, 
perdette i suoi beni che gli furono confiscati 
e passarono &l Umbreno. 

aceipio, copi, ceptum, ère, PRENDERSI, RI- 
CEVERE, ACCETTARE} ACCOGLIERE COME OSPI- 
TE; RICEVERE COI SENSI, UDIRE, ASCOLTARE; 
ACCETTARE, NON RIFIUTARE, AMMETTERE, AP- 
PROVARE; RICEVERE; SOFFRIRE: @CCipe, si 
vis, accipiam tabulas (su via, togli, prendi.. 
che io toglierò...), S. 1, 4, 14, 15 (6); accè 


(5) Il Kiessling, ricordando Virg. En. 6, 518 
« flamimam media ipsa (Helena) tenebat In- 


gentem et summa Danaos ea arce vocabat », 


intende: « diede con Ja sua fiaccola il segno 
dell’assalto ». 

(6) Var. accipe iam, invece di accipiam : ma 
questo esprime meglio la sicurezza e l’impa- 
zienza di Crispino. Altri dopo «ecipe sottin- 
tendono condicionem e non tabulas. 


‘n 
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pit... bis dena super sestertia, Epl, 2, 2, 33; 
Choerilus, incultis qui versibus et male na- 
tis rettutit acceptos... Philippos (che fu de- 
bitore dei Filippi ricevuti ai suoi versi, chie 
per i suoi versi... ebbe in dono tanti F.), 
Epl. 2, 1, 233-34 (1); das nummos, accipis 
uvam, pullos, ova, cadum temeti (= sborsi.., 
ricevi in cambio...), Epi. 2, 2, 162; mihélo 
plus accipias, S. |, 1, 48; « accipe quod 
numquam reddas mihi » si tibi dicam, tune 
insanus eris, si acceperis, an magis excors 
reiecta praeda (= si reieceris praedam) ?, 
S. 2, 3, 66, 67: — cum semel (Leo) accepit 
Solem furibundus acutum (a accolto dentro 
di sè, nel suo dominio: il sole entra in Leone 
il 20 Luglio) (2), Epl. 1, 10, 17; me accepit 
Aricia... hospitio modico (abl. strum.), S. 1, 
5, 1 (3); murem mus paupere fertur acce- 
pisse cavo (abl. strum.), S. 2, 6, 81; dene, ut 
ego accipiar laute, torquerier? (= per ri- 
cevermi, trattarmi...), S. 2, 8, 67: — pauca 
accipe contra (« or dell'altra campana a- 
scolta il suono », Ottino), S. 1, 4, 88; mon 
lacve iussa... accipiebat (pregn. = accipiebat 
et easequebatur ), Epl. 1, 7, 53; accipe (sta 
a sentire), S. 2, 3, 307 e, con una interroga- 
zione indiretta, S. 2, 2, 70; 3, 46 e 233; 
5, 10; nec... aequis accipiunt animis (= of- 
fenduntur del v. 248: non possono acco- 
gliere, ascoltare senza sdegno, pazientemente, 
non p. soffrire), A. P. 250 (4): — ius im- 
periumque Phrahates Caesaris accepit (vi- 
conobbe; fece atto di sottomissione; si as- 
soggettò interamente), Epl. 1, 12, 28; dev est 
accepta (fa iniotia): A P. 283; aecipio (io 
accetto la sfida e la similitudine; sia ; accet- 
tato), S. 1, 5, 58: — non... certius accipiet 
damnum, Epl. 1, 10, 28. 

Acceptus, a, UM; GRATO, ACCETTO, CARO: 
Phoebus acceptus... Camenis (amore, idolo 
delle Muse), C. S. 62; %ibertas... recurrentis 
accepta per annos (= usu recepta : accolta 
con piacere, con favore ; benvenuta, venuta 
in uso, in voga), Epl. 2, 1, 147. 

accipitèr, tris, NIBBIO: accipiter  suspectos 
laqueos (scil. metuit), Epl. 1, 16, 50; acci- 
piter velut mollis cotumbas (adurget), 0. 1, 
37, 17: efr., per questa similituline, Om., Il. 
22, 138; Virg. En. 11, 721; Ov. Met. 5, 606. 

aeèr, cris, cre, ACUTO, PUNGENTE: 4) per 
il senso del gusto: AcRE al palato, PIZZI- 
CANTE, PICCANTE: @Qcre potet acetum, S. 2, 3, 
116; acria circum rapula (v. acidus), S. 2, 


(I) L’ espressione commerciale aZgd alci 
acceptum referre significa « registrare nei 
conti — tabulae 0 codex accepti et eapensi 
— a credito di uno, accreditare ad uno (qui 
versibus) una somma ricevutane », ciuè « fare 
la ricevuta » e, in senso metaforico, « essere 
debitore a q. u. di alcunché ». L’opposto sa- 
rebbe e. m ferre = addebitare. 

(2) V. Plin. N. H. 18, 288 e Columella, 11, 
2, 52. — Altri confronta vulnus accipere e 
spiega « sente il dardeggiare, è colpito dai 
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8,7 (5); seu quis capît acria fortis pocula 
(bicchieri di vino molto forte, molto carico, 
cioè con poca acqua, inebbrianti: v. inae- 
qualis e modicus), S. 2, 6, 69 (6): dello sto- 
maco: lactuca innatat acri post vinum sto- 
macho (ilat.: che sente bruciore, ardente, a- 
cido, inacilito pel vino), S. 2, 4, 59: 2) per 
la vista: acer et Marsi peditis... voltus in 
hostem (fiero, feroce, spirante minaccia: i- 
perbato), O. 1, 2, 39: €) per l'udito: acri 
tibia... celebrare (= Xyvpd: dal suono acuto, 
sottilo, penetrante; squillante: v. acutus), 0. 
1, 12, 1: d) per l’odorato: del cane, saga- 
cius... Odoror... quam canis acer (sagace), 
Epd, 12, 6: e) per il tutto: dominus... acres 
subiectat lasso stimulos (la passione, la 1lns- 
suria è paragonata a un cavaliere che punge 
con acuti sproni), S. 2, 7, 93; solvitur acris 
hiems (il gelo penetrante dell'inverno: acuto, 
pungente, rigido, crudo: efr. Virg. G. 1, 93 
penetrabile frigus, e v. acutus), O. 1, 4, 15 
sol acrior... admonuît (fattosi più ardente, 
troppo cocente; già caldo: il compar. è il 
valore di un positivo rinforzato), S. 1, 6, 125. 
— Riferito al senso interno, sentimenti, af- 
fetti, volontà: PUNGENTE, VIVACE, ARDENTE; 
FOCOSO, IMPETUOSO, FIERO; ZELANTE, DILI- 
GENTE, OPEROSO, ATTIVO: sunt quibus in st- 
tira videor nimis acer (mordace, aggressivo: 
che io metta troppa acrimonia, troppo pepe 
nelle mie satire), S. 2, 1, 1; caldior est: a- 
cres inter numeretur («vivaci»: anastrofe), S.1, 
3, 53; natura sublimis et acer (con valore 
causale = quippe qui esset n. s. et a. scil. 
ferus victor cioè i Romani: ardente: la vee- 
menza dei sentimenti è una delle doti pre- 
cipue del poeta tragico), Epl. 2, 1, 165; acer 
spiritus ac vis (ispirazione ardente, potente), 
S. 1, 4, 46; auro repensus... acrior miles 
redibit? (più coraggioso), 0. 3, 5, 25; acer 
Deiphobus (ardente, animoso, prode), 0. 4, 9, 
22; nihil sir metuentis ut acris potores (forti, 
feroci, gran bevitori), S. 2, 8, 36; Swcius 
acer ambulet et Caprius (due accusatores di 
mestiere : liero, terribile, accanito) S. 1,4, 
65 (7); acer hostis Bupalo, Epd. 6, 14; quam 
(Romam)... nec Spartacus acer domuit (l’ac- 
canimento di S), Epd. 16, 5: Drusus Genav- 
nos... Breunos... arces deiecit acer (= da 
prode, valorosamente o infestus?) plus vice 
simplici, O. 4, 14, 13; in ius acres pro- 
currunt (furibondi, impetuosamente), S. 1, 
7,21; proelia virginum sectis in iuvenes 


raggi... ». 

(3) Var. excepit. 

(4) Cfr. il verbo dare usato nel senso di 
dicere : Virg. Ecl. 1, 18 iste deus qui sit da 
(= die), Tityre, nobis. 

(5) Altri, virgoleggiand> dopo circum, in- 
terpreta acrîa come un ntr. plur. sostanti- 
vato, e rapula... come apposizioni. 

(6) Oppure, secondo altri, « grandi e colmi », 
in cui si può bere molto. 

(7) Oppure: zelante ? 
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unguibus acrium (v. seco), O. 1, 6, 18; acer 
(Achilles : violento), A. P. 121 ; trudit... acris 
apros (feroci, furiosi), Epd. 2, 31; lupus.... 
igiunis dentibus acer (similitudini: inasprito, 
inferocito per la fame), Epl. 2, 2, 29: — 
nonne vides... ut patiens, ut amicis aptus, 
ut acer? (scill Ulizes: attivo, premuroso, 
pieno di zelo, di attenzioni), S. 2, 5, 43 (1). 
— Di cose: acris ubi me natura intendit 
(gli stimoli violenti, prepotenti, irresistib li 
della n.), S. 2, 7, 47; acrem militiam paras.. 
Sabacae regibus (una guerra feroce, una cam- 
pagna a oltranza, senza tregua : esagerazione 
ironica e scherzosa), O. 1, 29, 2; robustus 
acri militia (severa, aspra, dura, quindi che 
da forza), O. 4, 2, 2; rapiît [vos] vis acrior 
(una forza irresistibile, l'ira divina: è la vis 
maior « quam Graeci sod fiav, idest vim di- 
vinam, appellani », Gaius in Digest. 19, 11, 
25, 6; cfr. maturior vis, 0. 2, 17, 6), Epd. 
7, 13 (2); Aufidus acer (impetuoso, rapido), 
S. 1, 1,58 Nota acre, ntr. sostantiv.: ridi 
culum acri... melius... plerumque secat res 
l’asprezza, la violenza: oxymoron), S. 1, 10, 14, 
iicerbus, a, Um, ACERBO, ASPRO : que- 
ritur.. acerbum frigus (acuto, intenso ), 
Epl. 1, 17, 53; acerba fata Romanos agunt, 
Epd. 7, 17; quod nisi concedas, habeare in- 
suavis, acerbus (duro, inflessibile: nota 1’ a- 
sindeto), S. 1, 3, 85; indoctum doctumque 
fugat recitator acerbus (feroce, spietato: 0 
fuor di tempo, importuno), A. P. 474; Libi- 
tinae quaestus acerbae (crudele), S. 2,6, 19; 
plerumque... occupat... speciem, taciturnus 
acerbi (burbero, scontroso, scontento), Epl. 1, 
18, 95. 
îicernus, a, um, D'ACERO : puer... ACCPNAM... 
mensam pertersit, S. 2, 8, 10: cioè una 
tavola volgare di fronte a quelle di cedro dei 
veri signori: ma y. Plin. N. H. 16, 26, 66. 
îicerra, ae, « arcula turaria » (Festo), CAS- 
SETTA PER TENERVI INCENSI, INCENSIERE, TU- 
RIBOLO : acerra turis plena, O. 3, 8, 2. 
îiceryus, Î, MUCCHIO, CUMULO, MONDE : /0r- 
mica.. quodeumque potest... addit acervo (scil. 
frumenti), S. 1, 1, 34; ad ingentem fru- 
menti... acervum, S. 2,3, 111; unde divi- 
tias aerisque ruam... acervos, S. 2, 5, 22; 
non aeris acervus et auri aegroto domini 
deduxrit corpore febres, Epl. 1, 2, 47; quae 
pars quadret acervum, Epi. 1, 6, 35; quia 
habet pulchri constructus acervus? (sci). 
nisî comminvas eum: allusione ironica al- 
l'acervus quem struit la formica del v. 34), 
S. 1, 1, 44; suave est ea magno tollere a- 
cervo, ibid. 51; cur... non aliquid patriae 
tanto emetiris acervo ? (= ea a.), S. 2, 2, 105; 
ingentes oculo inretorto spectat acervos (scil. 


(1) Per altri significa: « fiero contro gli 
avversari dell'amico ». 

(2) Il Pascoli intende « una forza da voi 
sentita che vi trascina » ripresa e spiegata 
poi da culpa dalla quale culpa deriva quella 
saeva necessitas. 

(3) Cfr. Ovid, Am. 1, 15. 19 « animosi... 
Accius oris » e Quintil., 10, 1, 97 « tragoe- 


- 
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auri argentique), O. 2, 2, 24. — Acervus si- 
gnifica anche una forma di argomentazione, 
argumentatio acervalis, swpettne (da cwpég 
= mucchio, cumulo), inventata dallo stoico 
Crisippo per dimostrare la relaiività di certi 
concetti, p. es. di misura (V. Pers., 6, 86; 
Cic., De Div, 2,4; Acad. 2, 16, 49; 29, 92): 
è il sofisma delle insensibili aggiunie (acer- 
vus struens) o delle insensibili sottrazioni 
(a. ruens), « cum aliquid minutatim et gra- 


i datim additur, aut demitur » (Cie. Acad, 2, 


16, 49) e si presta alle più assurde proposi- 
zioni: « se da un mucchio di frumento io 
levo ad uno ad uno i chicchi, se ad una 
coda di cavallo io strappo via via i poli, a 
qual punto potrò dire che il mucchio e la 
coda più non esistono? vi sarà il mucchio 
-con un solo granello e la coda con un sol 
erine: e, viceversa, aggiungendo ad uno ad 
uno i chicchi, i peli, si dimostra che per 
quanto se ne aggiunga non si fa mai un 
mucchio, una coda. Orazio applica questa ar- 
gomentazione fallace ai poeti antichi tanto 
pregiati e ammirati dai Romani: se gli anni 
giovano ai poemi come al vino, da quanti 
anni dev'essere morto un poeta per poterlo 
proclamare classico ?. Partendo da cento 
anni e valendosi appunto del sorite, Orazio 
dimostra che anche un arno, un mese ba- 
stano, scendendo così a poco a poco ai poeti 
contemporanei : quindi è errore misurare il 
merito letterario dall'antichità: dum cadat 
elusus ratione ruentis acervi (nella guisa, 
col processo 0 dal computo del mucchin. che 
precipita, che si riduce a zero), Epl. 2, 1, 47. 

cesco, cui, tre, DIVENTARE ACIDO, INA- 
CIDIRE : sincerum est nisi vas, quodeumque 
infundis acescit, Epl. 1, 2, 54. 

iicetum, i, VINO ACIDO, ACETO; MORDACITÀ: 
veteris non parcus aceti (l'a. costa poco), $. 
2, 2, 62; acre potet acetum (di un avaro), 
S. 2, 3, 117: — italo perfusus aceto (la mor- 
dacità proverbiale degli tali), S. 1, 7, 32. 

Accius, ii, (Lucius) n. a Pesero nel 584170 
e visse fino oltre il 100 a. C. Serisse molte 
tragedie, adattando liberamente per la scena 
romana i capolavori del teatro greco: due 
Praetextae, il Decius è il Brutus: molte al- 
ire opere sulla storia della poesia greca e 
romana e gli Annali di Roma. Importanti nella 
storia della lingua erano aleune sue innova- 
zioni ortografiche : nihil comis tragici mutat 
Lucilius Acci...? (= in Accio, în scriptis 
Accî), S. 1, 10, 53 (Lucilio criticava Accio 
specialmente per le sue novità grammaticali 
e ortografiche); aufert... famam... senis 
Accius alti, Epl. 2, 1, 56 (per l’elevatezza e 
la grandezza tragica dello stile) (3); Aie et 


diae scriptores veterum Accius atque Pacu- 
vius clarissimi gravitate sententiarum, ver- 
borum pondere, auctoritate personarum. Ce- 
terum nitor et summa in excolendis operibus 
manus magis videri potest temporibus quam 
ipsi defuisse. Virium tamen Accio plus tri- 
buitur; Pacuvium videri doctiorem qui esse 
docti affectant, volunt. » 
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în Acci nobilibus trimetris adparet rarus 
(il sogg. è iambus. Orazio rimprovera ad 
Accio di avere alterato e reso troppo pe- 
sante e disarmonico il ritmo giambico abu- 
sando degli spon lei), A. P. 258. 

Achaeméènes, is (ant. pers. Hakhamanish, 
gr. “Aya:pévne), ACHEMENE, il fondatore mitico 
della stirpe degli Achemenidli, proavo di Ciro. 
La ricchezza di questa famiglia passò nell'O- 
riente in proverbio: dives A., 0. 2, 12, 21. 

Achaemeénius, a, um, usato da Achemene, 
cioè dai re di Persid; ACHEMENIO, PERSIANO 
e, in generale, ORIENTALE : A.um costum, 0. 
3, 1, 44; A. nardo, Epl. 13, 8. 

Achaicus, a, um, ACHEO, GRECO: A. ignis, 
0. ], 15, 35; curru... achaico, dove si allude 
alle gare delle quadrighe e l’agg. achaicus — 
graecus serve a ricordarne l'origine eroica, 
O. 4, 3, 5 (1). 

Acheron, ontis, ((Ayzpwv), ACHERONTE, il fiu- 
me che circonda il regno dei morti e che 
l'ombre debbono tragittare: ( propr. era un 
fiume della Tesprozia dall'acque melmose 
e amare, che scorreva attraverso una gola 
stretta e brulla, formata da roccie altissime 
e nude, e a un certo punto del suo corso 
spariva sotterra, sboccando poi nel mare 
Jonio. Si comprende quindi come l'immagi- 
nazione popolare abbia posto ivi | entrata 
all’Ade e ne abbia fatto un fiume di Averno): 
perrupit Acheronta (= le barriere dell’ A- 
cheronte ; o il regno dei morti, in genere), 
O. 1, 3, 36 (2); Acheronta fugit (= in cae- 
lum delatus est, diventò dio), 3, 3, 16. 

Achéerontia, se, ACERENZA paesello della Lu- 
cania settentrionale, fabbricato sopra un’ a- 
spra rupe: celsae nidum Acherontiae, 0. 3, 


, 14. 

Achilles, is, (-ei O. 1, 15, 34; Fpd. 17,14), 
('Ayiààe5c), ACHILLE figlio di Peleo re dei Mir- 
midoni in Ftia (Pelides, O. 1, 6, 6: PAtiusA., 
O. 4, 6, 4) e della nereide Tetide (marinae 
filium... Thetidis O. 1, 8, 14: 4, 6, 6). Parte- 
cipò alla spedizione contro Troia (animaosum 
Achillem, S.1, 7, 12; Aîaw, heros ab Achille 
secundus, 2, 3, 193; iracunda (per iracun- 
di)... classis Achillei, O. 1,15, 54; iratus... A- 
chilles (= l'ira d'Achille: il concreto p. l'a- 
stratto), Epl. 2, 2, 42 (3): 7roiae.... victor... 
Achilles, 0. 4, 6, 3). Il fato avea lasciato ad 
Achille la scelta fra una vita lunga e inglo- 
riosa o una vita breve ma gloriosissima; egli 
scelse quest’ultima: abstulit clarum cita mors 
Achillem, O. 2, 16, 29 (4). Nell’A. P., v. 120 


(1) Si ricordi anche che dall'anno 146 la 
Grecia formava la provincia Romana di A- 
cata. 

(2) Si noti l’elisione Acheront in cesura. 

(3) E tutta l’espres.ione doceri iratus Grais 

uantum nocuisset Achilles è una perifrasi 

ell’Iliade. Con la lettura di Omero gli alunni 

cominciavano lo studio del greco (V. Quint., 
inst. or, 1, 8, 5). 

(4) Ricorda l'epiteto omerico @xipopog, Il. 
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e segg. Orazio suggerisce ad un poeta dram- 
matico come debba rappresentare « konora- 
tum Achillem »; cioè impiger (cfr. Om.; il. 
1, 165); 2racundus (cfr. gravem Pelidae sto- 
machum, O. 1, 6, 6; ll. 9, 625...); inexora- 
bilis (cfr. Pelidae... cedere nescii, O. 1, 6, 6; 
pervicacis... Achillei, Ep |. 17, 14; 11. 24, 510; 
9, 636; 20, 467); acer...ece. 

Achivus, a, um, ACHEO: Achivîs.., flammis, 
O. 4,6, 18. , 

Achivi, rum, ((Ayztci), AcHeI uno dei prin- 
cipali rami del popolo Greco :; scesi dalla Tes- 
saglia, loro sede, conquistarono il Pelopon- 
neso: per tutti i Greci, in genere: pugnaces 
Achivos, 0. 3,3, 27: servatis.. Achivis, S. 2, 
3, 194; Achivis... unctis, Epi. 2, 1, 33: quie- 
quia delirant reges, plectuntur Achivi (gli 
A., cioè Pantalone, pagano il fio delle pas- 
sioni e delle follie dei loro re colla peste e 
colle disfatte), Epl. 1, 2, 14. 

îicidus, a, um, ACIDO, AGRO, BRUSCO; fig. 
SPIACEVOLE, INDIGESTO: rapula... atque aci- 
das mavutt îinulas (perchè preparate, con- 
dite in insalata coll’uceto), S. 2, 2, 44 (5): — 
id... est invisum acidumque, Epl. 2, 2, 64. 

îicles, Ci, ACUME, ACUTEZZA (della vista), 
poet. per acies oculorum, gli OccHI, la VISTA; 
SCHIERA, ESERCITO: stupet insanis acies fulgo- 
ribus, S. 2, 2, 5: — non me Philippis versa 
acies retro... ewtinmit (le schiere volte in fuga, 
la rotta di F.: il concreto p. l’ astratto), 0. 
3, 4, 26. 

ùicinaets, is, (Axtvdxng), SPADA BREVE ed A- 
cuta dei Persiani, PUGNALE che veniva por- 
tato al fianco destro: Medus acinaces (per 
un’ arma qualunque), 0. 1, 27, 5. 

îicinus 0 aelaum, Î, GRANELLO, CHICCO D'UVA: 
aridum... ore ferens acinum... dedit (= un 
chieco d’uva secca, passa), S. 2, 6, 85. 

îieipenser, éris, un pesce di mare che al- 
cuni identificano collo sTtORIONE: acipensere 
mensa infamis, S. 2,2, 47 (6) (v. Galtonius). 

acquiro v. adquiro. 

Acrisius, i, ('Apta:0g), ACRISIO, re d’Argo, 
della stirpe di Danao. Avendogli un oracolo pre- 
delto che egli sarebbe stato cacciato dal regno 
e ucciso da un suo nipote, fece chiudere | u- 
nica sua figliuola Danae in una torre. Ma Giove, 
sotto la forma di una pioggia d’oro, penetrò 
nel talamo sotterraneo e fe’ sua sposa Danae; 
ne nacque Perseo, che scampato colla madre 
alle persecuzioni dell'avo, lo uccise poi inav- 
verlutamente, nel gioco del disco, a Larissa 
in Tessaglia. La leggenda si riferisce ad un 


I, 505. 

(5) L’agg. appartiene &rò xowod anche a 
rapula. 

(6) Macr. Sat. 2, 12; Athen. 7, p. 297 F 
raccontano come al tempo «della guerra pu- 
nica schiavi coronili e accompagnati da un 
flautista lv portassero nel triclinio. Ma que- 
sta predilezione dei Romani più tardi venne 
meno. V. Plin. N. H. 9, 17, 60 apud antiquos 
piscium nobilissimus habitus. 
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mito solare: sì non Acrisium virginis ab- 
ditae custodem pavidum Juppiter et Venus 
risisset, 0. 3, 16, 5. 

aerìter, (v. acer), VIVAMENTE, ATTENTA- 
MENTE, CON CURA} ACCANITAMENTE, FEROCE- 
MENTE, CON VIOLENZA; FORTEMENTE, AD ALTA 
voce: cavit nihil acrius (scil. quam paupe- 
riem),S. 2,3, 92: — tanto acrius urguet (= co- 
stringendolo a patti più disperati, con interessi 
tanto più enormi, con tanto maggiori esi- 
genze di usura), S. 1, 2, 15: — acriter ela- 
trem, Epl. 1, 18, 18. 

Aerdcéraania, orum, (Tà ’Axpoxepaivia : da 
ampog © xepavvòog = la punta dei fulmini), il 
promontorio occidentale dei monti Ceraunii 
sulle coste dell'Epiro, oggi, per la sua forma, 
Capo Glossa o Linguetta ; assai pericolosa per 
i naviganti è ivi la costa, e tutta una storia 
orribile di naufragi s'è svolta intorno a que- 
gli scogli maleletti (2vowwpot) : « l Aeroce- 
raunia d’infamato nome » (Ariosto, Orl. Fur. 
21, 16): in/ames scopulos Acroceraunia 
(apposizione), O. 1, 3, 20: nominati a indi- 
care i pericoli marini, che vengono diretta- 
mente da esso mare (1). 

Actius, a, um, (poet. per actiacus), di AZIO; 
(Actium, "Axuov cfr. &xt: « litorale ») ciità 
e promontorio all’ingresso del Golfo Ambra- 
cico (oggi Acri o la Punta): Actia pugna... 
refertur (battaglia e vittoria di Ottaviano 
contro Antonio presso Azio il 2 sett. dlel 31 a. 
C.), Epl. 1, 18, 61 (i fanciulli la riproducevano 
nei loro giochi). 

actor, oris, ATTORE teatrale; PATROCINA- 
norE: quibus (scil. divitiis) oblitus (2) actor, 
Epl. 2, 1, 204; actoris partes chorus... de- 
fendat, A. P. 193: — actor causarum (avvo- 
cato), A. P. 369. 

aetùs, is, atto di una tragedia: quinto 
producetior actu (= quinque actibus) fabula, 
A. P. 189; medios... actus (scil. inter, fra un 
atto e l’altro), A. P. 194. La divisione in atti 
è del tutto romana: la tragedia greca per lo 
più constava di un prologo, di 3 episodi e di 
un esodo, cinque parti intramezzate dal canto 
del coro (3). 

licimén, inîs, PUNTA; ACUME, ACUTEZZA D'IN- 
GEGNO; OCCHIO, SGUARDO ACUTO, PENETRANTE; 
plur. FINZIONI, RAGGIRI, SCALTREZZE: 4% 


(1) Var. Acrocerauniae. 

(2) Da oblinere. 

(3) Anche il vocabolo è latino e tolto dal- 
l’agricoltura: V. Plin. N. H. 18, 9 «etus in 
quo boves agerentur cum aratro impetu 
iusto: quindi actus è un punto culminante 
dell’azione, un impetus iniziale che si svolge. 

(4) Hanno affilato le spade non già come 
Romani contro lo straniero, ma come citta- 
dini, civis, per ragioni politiche: l’espressione 
è concisa, ma resa evidente dalla felice scelta 
e collocazione della parola civis. Non è dun- 
que necessario sot tintendere nulla nè adversus 
civis, nè ad se trucidandos o perituros, e 
neppure mutare il testo (cecidisse ferro, ia- 
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Stertinium deliret acumen (con allusione 
ironica alla sottigliezza degli stoici; = Ster- 
tinio con le sue sottigliezze), Epl. 1, 12, 20: 
— iudicis argutum... acumen, A. P. 364; 
Graecis admovit acumina chartis (scil. men- 
tis, ingenii = l'attenzione, l'intelletto), Epl. 
2. 1, 161: — nota refert meretricis acumina 
(= astutias), Epl. 1, 17, 55. 

Îicilo, ui, utum, (Var), AGUZZARE, AFFI- 
LARE, ARROTARE: audiet civis acuisse fer- 
rum ...iuventus (per distruggersi fra loro), 
0. Ì, 2,21 (4); Cupido... acuens (con valore con- 
cessivo) sagittas cote cruenta, 0. 2, 8, 15; dentes 
acuit (leaena), O. 3, 20, 10 — Trasl. linguam 
causis (= ad causas, 0 abl. strum. ?) acwis 
(= afili, scaltrisci), Epl. 1, 3, 23 (5). 

îicutus, a, UMy AGUZZO, ACUTO; PENETRANTE, 
SQUILLANTE; SONORO, TRILLANTE} PENETRAN- 
TE, PUNGENTE, COCENTE (del freddo e del caldo); 
FINE; SOTTILE : ferrum tepefecit acutum, S. 2, 
3, 136; 2uctantis acuto ne secer ungui, Ep]. 1, 
19, 46; te acuta leto (= ad letum inferendum) 
sana delectant (affilate, appuntate), O. 3, 27,61; 
vidi... aures... Satyrorum acutas (anche nel 
senso di arreetas, a significarne la forma e 
l’attenzione: i S. aguzzano le o. per ascol- 
tare il Dio), O. 2, 19, 4 (6); per acuta belli 
(aggett. sostant con un genit. ipotattico: + 
attraverso i rischi, i pericoli, le difficoltà, le 
stragi della guerra: l’agg. acu/us, tagliente 
proprio delle armi è trasferito alla guerra), 
O, 4, 4, 76: — acuta... geminant Corybantes 
aera, 0. 1, 16, 7; cum stridore acuto (scil. 
alarum: dice la rapidità del volo), 0.1, 34, 
15; voce... acuta, O. 3, 4,3; chorda sonum... 
persaepe remittit acutum (opp. a gravem), 
A. P. 349; umbrae... resonarent... acutum (un 
suono acuto, sottile, voci stridule: accus. in- 
terno), S. 1, 8, 41 (7): — gelu... acuto, 0. L, 
09, 4; solem... acutum (i raggi del s. sono 
paragonati a frecce: il dardeggiar del sole), 
Epl. 1, 10, 17: — minus aptus acutis na- 
ribus horum hominum (= naso fine, buon 
naso, finezza di gusto; spirito acuto di osser- 
vazione), S. 1, 3, 29 (8); cernis acutum (ac- 
cus. int. — aeute: con vista acuta), S. 1, 3, 
26; (9). 

îîd (-+ l’accus.) esprime la direzione, 1’ e- 
stensione, il punto d'arrivo nello spazi» e nel 


cuisse ferro, rapuisse ferrum). 

(5) Cfr. Cie., de Or. 3, 30, 121 e Brut. 97, 
331; Pind. Pyth. 1, 86 &psust dì mpèg dupow 
ydhzevs yYAMma0%y. 

(6) Ofr. ofeig tè ra, Lucian., Deorum cone. 
4, e nota la collocazione della parola in fine 
di verso e di strofe e come essa corrisponda 
a discentes, onde oltre a significare una qua- 
lità, significa piuttosto un fatto del mo- 
meuto. 

(7) Cfr. spit in Om., Od. 24,5 delle puyet. 

(8) Altri intende: scherno, celie, motteggi 
di gente fine, maliziosa (v. aptus). 
(9) Cfr. èEd prérew. 
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tempo, o la vicinanza risultante da un mo- 
vimento, e figuratamente, il fine, la mòèta, lo 
scopo, l’ufficio, l'estensione, la conseguenza, 
la somiglianza o conformità, la norma, e si 
traduce con A, VERSO, ALLA VOLTA DI; FINO 
Aj PRESSO, VICINO A; PER; OLTRE; IN SEGUITO 
Aj SECONDO, CONFORME A. 

A: nello spazio: — I) la direzione nel moto 
e nella estensione (go ?): 1) quando il mo- 
vimento non giunge a compimento, non rag- 
giunge la méta : verso, A: ad caelum 
manibus sublatis (gesto di stupore, atto 
di preghiera), S. 2, 5, 97; tandem urbanus 
ad hunc (scil. conversus), ...inquit, S.2, 6,90; 
2) la direzione è il punto d’arrivo : @) propr. : 
a) con verbi di movimento (esplicito 0 impli- 
cito): 

accedo ad algm. 0 ad algdA. : accedes 
siccus ad unectum, Epl. 1, 17, 12; i2le Notis 
actus ad Oricum, 0. 3, 7, 5; 

curro: extremos curris ... ad Indos, Epl. 
1, 1, 45; 

decurro : visus (scil. est) decurrere piscis 
ad hamum, Epl. 1, 7, 74; 
e ad mare descendet vates, Epl. 

7 ; 

duco : vitem viduas ducit ad arbores, 0, 
4, 5, 30; 

fero : ferebar incerto pede ad non amicos 
... postis et ... limina dura, Epd. 11, 21; 

figo : armis...ad postem fiwis, Epl. 1, 1,5; 

mitto: partus fulmine luridum missos 
ad Orcum(poet. = uccisi), 0. 3, 4, 75; 

perfero : natos... patres pertulit Ausonias 
ad urbes, 0. 4, 4, 56; 

procido : rex prociilit... ad pedes Achillei, 
Epd. 17, 14 (forte umiliazione) ; 

recurro : ad me recurres, Epl. 5, 75; 

redeo: ad te quod epistula nulla rediret, 
Epl. 2, 2, 22 (1); hine ad vina redit (sott. 
domum : per bere il suo vino; alla cena che 
l'attende), O. 4, 5, 31 (qui i complementi sono 
tre: unde? quo? (domum sott.), ad quia?); 

refero: înde domum me ad porri et ci- 
ceris refero laganique catinum, S. 1, 6,115 
(unde? quo? ad quid? — dove m'aspetta...). 

tendo: tendit ad aedes, Epl. 1, 7, 89; 

venio ad algm.: iusserit ad se Maecenas... 
(te sott.) venire convivam, S. 2, 7, 32; 

venio ad algd.: ad mare cum veni, Epl. 
1, 15, 18; ventum erat ad Vestae (scil. tem- 
plum, aedem), S. 1, 9, 35; dic ad cenam ve- 
niat, Epl. 1, 7, 61; ut ventum ad cenam est, 
Epl. 1, 7, 72; veniunt ad muletra capellae, 
Epd. 16, 49; tardior ut.. graviorque veniret 
ad aures (iambus), A. P. 255. V. redeo. 

verto : si quos (scaros) ... hiems ad hoc 
vertat mare, Epd. 2, 52; 

con un sostantivo yverhale : 

via peior ad usque Bari moenia (scil. fuit), 
S. 1, 5, 96 (ad usque poet. = usque ad). 

b) coi verda vocandi e simili : 

concito: ad arma cessantes, ad arma con- 


(1) Var. veniret. 
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citet (populus freguens), O. 1, 35, 15; 

voco : sì nusquam es forte vocatus ad ce- 
nam, S. 2, 7, 30; (fertur) pueris dixisse vo- 
catis ad lectum, S. 2, 3, 171: 

con un sostantivo verbale : 

preces.. aversum ad Jovem, Epd. 10, 18; 

6) trasl.: a) con verbi di movimento (espli- 
cito o implicito), presi in senso traslato : 

abeo: ad sanos abeat tutela propinquos, 
S. 2, 9 218: 

adduco : iambos ad umbilicum adducere 
(condurre a termine: v. umbilicus), Epd. 14, 8; 

ago: siquis ad illa Deus subito te agat 
(= volesse porsi in quelle condizioni), S. 2, 
To 240 

decurro : ad miseras preces decurrere, 0. 
3, 29, 58: cfr. Virg. En. 5, 782 preces de- 
scendere in omnes ; Herod. 1, 116 xateBalvev 
eig Mita; 

deduco: ad humum... deducit (natura), 
A. P. 110; Acolium carmen ad Italos dedu- 
wisse modos (dicar), 0. 3, 30, 13; 

descendo : frontis ad urbanae descendi 
praemia (= deposui pudorem : m' adattai a 
parere sfacciato), Epl. 1,9, 11; 

duco: Liber vota bonos ducit ad emritus 
(cioè « esaudisco »), O, 4, 8, 34; ducentis ad 
se cuncta pecuniae, 0. 4, 9, 383; 

effero: v. fero ; 

eo: ad lucrum ire, A. P. 420: 

eveho: sunt quos... meta., palmaque... e- 
vehit ad Deos (immortalare, innalzare agli 
onori divini), 0, 1, 1, 6; 

fero: quae vos ad Caelum fertis (var. ef- 
fertis), Epl. 1, 10, 9; quem tulit ad scaenam... 
Gloria (gli à fatto comporre, scrivere dram- 
mi), Epl. 2, 1, 177; 

festino: semper ad eventum festinat (Ho- 
merus) (= non si abbanlona a digressioni 
inutili), A. P. 148; 

impello : impellit ad iram (natura), A. P. 


migrare: migravit ab aure voluptas om- 
nis ad incertos oculos, Epl. 2, 1, 188; 

propero : ad quae si properas gaudia, 0. 
4, 12, 21; 

recurro: ad Maecenatem memori si mente 
recurras, S. 2, 6, 31; 

redeo : (AA me)... mens tua... redibit, Epd. 
5, 75; — nunc ad me redeo, S. 1, 6, 45; — 
ad regem redeo, S, l, 7,9; — redit ad sese 
(tornare in se, ricuperare il senno), Epl. 2, 
2, 138; — qui redit ad fastos (ritorna ai fa- 
sti, alla cronologia per giudicare), Epl. 2, 1, 
48 @); 

redigo : formidine fustis ad bene dicen- 
dum delectandumque redacti, Epl. 2, 1, 155; 

tendo : ad te (sott. haec tendunt), S. 2,7, 22; 

tollo : urbem... tollis ad astra, S. 2, 7, 29; 

traho: quid... ad amicitias, usus rectumne, 
trahat nos, S. 2, 6, 75; 

transcurro : ad melius (= ad meliores 
cibos) poterit transcurrere, S. 2, 2, 82; 


(2) Ma i codd. più antichi ànno în fastos. 
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trudo : ad proelia trudit inertem (ebrietas) 
(= rende ardito, animoso il fiacco, eroa il 
oltrone, leone il coniglio), Epl. 1, 5, 17; 

venio : ad pugnam venere (= si azzulla- 
rono), S. 1, 5, 56; venimus ad summum for- 
tunae, Epl. 2, 1, 32; cum ventum ad verum 
est (si viene, si discende alla realtà, alla pra- 
tica, all’atto pratico), S. 1, 3, 97; ad te.... 
ventura pericula, Epl. 1, 18, 83; 

vergo: vergit ad imum (poéma), A. P. 378; 

b) coi verda vocandi e simili presi in senso 
traslato : 

voco: si iudicium... illud ad libros et ad 
hace Musarum dona vocares (= referres), 
Epl. 2, 1, 243; a . 

c) coi verbi che significano « aggiungere», 
«aggiungersi » : 

accedo : tibi quidnam accedet ad istam.... 
mollitiem? S. 2, 2, 86; 

Di qui ad nel senso di oltre (rpés): 

illud ad haec iubeo, S. 2, 5, 70; 

d) con attinet, refert, pertinet (espressi 0 
sottintesi) : 

attinet: tanquam ad rem attineat quic- 
quam, S. 2, 2, 27; 

pertinet: quod magis ad nos pertinet, S. 
2, 6, 72; 

quid ad rem? (sott. refert, interest), Epl. 
1, 6, 125 

tendo: v. f, a. 

3) la direzione, avendo riguardo allo spazio 
percorso ; spesso è anche espresso il punto di 
partenza: fino a, ad 0 usque ad; ab — ad: 

a) coi verbi, in senso proprio o in senso 
iraslato : 

demitto: ad talos stota demissa (= tala- 
ris), S. 1, 2, 99; 

care °° sudor ad imos manaret talos, 
S. 1,9, 10; 

muto merces : mutat merces surgente a 
sole ad eum quo vespertina tepet regio (da 
oriente ad occidente: altri però intende di- 
versamente: v. B, 2, b, a), S. 1, 4, 29; 

porrigor : imperî porrecta maiestas ad 
ortus solis ab Hesperio cubili, O. 4, 15, 15; 

redigo : vilem redigatur ad assem (im- 
mensum pondus argenti et auriî), S. 1,1, 43; 

sequor : te... occidentis usque ad ultimum 
sinum... sequemur, Epd. 1, 13; 

3) con aggettivi o genitivi di qualità : 

talos a vertice pulcher ad imos (da capo 
a piedi), Epl. 2, 2, 4; 

ab îmo ad summum totus moduli bipe- 
dalis, S. 2, 3, 309; 

Il) la vicinanza, la direzione nello stato 
(ubi ?): = apud, PRESSO, VICINO A, NEI PA- 
RAGGI DI, LUNGO: a) ad aquae lene caput sa- 
crae (membra stratus), O. 1, 1, 22; sî quis 
ad ingentem frumenti semper acervum por- 
rectus vigilet, S. 2, 3, 11; sonantem natus 


(1) Sebbene Venosa non sia vicina all'O. 
come di qui parrebbe. 

Val Oppure ad = contro, come ad uno sco- 
glio. 
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ad Aufidum, 0.4, 9, 2 (1); omnis res mea 
Janum ad medium fracta est, S. 2,3, 19 (2); 

b) soTTO L'INFLUSSO DI, (di accompagnamen- 
to musicale): ad strepitum citharae... ducere 
somnum (0 curam), Epl. 1, 2, 31; cwius (ti- 
bicinae) ad strepitum salias, Epl. 1, 14, 26, 

B: nel tempo: — ad indica la direzione e 
l'estensione nel tempo: 

1): l’entrare in un punto nel tempo: vERSO, 
ALL'AVVICINARSI DI: 

melimela... minorem ad lunam delecta 
(sul calar di luna, a luna scema), S. 2, 8, 33; 

uterne ad casus dubios fidet sibi certius..? 
« : SA balenar della fortuna », Ottino), S. 2, 
2, 108; 

ad extremum, Epl. 1, 1, 9 (alla fine della 
corsa); ad imum, Epl. 1, 18, 35 (invece di 
ad exctremum, ad postremum più usati, alla 
fine, cioè «ridotto in miseria » : = «finisce 
per... »); servetur ad imum qualis ab in- 
cepto processerit, A. P. 126; primus ad em- 
tremum similis sibi, A. P. 254 (3); 

2) il punto del tempo fino al quale dura 
l’azione (gquousque?): FINO A: 

a) è espresso solo il punto d'arrivo: 

a) ad: noctes vigilabat ad ipsum mane, 
S. 1, 3, 17; ad quartam (scil. horam) iaceo, 
S. 1, 6, 122; ad mediam noctem exspecto, 
S. 1, 5, 83; lento... ad lumina prima duello, 
(fino all'ora in cui si cominciano ad accen- 
dere i lumi: il crepuscolo separa i due poeti), 
Epl. 2, 2, 98; 

; DI + usque: ad usque supremum tempus, 

e 7 3 
») il momento finale è opposto al momento 
iniziale : 

a) ab—ad: surgente a sole ad eum quo 
vespertina tepet regio, S. 1, 4, 29 (da mane 
a sera: v. A, I, 3, a); 

8) ad — ab: ad nostrum tempus Livi... 
ab aevo, Epl. 2, 1, 62; ad umbram, lucis ab 
ortu, Epl. 2, 2, 185; 

y) ab — usque ad: ab ovo usque ad mala 
(frase proverbiale: dal principio alla fine del 
convito), S. 1, 3, 7 

C: lo scopo: — ad indica lo scopo, il fine: 
A, PER: (direzione). 

1) con sostant. o pronomi a) dip. da verbi: 

grantia detorquet ad oscula cervicem 
(torce il volto offrendo il collo alle labbra 
ardenti dell'amante: pudicizia e civetteria : 
ad oscula ferenda), 0. 2, 12, 25; 

fingeris ad rectum, A. P. 367 (v. D, 2, Db). 

repostum Caecubum ad festas dapes, Epd. 
93 
puer quis... ad cyathum statuetur (= ad 
ministerium cyathi, all’ ufficio di coppiere), 
O. 1, 29, 8; 

vegetus praescripta ad munia surgit, S. 
2, PIE 


(3) Per O. 1, 23, 7 i codd. ànno tutti ad- 
ventus (veris), non già ad ventum o ad ventos 
di alcuni editori: per Epl. 2, 2,98 ad lumina 
prima, v. 2), a), 
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missus ad hoc... quo ne... incurreret. ho- 
stis, S. 2, 1, 36; Maecenas me coepit habere 
suorum in numero... ad hoc quem tollere 
raeda vellet.. et cui concredere nugas (= ut 
me t. r. v... et mihi c. n., cioè ut is essem 
quem..., Cui...), S. 2, 6, 42; Nomentanus ad 
hoc (scil. invitatus erat, aderat) qui... mon- 
straret (= ut ille m., ut esset qui m.), S, 2, 
8, 25: è una struttura ellittica dove ad hoc 
è l’antecedente dell’ ut implicito nel pron. 
relat. ; 

b) dip. da aggettivi: 

mihi semper ad unum mollis (sc. es) opus, 
Epd. 12, 15; 

2) con gerundivi, dip. da verbi : 

iubet... accedere plures ad numerandum, 
B;:2;13, 100; 

ut praeto, ad merces turbam qui cogit e- 
mendas, A. P. 419; 

notito ad versus (scil. audiendos) tibi fa- 
ctos ducere plenum laetitiae, A. P. 427; 

numquam nisi potus ad arma prosiluit 
dicenda (Ennius), Epl. 1, 19, 7; 

D: altri usi traslati diversi: 

1) direzione nell’estensione: rINo A: 

a) flagellis ad mortem caesus (est), S. 1, 
2, 42; 

sectus flagellis triumviralibus praeconis 
ad fastidium (fino a stavcare), Epl. 4, 12; 

ad summam : Epl. 1, 1, 106 (= denique, 
al totale, in breve, insomma, in una parola); 

b) Ric tibi copia manabit ad plenum be- 
nigno... opulenta cornu (a sazietà), 0. 1, 17, 
15 (cfr. Virg., G. 2, 244); 

c) viatica... ad assem perdiderat (fino al- 
all’ultimo centesimo), Epl. 2, 2, 27; 

2) vicinanza: A, IN SEGUITO A, IN RISPOSTA 
A}; SECONDO, CONFORME A (valore modale : 
= secundum) : 

a) multa Cicirrus ad haec (sottint. rege- 
rit), S. 1, 5, 65; Nasidienus ad haec (soltint. 
respondit, inquit:), S. 2. 8, 75; ad haec, 
(= a questa uscita), Epl. 1, 19, 45; (si po- 
trebbe anche intendere ad haec come = 
statim post haec) ; 

b) voce paterna fingeris ad rectum, A. P. 
367 (v. C, 1); format... natura.... nos... ad 
omnem fortunarum habitum, A. P. 108 
(mpdc tà del mpostuyovia) ; 

dicitur... Plautus ad ememplar... properare 
Epicharmi (secondo l’ esempio, il modello), 
Epl. 2, 1, 58 (1); 

severae matris ad arbitrium (al cenno), 0. 
3, 6, 40; verna ministeriis ad nutus aptus 
eriles (costr. aptus ministeriis: a ogni cenno 
del padrone), Epl. 2, 2, 6; 

ad unguem factus homo (fatto alla perfe- 
zione; compito, perfetto gentiluomo), S. 1, 5, 33; 


(1) Non già termine di direzione con pro- 
perare nel senso di properare ad imitan- 
dum; properare è assoluto. 

(2) Cfr. “Apng yadzozituy, yaXusothpas, lei 
poemi Omerici. 

(3) Var. di pochi codici adhide. 
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carmen... quod... multa dies et multa li- 
tura... deciens non castigavit ad unguem, 
A. P. 294 (cfr. sîs Svuyz, am dvuyog, èEovugatemvi 
ad unguem = alla prova (contatto) dell’un- 
ghia, a filo d’unghia, frase tolta con senso 
traslato dalla statuaria (lo seullore scor- 
rendo più e più volte col dosso dell’ unghia 
assaggia la levigatezza del marmo, per ve- 
dere se non vi sia ancora qualche sceabrosità 
da correggere) e diventata proverbiale a 
significare « dare l’ultima mano »: a meno 
di non intendere « ben ritagliato all’intorno 
a guisa di un’unghia aguzzata », 0 « ben le- 
vigato com'è levigata l'unghia »); 

fievit amorem non elaboratum ad pedem 
(= in non perfetti o liberi metri), Epd. 14, 12; 

alios legere ad fastum... parentes (= pro 
fastu suo, prendendo come misura, come nor- 
ma...), S. 1, 6, 95. 

fidamantinus, ay, um, (Z2apivivvog da dddpae; è 
+ îapdw, indomabile), di qualsiasi metallo duro, 
di ferro o «d’accinio, ADAMANTINO: Martem tu- 
nica tectum adamantina, O. 1, 16, 13 (2); sé 
figit adamantinos (= firmissimos) .... Neces- 
sitas clavos (simbolo del fato che si pianta 
immobile, inflessibile nella vita), O. 3, 24, 5. 

adbibo, ére, BERE, IMBEVERSI, ASSORBIRE, 
SUCCHIARE, metaforicamente (= Ahaurire) : 
nune adbibe puro pectore verba (è tempo 
d’imbever l'animo tuo; imprimiti.....), Epl. I, 
2, 67 (3). 

adelinis, e, (poet. e raro), CURVATO VERSO: 
metaforicàmente PROPENSO A, INCLINATO A, 
PORTATO A: adelinis falsis (= ad falsa) 
animus, S. 2, 2, 6 (4). 

aderédo, didi, ditum, dére, CREDERE, PRE- 
STAR FEDE: tibi nos aderedere par est, Epl. 
1,15, 25. 

aderesco, erevi, erétum, secre, CRESCERE, 
VENIR SU INGROSSANDO: ‘nvidia aderevit, S. 
1, 6, 26. — VENIRE AGGIUNTO (= adici, addi): 
trimetris adcrescere iussit (scil. iambus) no- 
men iambeis (cioè, tolta |’ ardita personifica- 
zione, iambeis nomen additum est trimetris, 
volle che si aggiungesse...), A. P. 252. Si noti 
l'attrazione solîta con r0me est (5). 

adeubo, ui, itum, are, GIACERE (inclinato): 
Sulpiciis accubat (scil. cadus muro) horreis 
(= in h.), O. 4, 12, 18. 

adenrro, eurri, eursum, currere, ACCOR- 
RERE, CORRERE VICINO, INCONTRO: Accurrit 
quidam (ecco accorrere alla mia volta, cor- 
rermi incontro), S. 1, 9, 3: indica la fretta e 
anche la sfrontatezza del sollecitatore. 

addico, xi, ctum, cére, AGGIUDICARE, 
CEDERE, VENDERE: 7270 (abl.) addicere 
(sotlint. seu fundum sive domum = ven- 
dlere per un sesterzio, cioò donare), S. 2, 5, 


(4) Cfr. il Dantesco « Immagini di ben se- 
guendo false », (Purg. 30, 131). 

(5) Var.: accedere. Cong. del Ribbeck e del- 
l'Uesener: momen = movimentum (vis qua 
uid movetur), impeto, movimento. — Cong. 
el Miiller 2ssunm (scil.est: dagli Alessandrini). 


393 


109 (1); addictum (scil. ab Achille) feris ali- 
tibus atque canibus ...Hectorem (= destinato 
ad essere preda, pasto), Epd. 17, 11; mullius 
addictus iurare în verba magistri (= nulli 


ita addictus magistro ut iurem... ; schiavo, 


I{ 


| 


asservito; senza essermi venduto a nessuna | 


setta), Epl. 1, 1, 14 (2). 

addo, didi, ditum, dére, DARE, AGGIUNGE- 
RE, ACCRESCERE : addit opus pigro (scil. tibi) 
rivus (= ti da per di più da fare, ti costringe 
a nuovo lavoro), Epl. 1, 14, 29; wiresque et 
addis cornua pauperi (dai, infondi baldanza), 
O. 3, 21, 18; timido... addere mentem (infon- 
dere coraggio, rendere più coraggioso), Epl. 
2,2; 36; vatibus a. calcar (come adhibere, 
admovere, subdere : dar di sprone, spronare, 
stimolare), Epl. 2, 1, 217; priscae motumque 
el lucuriem addidit arti, A. P, 214; insuper 
addes (verserai su tutto), S. 2, 4, 68; nil di- 
vitiae poterunt regales addere maius, Epl. 
1, 12, 6; verdbum non amplius addam, Soli 
1, 121; nil verdi pereas quin... addam (= nil 
impediam ne...), S. 2, 3, 42; formica... quod- 
cumque potest addit acervo, S..1, 1, 34; 
uantum generi demas, virtutibus addas, 
Fpl. 1, 20, 22; ne... merces... addant avaro 
divitias mari (= che non arrischiscano cioè 
non vadano perdute in mare, seampino dal 
mare, dal naufragio), O. 3, 29, 61; nugis ad- 
dere pondus (= attribuir peso, dare impor- 
tanza), Epl. 1, 19, 42. — Saepe Diesptter.... 
incesto addidit integrum (= confuse insieme, 
mise a fascio, accomuna nel castigo, punisce 
ugualmente associando la sorte dell'uno a 
quella dell'altro), O. 3, 2, 30; Prometheus 
addere principi limo coactus particulam.. 
(= congiungere, unire), O. 1, 16, 13; Medum... 
flumen gentibus adaditum victis (brachilogia 
per gentium victarum fluminibus), 0. 2, 9, 
21; adde Cicutae... tabulas, S. 2, 3, 69. — 
Adde = AGGIUNGI (algm 0 algd): adde ira- 
tum patruum, S. 2, 2, 96; adde hos prae- 
terea casus.. sì.. si.., S.2, 8, 71; /rater, pa- 
ter, adde (= chiamalo ora f. ora p.), Epl. 1, 
6, 54: adde super dictis (dat. dip. da adde 
o abl. dip. da super), S. 2, 7, 78 (3): — adde 
et quod... (a. la circostanza che..), Epl. 
ARGO Si 1, 8984, LO 3, 8, 
17 (= accedit quod, di più: c'è un’altra ra- 
Fs che ti spinge a spergiurare e a tra- 

re 


addocso, cui, ctum, cere, verbo coniato da 


(I) A Roma, per evitare contestazioni e 
liti, le donazioni si facevano in forma di ven- 
dita, naturalmente ad un prezzo minimo 
(nummo sestertio). 

(2) Addictus si diceva del debitore insòlvi 
bile che era consegnato dal pretore al cre- 
ditore e rimaneva in suo potere finchè non 
avesse sodisfatto al suo debito ; si diceva an- 
che del ladro colto in flagrante e consegnate 
al derubato. 1 

(3) Questa interpunzione è suggerita anche 
dalla cesura. Altri interpunge: adde super 
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Orazio, INSEGNARE: addocet artes (ebrietas) 
Ep]. },. 5.48: 

addubito, Are, DUBITARE: 42... Adaubites 
(utrum).. necne...? S. 1, 4, 125 

adduco, xi, ctum, cère, CONDURRE (8@c0), 
PORTARE: Qu0s Maecenas addurverat umbras, 
S. 2, 8, 22: dicas adductum propius fron- 


| dere Tarentum (= trasportato qui vicino), 


Epl. 1, 16, ll. Metaforicamente: adduwrere 
sitim tempora (= la calda stagione arreca, 
ec ita la sete: fa caldo e si beve volontieri), 
O. 4, 12, 13; officiosa sedulitas... adducit fe- 
bres, Epl. 1, 7,9. — Iambos ad umbilicum 
adducere (= condurre a termine, finire), Epd. 
14, 8 (v. umbilicus). 

idédo, 6di, sum, ére, CONSUMARE, COR- 
RODERE: lapides adesos (corrose, levigate dal- 
l’acqua), 0. 3, 29, 36. 

1) idéo, avv. (ad + 60), FINO A TAL PUNTO, 
così, TANTO: adeo sunt multa (parentetico), 
S. 1,1, 13. Adgo., ut, Epl. 1, 1, 39; S._L 
Taito 

2) iidéo, ivi (ii), itum, ire, ANDARE A VE- 
DERE, VISITARE, AVVICINARSI, GIUNGERE: 2207? 
cuivis homini contingit adire Corinthum 
(= non tutti possono arrivare alla meta), 
Epl. 1, 17, 36 (4); Gadis aditure mecum (con 
valore condizionale : scil. sì ego cupiam : che 
verresti meco, saresti disposto a venir meco 
a C.), O. 2, 6, 1; Rue propius me vos. 07- 
dine adite, S. 2, 3, 81; cautus adito (scil. se- 
nem. avvicinati, rivolgiti al vecchio, corteg- 
gia il v.), S. 2, 5, 88; /ontes.. adire remotos, 
S. 2, 4, 94 (5). 

adfero, tuli, Jatum, ferre, PORTARE, RE- 
CARE; RECARE IN TAVOLA; ARRECARE, CA- 
GIONARE, PRODURRE: capaciores adfer huc... 
scyphos, Epd. 9, 33; immundis fervent ad- 
lata popinis (per ex popînis: = i cibi man- 
dati a prendere...), S. 2, 4, 62; praclambens 
omne quod adfert, S. 2, 6, 109; adfertur... 
murena..., S. 2, 8, 42. — Metaforicamente : 
nec pietas moram rugis et instanti senectae 
adferet indomitaeque morti (= ritarda, ar: 
resta; giova a sottrarci a...), O. 2, 14, 4; ac- 
cipe... quae quantaque (scil. beneficia, com- 
moda) secum adferat, S. 2, 2, 71. 

adfigo, xi, xum, gére, AFFIGGERE, APPEN- 
DERE: signa punicis adfira delubris, O. 3, 
5, 19. — Si. alius casus lecto te adfinit (— 
ti obbligò a letto, t'à inchiodato nel letto), 
S. ), 1, 81 (6). — Corpus onustum... vitiis... 


(= insuper, aliud), dictis (abl. di paragone) 
quod non laevius valeat. 

(4) Cfr. il prov. gr. oò mavtdg dvpòs Ès 
Képwoy #08 6 mAodD; — non tutti sono così 
ricchi da potere permettersi il lusso di an- 
dare a fare il signore a Corinto, dove la vita 
era molto cara. 

(5) Parodia di Lucrezio, I, 927 e IV, 2, 7w- 
vat integros accedere fontes atque haurire. 

(6) Var. dei codici migliori e più numerosi, 
adflinit = gettò: lecto = ad lectum. 

2 
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animum, quoque.. affigit humo (dat.) (= 
tiene come attaccata alla terra, inchioda alla 
t., abbatte, avvilisce, deprime), S. 2, 2, 79. 

adfirmo, ire, AFFERMARE: nullos me ad- 
firmo scribere versus, Epl. 2, 1, 111 (v. Epl. 
riso 272, 141). 

adfléo, Gre, PIANGERE VERSO, INSIEME CON 
q. u. (= condolescere cum algo): flentibus 
adflent humani vultus, A. P. 101 (1). 

adfligo, v. adfigo. 

adflo, fire, SOFFIAR SOPRA: vel? 7/08 (le 
vivande) Canidia adflasset peior serpentibus.. 
(= appestandole, avvelenandole eol suo fiato 
più micidiale, più pestifero), S. 2, 2, 95. 

adfluo, xi, xum, ére, SCORRERE VERSO Q. 
U. 0 Q. C., AFFLUIRE : ea hac luce Maecenas... 
adfluentes ordinat annos (il corso jaust de- 
gli u.? — quos sors benignior ei ndfluere 
sinit: esprime un augurio e suggerisce una 
speranza «li lunga vita felice per Mecenate 
ammalato e pauroso di morire), O. 4, 11,19. 

adfor, atus sum, îri, PARLARE A: sic tri 
stis adfatus amicos, O. 1, 7, 24. 

adfulgéo, si, gére, BRILLARE, RISPLENDERE 
A, 0, secondo altri, BRILLARE PER GIUNTA 
(ad): instar veris... voltus ubi tuus adfulsit 
populo (pf. gnomico), 0. 4, 5, 7. 

adhaeresco e adhaereo, haesi, hnesum, hae- 
rére (alci rei 0 ad alga), APPICCICARSI, AT- 
TACCARSI, APPOSTARSI INTORNO: gYr@vis ve- 
teri creserrae limus adhaesit (il padrone di 
casa lascia che sieno tenute trascuratamente 
anche cose di molto valore), S. 2, 4, 80; ar- 
tius... lentis adhaerens brachiis (= abbrac- 
ciandomi, stringendoti a me), Epi. 15, 6; cui 
Canis em vero ductum cognomen adhaeret 
(= cui ben s’addice, cui hanno giustamente 
appisppato. ), S. 2, 2, 56. 

adhibéo, ui, itum, ère, FARE AVVICINARE, 
INTRODURRE, INVITARE, ADOPERARE: Quicum- 


(1) I mss. e la maggior parte degli editori 
ànno adsunt. Adflent è una correzione inu- 
tile e anche psicologicamente infelice, sugge- 
rita evidentemente dal desiderio di concinni- 
tas con odrident: prima del Bentley era già 
stata proposta da Mich Piccartus in « Peri- 
culorum cerit. liber singularis », pubblicato 
da J. Saubertus (Helmst. 1663). V_adsum. 

(2) Cfr. Verg. Aen. v. 62-63 adhibete Pe- 
nates Et patrios epulis. Qui secondo il de- 
creto del senato lopo la vittoria su Cleopatra 
(730 a. C.) « èv tog ovsotttae ody Gt toîs 
nowvotg FAX mal totz Bloo taviag adtm atEDDETO » 
(Dione Cassio 51, 19). 

(3) Altri spiega: adhibe vim (vini) contra 
munitam sapientiam. 

(4) Questo aahuc è discusso: risponderebbe 
al quando del 1° v. La maggior parte dei 
cold. à adhune (= ad Caesarem, cuius vr 
ctoria nune laetamur ; oppure = ad Solem 
ricordanilo quello che racconta Erod. (Ill, 84- 
80) e interpretando questo /remritus bis mille 
equorwm ad Solem come un lieto augurio di 
trionfo per Cesare); alire lezioni ed emenda- 
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que deus, quicumque adhibebitur heros (= 
s'introduca sulla seena, prenda parte al dram- 
ma: oltre ai satiri (ad) che ne sono la parte 


| essenziale), A. P. 227; (quisque) laetus... al- 


teris te (scil. Augustum) mensis adhibet 
deum (ti aggiunge nelle invocazioni, invoca 
anche te), O. 4, 5, 32 (2); munitae... adhibe 
vim sapientiae (usa, fa violenza, deponi, smetti, 


| dimentica), 0. 3, 28, 4 (3). 


aAdhue, (— Ractenus) FIN QUI, FINORA, AN- 
CORATO.) 7) 288 1]; TUsr29; 0704, ‘9, 103 
10, 1; Epd. 9, 17 (4); Epl. 2, 1, 206; 2, 2, 
114; 1, 12, 15 (= anche adesso come prima, 
sempre). 

fdicio, icci, iectum, &re, AGGIUNGERE: A- 
diecisse (5) praedam torquibus... renidet, 0. 
3, 6, 11; quid Calabris saltibus adiecti Lu- 
cani ?, Epl. 2, 2, 178; adiectis Britannis (6) 
imperio.., 0. 3, 5, 3; quis scit, an adiciant 
hodiernae crastina nunnae tempora di su- 
peri ?, 0. 4, 7, 17; adîecere... paulo plus artis 
Athenae (cioè « andai a perfezionarmi negli 
stuili al A. »; nella primavera del 45 a. C.), 
Epl. 2, 2, 43. 

îidimo, émi, emptum, imére, TOGLIERE, RA- 
PIRE, PRIVARE DIj NEGARE; SOTTRARRE, LI- 
BERARE DA: adempta vati... reddidere lumina, 
Epd. 17, 44; huie omne adimat ius praetor, 
S. 2,3, 217; multa (commoda) recedentes 
(anni) adimunt, A. P. 176; quid autem Cae- 
citio Plautoque dabit Romanus, ademptum 
Vergilio Varioque? (logicamente «dovrebbe 
dire datum... adimet, negherà a V. ed a V. 
cioè ai moderni quello che si è concesso a 0. 
e a PI. cioè agli antichi?, cioè la libertà di 
fozgiare nuovi vocaboli, d' introdurre neolo- 
gismi), A. P. 54; adimam cantare severis, 
Epi. 1, 19, 9 (7); Juppiter, ingentes qui das 
adimisque dolores, S. 2, 3, 288; puellas... &- 
dimis... leto (dat.), 0. 3, 22, 3; ademptus 


zioni sono: ad hoc o ad haec (= a quella 
vista, a quello spettacolo); aL hoc (= da 
quella vista); af hRine; at huc (in contrasto 
con sinistrorsum del v. 20: si vedrebbe al 
tempo stesso la cavalleria dei Galli venire 
qua, ad nostram partem, ad dexteram e una 
flotta dileguarsi laggiù, lontano, sinistror- 
sum); at hoc (ogg. di frementes = ma di 
ciò fremendo, questo sdegnando); af tune; 
at nunc. 


(5) Infinito complemento di un verbo: co- 
siruzione rara nella prosa classica, frequen- 
iissima nella poesia: = quod adiecerit. Si 
noti anche il pf. aoristico per adicere uso 
poetico dovuto in parto a ragione metrica e 
in parle al pensiero voluto significar dal 
poeta. 

(6) AbI. assol. con valore condizionale 0 
causale o temporale (= postquam, cum a- 
diecerit). 

(7) Notevole costruzione dell’ infin. dipd. 
come oggetto da adimere, il diritto di poe- 
tare. 
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Hector (= la perdita di Ettore) (1), O. 2, 
0. 

7 aditas, Îls, ADITO, ACCESSO, L’ ESSER RICE- 
vuo DA q. u.: difficiles aditus primos habet 
(di Mecenate: « da principio, le prime volte 
non è di facile accesso, sì può difficilmente 
avvicinarlo ; fa in sulle prime il restio »), 
S. 1, 9, 56 (2). i 

adindico, are, AGGIUDICARE, ATTRIBUIRE : 
si quid (scil. terrarum, populorum) abest I- 
talis adiudicat armis (annette all’ impero, 
aggiunge alle altre conquiste), Epl. }, 18, 

3). 

Pilizoro, xÎ, etum, gére, AGGIUNGERE, AT- 
TACCARE: plostello adiungere mures, S. 2,3, 
247. — Metaforicamente: semper in adiunctis 
acvoque morabimur aptis (= în apte adiun- 
ctis (endiadi), cioè quae bene haereant et 
congruant et apta sint aetati : le qualità, gli 
attributi, i caratteri proprii, convenienti ad 
ogni età), A. P. 178 (4). 

adiutor, òris, AIUTATORE: haderes magnum 
adiutorem (= un forte, un eccellente aiuto, 
un gran puntello, Ottino), S. 1, 9, 46. 

adiivo, iùvi, intum, fre, AIUTARE, TORNARE 
UTILE: adiuvat hoc quoque (come primo 
passo), S. 2, 5, 73. 

adlaboro, fire, LAVORARE ANCHE, CON FA- 
TICA : quod ut... provoces .. ore adlaboran- 
dum est tibi, Epd. 8, 20. — AFFANNARSI, AF- 
FATICARSI AD AGGIUNGERE, AGGIUNGERE (CON 
FATICA): simplici myrto nil adlabores se- 
dulus curo (= ne labores addere quiequam 
cum labore adicias). E parola esclusivamente 
oraziana. O. 1, 38, 5. 

adlapsus, us (24/2b0r), LO STRISCIARE: Avis 
sepentium adlapsus timet (= che i s. vi 
striscino), Epd. 1, 20. 

adlino, levi, litum, nère (&vzAsi90), UNGE- 
RE, SPALMARE SOPRA 0 ACCANTO POI CANCEL- 
LARE con un tratto xopra o accanto: i2c0m- 
ptis (versibus) adlinet atrum transverso ca- 
lamo signum (= condannare un cattivo 


a Il concreto per l'astratto. 

2) L’espressione è tolta dal linguaggio mi- 
litare, come altre espressioni di questo passo. 
Orazio allude così alla riservatezza voluta di 
Mecenate : il seccatore fraintenle. 

(3) Alcuni considerano italis armis come 
dat. (= alle armi Romane); altri lo inten- 
dono come abl. strum., sottintendendo « é- 
perio Romano » ; altri finalmente spiegano 
Italis come dat., per Romanis, e armis come 
abl. strum. 

(4) Altri intende adiuneta le proprietà ac- 
cessorie, le circostanze esterne, la fortuna, 
il credito, ece., apta i caratteri esenziali, in- 
trinseci, intimi, il carattere morale, quindi 
< i caratteri e le con lizioni di ogni età ». 

(5) Cfr. adlocutio in Catullo 88, 5 e Sen. 
Helv. 1, 3 6 adloguiumin Ov. T. 8,18 (= con- 
forto a chi è in Iutto). Il Beniley legge ae 
dulcibus adloquiis = i lieti conversari con 
gli amici o i dolci colloquii con donne. 
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verso), A. P. 446 (v. ater e signum). 

adloquium, ii, PAROLE DI CONFORTO, 80L- 
LIEVO, CONFORTO: 072ne malum vino cantu- 
que levato deformis aegrimoniae Aulcibus 
adloquiis (apposizione di vino cantuque ), 
Epil. 13, 18 (5). 

admiror, îtus sum, èri, AMMIRARE, MARA- 
VIGLIARSI: sed tamen admiror (interrog. in- 
dir.: = non so persuadermi, non riesco a' 
comprendere; insinuazione maligna), S. 1, 4, 
99: nil admirari, Epl. 1, 6, 1 (6). 

admitto, îisi, issum, ittòre, AMMETTERE, IN- 
TRODURRE, INVITARE; COMMETTERE, RENDERSI 
COLPEVOLE DI; propr. LASCIARE ENTRARE IN 
SÈ, DARE ADITO VERSO IL PROPRIO ANIMO: 
spectatum admissi, A. P. 5; Jovis arcanis 
(Minos) admissus (con significato avversa- 
tivo concessivo), O. 1, 28, 9 (7). — Tu nihil 
(= nullum scelus) admittes in Te (accus.) 
(= non fai male), Epl. 1, 16,55; cum... scelus.. 
adlmittis, S. 2, 3, 212. 

admònéo, ui, itum, Gre, AVVISARE, RICOR- 
DARE AD ALCUNO (. C.,, CONSIGLIARE: Ubi 
me... sol... ire lavatum admonuit (costru- 
zione poetica), S. 1, 6, 126. 

admovéo, ovi, otum, overe, ACCOSTARE, AV- 
VICINARE, DIRIGERE, RIVOLGERE, APPLICARE : 
cum tibi sol tepidus plures admoverit aures 
(avrà raccolto intorno a te un numeroso u- 
ditorio, si farà circolo intorno a te), Epl. 1, 
20, 19; Graecis admovit acumina chartis 
(= rivolse, applicò l'ingegno..), Epl. 2, 1, 
161; tw (0 anfora) ldene tormentum ingenio 
admoves plerumque duro (fai dolee violenza, 
blando tormento; « porre alla tortura »), 0. 
3, 21, 13:(8). 

adno, fare, NUOTARE VERSO: adnabunt 
thunni et cetaria crescent (= i tonni accor- 
reranno numerosi, entreranno a frotte nelle 
tune reti), S. 2, 5, 44. 

adnuo, ùi, tum, dre (x2t2vet), ACCENNARE 
DI SI, ASSENTIRE, APPROVARE} ACCORDARE, 
CONCEDERE : Cetera..,, aAnuimus pariter (= 


(6) Non lasciarsi impressionare dai feno- 
meni naturali, intellettualmente e moralmente 
non attribuire importanza soverchia alle cose 
umane, beni o mali, e vivere indifferenti e 
indipendenti dai beni fallaci e dalle passioni: 
è il poadèv davpatew, l'èbavpaotz di Pitagora, 
l'&aSauin, imperturbabilità, di Democrito, 
l' arxpatta, inalterabilità, degli Epicurei, 1’ &- 
ndibera, indifferenza, impassibibilità, degli Stoi- 
ci; l'aequus animus, equanimità, equilibrio 
morale, serenità, di Cicerone, L’impassibilità, 
ecco il sevreto della felicità! Admirari è n- 
sato in tal senso anche da Cicerone. 


(7) Om. Od. 19, 179, Atòg peydiov duprotize, 
confidente del gran Zeus, aveva avuto da 
Giove in segreti colloquii le leggi da dare ai 
Cretesi, 

(8) Cfr. A. P., 484 — 435 e il fr. 20 di Bachi- 
lide yAvxel' &ydyua csvopavàv vdizoy Bdlmyot 
Uopoy, ERACE 
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quicquia adniut alter et alter (adniut) ; Opp. 
negat; quello che piace all'uno piace a en- 
trambi; le simpatie dell'uno sono quelle del. 
l’altro; siamo concordi: è l'idem velle di 
Sall.; Cat. 20, 4), Epl. 1, 10, 5; ni... divum 
pater admisset (= concessisset) rebus Aeneae 
potiore ductos alite muros (è il nutus dello 
Zeus Omerici), 0. 4, 6, 22; molle atque fa- 
cetum Vergilio adnutrunt Camenae, S. }, 
10, 45 (1). 

iddlesco, Gvi, ultum, ére, VENIR SU, CRE- 
SCERE: simul atque adoleverit aetas (scil. 
eius: = quando sia giunto all'età adulta), 
S. 1, 9, 34; adulta virgo (già grande), 0. 3, 
2, 8; adulta vitium propagine (abl. strum. 
coi tralci gia grandi, rigogliosi delle viti), 
Epi 2, 9. 

îidopto, fire, ADOTTARE: Ul cuiquest aetas, 
ita quemque facetus adopta (aduttato con 
l’anò o l'aliro nome secondo l'età), Epl. 1, 6, 
55 (2). 

îidor, Oris, SPELTA, FRUMENTO, GRANO: 
cum.., esset (= ederet) ador loliumque, S. 2, 
6, 89 (=cibi grossolani). 

fidoréa, ae (v. il preced), IL DONO DI FARRO 
che facevasi anticamente ai soldati vittoriosi ; 
poi PREMIO in generale; GLORIA MILITARE, 
VITTORIA (enallage): dies qui primus alma 
risit adorea (= il primo giorno di vittoria, 
che fu primo giocondo per il farro della. vit- 
toria distribuito in nutrimento ai vincitori), 
O. 4, 4, dl (3). 

adpùratus, is, APPARATO, LUSSO, FASTO, 
PoMPa: Persicos odi... adparatus, O. |, 38, 1. 

adpareo, li, ifum, ère, APPARIRE, MO- 
STRARSI, ESSERE MANIFESTO: hic (scil. damn 
bus) in acci.. trimetris adparet rarus, A. 
P. 259; nec sidus.... amicum adpareat (= 
splenda), Epd. 10,9; per vatis opus mores ani- 
mique virorum clarorum adparent (= spie- 
cano), Epl. 2, 1, 250; plurima quae invi- 
deant pure adparere tibi rem (= ti tolgono 
di vedere), S. 1, 2, 100: animosus atque for- 
tis adpare (mostrati), 0. 2, 10, 22; lamen- 
tamur non adparere labores nostros (saltare 
agli occhi di tutti, essere riconosciuti, essere 
adeguatamente apprezzati), Epl. 2, 1, 224. — 
Adparet imperson. con una interr. indir., 
Nec satis adparet cur... (= noi nin sappiamo), 
A. P. 470. 

adpùro, ire, APPARECCHIARE, IMBANDIRE : 
dapes... adparet, Epd. 2, 48. 

1) adipello, avi, atum, are, CHIAMARE, CHIA- 
MARE IN AIUTO; NOMINARE (con 2 accus.); 


(1) Accennando alle Bucoliche, furs' anche 
alle Georgiche. Nota la sistole. 

(2) Consigli a un candidato che fa il suo 
giro elettorale per accaparrarsi il voto dei 
più influenti elettori. 

(3) Cfe. Plin. N. H. 18, 14: gloriam... a far- 
ris honore.. adoream appellabant. E un e- 
spressione antica rude e s:mplice, che ac- 
cresce epica gravità e che il Pascoli crele 
appartenesse all’inno di, Livio Andronico a 
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Mater, te adpello, S. 2, 3, 62 (4). — Strabo. 
nem filium adpellat paetum pater, et put 
tum... S. 1, 3, 45 (5); solem Asiae Brutum 
adpellat, stellasque salubres adpellat comites, 
7,25 (6); sì quis... (agnam)... Rufam aut 
pusillam adpellet, 2, 3, 216. 

2) adpello, ùli, nlsam, ére, SPINGERE VERSO, 
AVVICINARE, APPRODARE: Rue adpelle (scil. 
lintrem, cymbam), S. 1, 3, 12. 

adpingo, inxi, ictum, ingére, DIPINGERE 
soPRA, IN: delphinum silvis (.lat). adpingit, 
fluctibus aprum (chiusmo), A. P. 30. 

adplico, avi (icui), atum (icitum), are, 
APPLICARE, INCHINARE, PRESTABE, PORGERE: 
modos, Lyde quibus (= tales ut eis) obsti- 
natas adplicet auris, 0. 3, 11, 8; votis pue- 
rorum amicas adplicat auris, C. S. 72. 

adploro, ire, PIANGERE, SFOGARE IL PROPRIO 
DOLORE con q.u (dat.) (*ra5 Aeybpevov: vocab, 
di conio oraziaro): gueredar adplorans tibi, 
Epd. ll, 12. 

adpono, osùi, ositum, Gnére, APPORRE, POR- 
TARE IN TAVOLA, IMBANDIRE; AGGIUNGERE j 
ASCRIVERE : (si)... Falernum te magis adpo- 
sitis (= quam adposita scil. vina) delectat... 
S. 2, 8, 17: ne male conditum ius adponatur, 
ib. 69: — insani leonis vim stomacho adpo- 
suisse nostro (fertur)(= appose, innestò, in- 
fuse), O. 1, 16, 16; #20, quos tibi dempserit, 
adponet annos, 0. 2, 5, 15: — quem fors 
dierum cumque dabit, lucro adpone (= a- 
scrivilo a tuo guadagno, ségnalo fra gli u- 
tili, tanto di cuadagnato: metafora presa dal 
libro dei conti), 0. 1,9, 15. — Notevole è l’ad- 
ponit di S. 1,2, 107 esempio unico di adponit 
= addit), seguito da alcune parole in forma 
divetta. 

adposco, dre, DOMANDARE, VOLERE, PRE: 
TENDERE DI PIÙ, NON ESSERE CONTENTO: SÈ 
plus adposcere visus (scil. est), Ep]. 2, 2, 100, 

adprécor, aius sum, firi, PREGARE, INVOCA» 
rE (neologismo): rile deus prius adprecati, 
O. 4, 15, 28. 

adquiro, isivi, isitom, iîrère, ACQUISTA- 
RE, PROCACCIARE, AGGIUNGERE : adquire- 
re pauca (= far qualche guadagno a van: 
taggio della lingua, procurare l'acquisto di | 
pochi vocaboli alla mia lingua), A. P. 55, 

arido, si, sum, dere, RADERE (dei capelli, 
della barba): consperit... adrasum (= tone 
sum) quendam, Epl. 1, 7, 50. 

adrépo, psi, père, STRISCIARE Verso q. 6, 
metaforicamente: leniter in spem (scil. he- 
reditatis) adrepe officiosus (= striscia bel 


Juno regina. Si noli Ja opportunità dell'epi- | 
tato alma. 

(4) Parole con cui nella tragedia ZZiona di 
Pacuvio, l'ombra di Deifilo desta la madre 
dormiento. 

(5) Il padre cerca di attenuare i difetti del 


figlio. 

(6) Modo di esprimersi esagerato proprio. 
dei er Asiatici; v. Cie. Brut, 13, 51; Orat, 
8, 25. 


di 


insinuati pian piano.., cioè accaparrati 

Dito nel testamento), S. 2, 5, 48. 

adridéo, si, sum, @re, RIDERE, SORRIDERE A 
o con Q. U.; SORRIDERE, INCONTRARE, ESSERE 
GRADITO, PIACERE : ridentibus adrident,.. hu- 
mani vultus (= Si ride a veder faccia che 
ride, Ottino), A. P. 101; — quibus haec (= que- 
ste mie satire) adridere velim («= placere), 
S. 1, 10, 89. x 

adripio, ii, eptum, ère, AFFERRARE, GHER- 
MIRE, IMPADRONIRSI: QU@M Vero adripuit, 
tenet, A. P. 475 (1); adrepta... manu (a si 
gnificare la stuliata famigliarità e la sfac- 
ciataggine del ciarliero), S. 1, 9, 4; media 
de nocte cabal'um adripit (= monta a. e. 
salta su a ce. in fretta e furia), Epl. 1, 7, 89: 
— Metaforicamente: ASSALIRE, BIASIMARE, 
TARTASSARE, SFERZARE: lumuriam et No- 
mentanum adripe mecum, S.2,3, 224; pri- 
mores populi adripuit populumque tributim 
(Lucilius), 82,100. 

adrògans, tis, ARROGANTE, SUPERBO : 72206- 
chos... adrogantis flebis, O. 1, 25, 9; Chloen.. 
adrogantem, 0. 3, 26, 12. 

adrògo, ivi, itum, fire, ATTRIBUIRE COME 
COSÀ DOVUTA, AGGIUNGERE, ARROGARE : sC72 
velim, chartis pretium quotus adroget annus 
(accordare), Epl. 2, 1,35; Fortuna... optatum 
peractis imperiis decus adrogavit (= addi- 
dit), 0. 4, 14, 40; nec sibi cenarum quivis... 
adroget artem (si vanti di conoscere), S. 2, 
4, 35; nihil non adroget armis (Achilles) 
(dat. di com do: tutto aseriva al diritto ilel- 
l'armi, non riconosca altro diritto che quello 
dell’armi), A. P. 122 (2) 

adscisco, ivi, itum, sciscòre, FAR VENIRE, 
ADOTTARE, ACCOGLIERE: adsciscet nova (verba: 
aggiungerà, conierà), Epl. 2, 2, 119, 

adscribo, psi, ptum, bére, ASCRIVERE, MET- 
TERE NEL NUMERO: adseribi quietis ordini- 
bus... deorum, 0. 3,3, 35 (3); male sanos 
adscripsit Liber satyris faunisque poetas, 
Epl. 1, 19, 4. 

adsector, fitus sum, fari, SEGUIRE, ACCOM- 
PAGNARE: cum adsectaretur (scil. me: poi- 
ché non mi lasciava, non si partiva dal mio 
fianco. Il frequentativo dice bene l'insistenza 
importuna del seccatore: cfr. perseguar del 
Yi 16), S. 1,9, 6. 

adsentator, ris, ADULATORE : adsentatores 
iubet ad lucrum ire, A. P. 420. 

adséro, evi, itum, erére, PIANTARE ACCAN- 


(1) Di un leggitore importuno assomigliato 
ad un orso e ad una sanguisuga. Secondo gli 


uni arripuit si riferisce alla prima similitu- | 


dine dell’orso: nota invece il Peerlkamp « cum 
dixerat adripuit et tenet, iam cogitat hiru- 
dinem; nam haec propria sunt naturae ani- 
malculi vocabula ». 

(2) O, secondo altri, « chieda eoll'armi in 
pugno » (armis abl. strum.: adroget seil. 
sibi): — ommia putet se armis consequi posse. 

(3) Cfr. Cic. De nat. deor. 3, 39 « Romu- 
lum — aliosque compluris — quasi novos 
et adscripticios civis in caelum receptos 
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to: populus adsita certis limitibus (dat.) vi- 
cina refugit iurgia (il pioppo 0, sgl. collet- 
tivo, il filare dei pioppi piantati per desi. 
gnare il confine del fondo), Epl. 2, 2, 170. 

adsidéo, Gli, essum, idére, SEDERE SU, AC- 
CANTO $ ASSISTERE: uf adsidens implumibus 
pultis avis (= posato su...), Ep.l. 1, 19 (4); 
inquietis adsidens praecordiis (come un In- 
cubus, seduta su...), Epl. 5, 95; Aabes qui 
adsideat (= segga al tuo capezzale, ti as- 
sista), S. 1, 1, 82; parcus ob heredis curam.. 
aasidet insano (= sile vicino, p. es. nel 
teatro; metafor : similis est, può fare un 
paio col.: il contr. è dissideo), Epl. 1, 5, 14. 

adsidius, a, unum, ASSIDUO, CONTINUO, ININ- 
TERROTTO: adsiduas... potiori te dare noctis 
(= iutte le tue notti), Epd. 15, 13. 

adsigno, ire, ASSEGNARE, DISTRIBUIRE, SPAR- 
TIRE TRA..: agros adsignant (scil. singulis, 
per la coltivazione), Epl. 2, 1, 8. 

adsisto, stiti, stitum, sistére, FERMARSI VI- 
CINO, ESSERE PRESENTE: adsisto divinis (= 
mi fermo, sto a sentire per passatempo), S. 
1, 6, 114, 

adspergo, rsi, rsum, rgére, BAGNARE, ASPER- 
GERE, SPRUZZARE : dmbre lutoque adspersus 
(fiadicio di pioggia e inzaccherato, infangato), 
Epl. 1, 11, 12; adspergere cunetos (scil. lin- 
qua, salibus, facetiis: inzaccherare, pun- 
gere con fr'izzi, motteggiare, burlare), S. 1, 4,87. 

adspicio, ex', ectum, icGre, GUARDARE, VE- 
DERE, OSSERVARE, CONSIDERARE: vultus (Gly- 
cerae) nimium lubricus adspici (infinito e- 
pesegetico), O. 1, 19, 8; pallor utrasque fe- 
cerat horrendas adspectu, S. \, 8, 263 pa- 
trios... Penates adspicere (= rivedere), S. 2, 
5, 5; quem simul adpexit (= se lo vide ca- 
pitare innanzi), Epl. 1,7, 90; adspice siquid.. 
loquamur, ib. 17, 4; qualem commendes, e- 
tiam atque etiam adspice (= sarà bene che 
tu guardi due volte), ib. 18, 76; adspice, 
Plautus quo pacto... tutetur, ib. 2, 1, 170; 
adspice quanto cum fastu.. circum specte- 
mus, ib. 2, 92. — Es. notevoli: sed ut ve- 
niens dextrum latus (vallis opacae) adspi- 
ciat sol (= guardi, illumini), Epl. 1, 16, 6 (= 
ben soleggiata a levante e a ponente). — Sew 
Libra seu me Scorpios adspicit (= mihi 
adfulget: mi guarda, cioè qualunque sia l’a- 
stro che splendette quando io nacqui, che pre- 
siedette al mio nascere e sotto l’ influsso del 
quale io vivo), 0. 2, 17, 17 (5). 


putant ». 

(4) Paragone pieno di grazia quasi infan- 
tile. — « Posato al nido «dci suoi dolci nati » 
Dante, Par. 23, 2. 

(5) C'è il presente perchè lo sguardo della co- 
stellazione natalizia continua a rimaner fisso 
sull'uomo ch’è nato sotto di essa, per tutta 
la vita. II mondo pagano ebbe vivissima e 


| tenacissima fede negli influssi celesti sul de- 


stino degli uomini; |’ oroscopo si conservò 
per tutt) il Medioevo e la Rinascenza (V. la 
Divina Commedia e il Valdstein di Schiller), 
e vive tuttora nella immaginazione del volgo, 
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adspiro, avi, itum, ire, SOFFIARE, SPIRARE 
VERSO : tibia.. adspirare.. choris erat utilis 
(= dare l’intonazione, accompagnare: verbo 
eflicacissimo trattandosi di uno strumento a 
fiato), A. P. 204. 

adsto, stiti, stitum, stàre, STARE ACCANTO: 
adstat echinus (c'è anche), S. 1, 6, 117. 

adstringo, inxi, ictum, ngére, STRINGERE, 
ABBRACCIARE, AVVITICCHIARSI: hedera procera 
adstringitur ilex, Epd. 15, 5; corticem ad- 
strictum pice (= picatum, fermato, chiuso 
colla pece, spalmato di pece, impeciato), 0. 
3, 8, 10 (v.amphora e linere); non aastricto.. 
socco (= laxo, non attillato, mal legato; 


a significare negligenza, trascuratezza), Epl. 


2; I, 4 

adsuesco, evi, etum, re, transitivo (= ad- 
suefacio: uso arcaico 0 poetico: v. insuesco), 
AVVEZZARE, ABITUARE: qui pluribus (abl. 
= a un numero maggiore di bisogni, di esi- 
genze) adsuerit mentem corpusque, S. 2, 
; h 

Partie. adsuetus coll’ infin, avvezzo, abi- 
tuato: adsuetum (scil. te) graecari, S. 2, 
ZIE 

adsim, fii, esse, ESSERE PRESENTE, STARE 
ACCANTO, ACCOMPAGNARE, ASSISTERE; GIUN- 
GERE, ACCORRERE, VENIRE IN AIUTO, assolu- 
tamente o col dativo: ut adsit (scil. avis; 
con valore concessivo = per quanto sia pre- 
sente), Epd. 1, 21 (1); si laeta aderit, Venus, 
O. 3, 21, 21; aderat querenti perfidum ri 
dens Venus (= ascoltava i suoi lamenti), O. 
3, 27, 66; Now et Diana. nune nune adeste 
(sott. mihi: assistetemi, siate favorevoli), 
Epd. 5, 53; sti... partubus Lucina.... adfuit 
(= è degnato assisterti), Epd. 5, 6; ipse (pa- 
ter) mihi custos.... omnes circum doetores 
aderat (= mi accompagnava), S. 1, 6, 82; 
paullum hie ades (imperativo : sott. mihi: 
= prestami qui un po’ d'aiuto, assistimi, col 
senso giuridico di assistere in giudizio come 
advocatus un amico; stargli vicino durante 
il processo o un affare qualsiasi e giovarlo 
colla proprià autorità e coi propri consigli, 
ma senza assumerne la difesa il che spettava 
al patronus), S. 1, 9, 38; così: orabat sibi 
adesses, S. 2, 6,35. — Tibia... adesse (= soste- 
nere col proprio suono) choris erat utilis, 
A. P. 204. — Adsit regula (= occorre, con- 
viene che ci sia...), S. 1, 3, 117; quod adest 
(= praesentia, cò napév: in posizione enfa- 
tica) memento componere aequus, 0. 3, 29, 
32; quod adest (= ciò che ora possiedo, quel 
tanto che m'è dato), S. 2, 6, 13; cocto (pa- 
voni) num adest honor idem? (= è forse la 
Stessa bellezza ?), S. 2, 2, 28; mula fides 


(1) Alcuni codd., fra cui il Cod. Vaticanus 
Reginae ch'è il più antico codice di Orazio, anno 
ut sit contro il metro; altri uti sit; i più 
ut adsiît che oltre a essere ripetuto da prae- 
sentibus (tautologia però non rara nè strana, 
anzi efficace) è sospetto ad alcuni per 1’ ut 
adsidens del v. 19. 


dd 


damnis verisque dolorîbus adsit (= non le 
si presta più fede, niuno più le crede), Epl, 
1, 17, 57; heu! quantus equis, quantus a- 
dest (= imminet, impendet, sovrasta), viris 
sudor !, 0. 1, 15, 9, — Temporale: iamque 
dies aderat (= s'era già fatto giorno, era 
già dì), S. 1, 5, 20. — Quanto ad A. P. 101 
< flentibus adsunt humani vultus » (= mo- 
strano la lorò simpatia dolorosa e il loro in- 
teresse), v. ad/leo e nota. 4 

adsiumo, umpsi, umptum, mére, ASSUMERE: 
te (= Maecenatem).. cautum dignos adsu- 
mere (per «in adsumendis »: = tu che non ae- 
cordi la tun amicizia che a quelli che ne sono 
degni), S. 1, 6, 51; Butram tibi Septicium- 
que et... Sabinum... adsumam (= ti darò per 
compagni di mensa, ti farò trovare, inviterò a _ 
pranzo per farti piacere), Epl. 1, 5, 28. Y 

adsiio, i, utum, ére, CUCIRE A, ATTACCARE 
CON UNA CUCITURA: inceptis gravibus ple- 
rumque... purpureus.. unus et alter adsui- 
tur pannus (si cucisce, si appiccica alla peg- 
gio), A. P. 16 (2). 

Adultér, éra, érum (ad 4 alter) (come ag- 
gettivo è soltanto poetico): — di persone: 
ADULTERO, DISSOLUTO, LIBERTINO, PERDUTO IN 
AMORI ILLECITI: senem... adulterum latrent 
Suburanae canes (il vecchio infedele e la- 
scivo è Varus, che non vuol sapere di Ca-. 
nidia), Epd. 5, 57: — di cose: APPARTENENTE | 
AD UN ADULTERO: adulteros (enallago = #4, 
Paris, adulter) crines pulvere conlines, 0. 
1, 15, 19 (3). — Sost. masch. àdultér, èri, 
CHE VIOLA LA FEDE CONIUGALE, CORRUTTORE 
DELLE MOGLI ALTRUI, ADULTERO: COMPI0Sk 
adulteri (Paridis) crines..., O. 4, 9, 13; po- 
nere leges, ne quis... esset... adulter (che niuno 
avesse a fare con la donna d’altri, per impe- 
dire gli adulterî), S. 1, 3, 106: — AMANTE; 
AMADORE (più un senso di sprezzo): turpi... 
peccet adultero, 0. 1, 33, 9; nec Damatis 
novo divelletur adultero (Nùmida : adulter 
perchè à rapito la bolla ai suoi predecessori), 
0.1,36, 19; Danaen... mumnierant... nocturnis 
ab adulteris (= amanti illegittimi), 0. 3,16, 
4. — Sost. femm. àdultèéra, ae, ADULTERA : 
Lacaenae spiendet adulterae hospes (= He- 
lenae: perifrasi piena di sdegno : dat. dip. da 
splendet «agli occhi di...», o genit. dip. da 
hospes), 0.3, 3, 25. * 

adulteror, ftus sum, arl, COMMETTERE A». 
puLTERIO (col dat. alci): adulteretur... co- 
lumba miluo (si faccia adultera, essa animale 
così fedele e puro! e col nibbio !), Epd. 16, 32. 

îidunens, a, um, RICURVO, ADUNCO, A UN- 
cINo: naso suspendis adunco (= fiutare por- 
tando alto il naso per superbia, portandovi 

LI 


(2) Rappezzature. rattoppature che, per. 
quanto vivaci e smaglianti, sono fuor di pro- 
posito e stuonano col resto, nuocendo alla omo- 
geneità, alla unità organica dell’opera d'arte. 

(3) Enallage ardita e molto efficace: quella 
capigliatura ch'era tanta parte dell' adultera. 
bellezza di P. (v. sotto). 
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quasj attaccata la gento come a un uncino; 
Guandare d'alto in basso con disprezzu), S. 1, 

15 (1), 

Mlrzgzo, Gré, INCALZABE, INSEGUIRE, DARE 
LA caccia: Caesar, ab Italia volantem (Cleo- 
Palram) remis adurguens, 0doat, dari” 

ùdaro, ussi, ustum, inrère, ABBRUCIARE: Ca- 
nidia,.. iubet... caprificos..., CUPressus.., 0Va.., 
Plumam.., herbas..., ossa... flammis aduri 
Colenicis (= coqui), Epd. 5, 24: ne panis 
adugtus... adponatur, S. 2, 8, 68 (3); pectore 
aduxto,.... merulas (= rosolato, arrostito), 
ibid, 90, — Metaforicamente: (te .. Venus) non 
erubescendis adurit ignibus (= urît penitus, 
ti brucia fino alle midolla), O. 1, 27, 15. 

adyého, exi, eetum, ére, ARRECARE, RICON- 
DURRE: sive diem festum rediens advererit 
annys, S. 2, 2, 83. 

Adyana, AM, FORESTIERO, STRANIERO, PEL- 
LEGRINO (prop. « chi viene in un paese dove 
non è nato » come fa la gru d’inverno in 
Italian; opp. indigena): advenam.... gruem 
(che viene di lontano), Epd. 2. 35 (4). 

adyòénio, ni, entum, ires ARRIVARE, GIUN- 
GERR: interea Maecenas advenit atque Coc- 
ceius, S. |, 5, 31; Rospes tardius adveniens 
(= inaspettato), S. 2, 2, 91. 

adyentiis, îs, ARRIVO: lassi sud adventum 
vir (= quando sta per arrivare), Epd. 2, 44; 
mobilibus veris inhorruit adventus foliis 
(= ver adveniens, cioè tellus adveniente vere), 
0. 1, 23, 6 (5) 

adyersarius, ii, AVVERSARIO, NEMICO: A4d- 
versarius est frater (in una riprorluzione in- 
fantile della battaglia d’Azio nel lago della 
villa paterna : Lollio rappresentava Ottaviano 
e il sno fratello minore Antonio), Epl. 1, 18, 
63; casu venit obvius illi adversarius (l'av- 
versario, quegli che gli aveva intentato il 
Processo e lo avea citato in tribunale e che 
Aveva il diritto, se dopo tre citazioni non 
fosse comparso, di arrestarlo e trarlo innanzi 
al pretore), S. 1, 9, 75. 

adversum, prep. + l’'accus, vERSO, DA- 
VANTI, DI FRONTE: omnia (vestigia) te ad- 
versum spectantia, nulla retrorsum (= che 
tutte vanno verso di te, son volte al di dentro 
della grotta), Epl. 1, 1, 75; ignavus adver- 
sum lupos, Epd. 6, 2. 

adversus, a, um, partic. agg., SITUATO DI- 


(1) Cfr. l’espressione ital. « arricciare il 
naso », 

(2) L'abl. strum. remis può riferirsi a vo- 
lantem (v. Catullo, IV, 45 sive palmulis o- 
pus foret volare sive linteo) 0 ad adurguens 
o ad entrambi. 

(3) Adustus può essere tanto attributo 
quanto predicato. 

(4) Advenam è apposizione: v. Cimo, Stil. 
lat., $ 32. Cfr. Cie. De nat. deor. Il, 125 è 
Varr. R. R. 3, 5 volucres advenae = uccelli 

1 passo o migratori: opp. aves vernaculae. 

.(5) Questa è la lezione codicea; io prefe- 
Tsco l'ottima correzione del Bentley (prece- 
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RIMPETTO ; OPPOSTO, NEMICO, INFESTO: “ae 
rentes adverso litore naves (= inimico, o- 
stile; perchè la bonaccia impediva alle navi 
di lasciare il porto e quindi all’ esercito di 
partire, il che avea costretto Agamennone al 
triste sacrificio della figlia Ifigenia), S. 2, 3, 
205 (6); pugnantia secum, frontibus adversis 
componere (l'una di fronte all'altra, testa a 
testa; espressione tolta dall'uso dei gladia- 
tori), S. 1, 1, 103; Ris adversa (l’opposto, i 
loro contrari, cioè la miseria e l’impopolarità), 
Epl. 1, 6, 9; adversis aetatem ducimus Au- 
stris (opposti: tra le burrasche di Austro av- 
verso), Epl. 2, 2, 202; fortes, quibus adver- 
sum bellum incidit (= reciproca; che li 
pone, come nemici, l’ uno contro |’ altro), 
S. 1,7, 11 (7): adversis opponite pectora re- 
bus (avversità, fortuna avversa), S. 2, 2, 136; 
adversis rerum inmersabilis undis (= adve- 
rsarum rerum undis, l’onla dei guai, del 
fato avverso, con allusione al lungo errare di 
Ulisse pel mare), Epl. 1, 2, 22 (8). 

adyòco, avi, atum, fare, CHIAMARE, INVI- 
TARE: quibus advoceris gaudiis (= ad quae 
gaudia: dat. poet.), 0. 4, 11, 13. 

fidytum, i (42v70v), LUOGO INACCESSIBILE, 
APPARTATO, ADITO, RECESSO; la parte oc- 
culta e remota del tempio, dove non possono 
entrare se non i sacerdoti: adytis (ablat. 
loc. : nei recessi, nei penetrali del tempio di 
Delfo), O. 1, 16, 5. 

Aeicus, i (Aiex6c), re di Egina per la pietà 
e dolcezza del suo carattere caro agli Dei, 
dopo morte fu per la sua equità fatto giudice 
dell'inferno, insieme con Minosse e Radamanto. 
Secondo un’altra tradizione E. strappato alle 
onde Stigie fu consacrato re immortale del- 
l'isole beate cioè degli Elisi: narras.. genus 
Aeaci (= la discendenza di E., cioè Peleo, 
Achille, Pirro Neoptolemo; Telamone, Aiace 
e Teucero), 0. 3, 19, 3: paene.... iudicantem 
vidimus Acacum (è il giudice di sotterra 
che manda i poeti alle sedi beate), 0. 2, 13, 
22; ereptum Stygiis fluctibus Acacum, O. 4, 
8, 25. 

aedés, is, plur. CASA, ABITAZIONE con molte 
camere, APPARTAMENTO ; singl. TEMPIO, CAP- 
PELLA: (uf) aedibus ea magnis subito se con- 
deret unde... (scil. în aedes tam angustas ut 
ew tis...: cambinva spesso abitazione, ora un 


duto dal Gogau e dal Salmasius) vepris ad 
ventum, Keller vepris ad ventos, anche 
per coereuza con quello che segue: virides 
rubum dimovere lacertae. 

(6) Altri intende opposto (a Troia o alla 
Grecia secondo il luogo dove si pone il di: 
lovo). 

(7) Altri intende « accanita ». Si tratta di 
uno «di quei pleonasmi che piacevano all’ an- 
tico Jatino sul tipo di bonam salutem, tapides 
silices, sine vento austro, dolus malus, fors 
fortuna, nemo homo ecc, 

(8) Altri unisce rerum adversis e lo con- 
sidera come un superlativo (2). 
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grande palazzo, ora una Sa; S.2,7,11; 
Philippi tendit ad aedes, Epl. 1, 7, 89; te... 
Glycerae decoram transfer in aedem (= tem- 
pietto; ma è la cameretta di Glicera che la 
fantasia del poeta trasforma in un tempio di 
Venere), 0. 1,30, 4; reddere (= dicare, con- 
secrare) aedem votivam.. memento, O. 2, 17, 
31; templa refeceris... aedisque labentis Deo- 
rum, O.3,6,3 (1). — Tempio dove sì tenevano 
le gare poetiche, destinato alle recitationes : 
haec ego tudo quae neque in aede sonent 
certantia, S. 1, 10, 38; circum spectemus 
vacuam romanis vatibus aedem, Epl. 2, 2, 
94. Si ignora quale fusse: se l° aedes Musa- 
rum di Porfirione o il tempio di Apollo 
Palatino 0 meglio la biblioteca annessa: v. 
Epi. 1, 3, 17. 

aedifico, ire, ERIGERE EDIFICI, EDIFICARE, 
FABBRICARE: diruit, aedificat (molo prover- 
biale per dire l’incostanza), Epl. 1, 1, 100; 
primum aedificas (= fai fabbricare: a Ora- 
zio che chiede quale sia la passione che lo 
rende pazzo, Damasippo ne snocciola parec- 
chie, prima la smania di fabbricare: si 
tratta di qualche riparazione o abbellimento 
o aggiunta che il poeta faceva fare all'abita- 
zione del suo Sabinum), S. 2, 3, 308; aedifi- 
care casas... si quem delectet barbatum (fab- 
bricars casine, capannuccie: gioco fanciulle- 
sco), S. 2. 3, 247; aedificante casas qui sa- 
nior (scil. es)?, ibid. 275, 

aedilis, is, eDILE: uter aedilis fueritve ve- 
strum praetor (= chi di voi due in qualsiasi 
modo aspirerà agli onori, ad una o ad altra 
carica), S. 2, 3, 180. 

Magistratura essenzialmente popolare e di oppo 
sizione nelle origini, 1’ edilità fu Istituita nel 494 
a. C., due aediles plebei; più tardi nel 266 (rogazioni 
Licinie) furono loro aggiunti due aedites eurutes, di 
ceto patrizio e l'edilità assunsa carattere nuovo e 
divenne vera magistratura dell» Stato. Le loro at- 
tribuzioni principali erano l'edilizia, la polizia delle 
strade, dei costumi, dell'igiene, dei mercati, la sor- 
veglianza sulle finanze dello stato, la cura ludo- 
rum. Il nome deriva dal tempio di Cerere (Aedes) 
ch’era il centro religioso e amministrativo della 
plebe Romana, del quale essi avevano la cura, e 
dove essi custodivano il Tabularium (l'Archivio 
deila Plebe). Nel44 Cesare istituì inoltre i due aediles 
ceriles incaricati della cura annonae e dei ludi 
ceriales. 

aeditius, i (vewnépoc, ispovià@i), CUSTODE 
DEL TEMPIO, SAGRESTANO (v. Plaut. Cure. 1], 
3, 46 e Cie. Verr. 2, 4, 44): cognoscere, qua- 
les aedituos habeat... virtus, Epl. 2, 1, 230; 
dove aeditui sono figuratamente « coloro che 
ànno da celebrare le gesta di Augusto, e che 


(1) In origine femplum è uno spazio qua- 
drato di terra consacrato dall'avigure; aedes 
un edifizio religioso adibito al culto; perchè 
l’aedes diventasse un templum occorreva l'i 
nauguratio. Quindi erano fempla anche luo- 
ghi non destinati al culto, come i Rostra e 
la Curia; mentre non poteva chiamarsi tem 
plum l’aedes rotonda di Vesta. V. Varr., ap. 
Gell. 14,7 « non omnis aedis sacras templa 
esse, ac ne acdem quidem Vestae templum 
esse ». Qui templa e uedes sono sinonimi, ma 
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in certo modo sarebbero i custodi del tempio 
consacrato alla Virtus Augusti », cioè « i 
poeti »; trad. « chi debba custodire il sacro 
deposito della V. », « che custodi al suo tem- 
pio debba avere la V. » o, fuor di metafora, 
«i banditori ». 

Aefùla, ne, EFULA, vecchia città fortificata 
del Lazio, colonia romana situata sopra un 
poggio fra Tibur e Praeneste. Le antiche e- 
dizioni leggevano erroneamente Aesila : Ae- 
e declive contempleris arvum, O. 3, 
29. 6. 

Aegaeus, a, um, (Aiyzios, forse da &to0w, 
« vorticoso »), EGEO, frans Aegaeum mare 
(= finito il viaggio e rinunciando a ritornare 
in patria), Epl. 1, 11, 16; in patenti prensus 
Aegaeo (in mezzo all’E.), 0. 2, 16, 2; per 
Aegaeos tumultus, O. 3, 29, 63. È tutto il 
mare fra la Grecia e l'Asia minore e, in 
senso più ristretto, l'odierno Arcipelago; ma 
in Or. è nominato per il mare in genere. 

aegery gra, grum, AMMALATO, INFERMO, 
SOFFERENTE} AFFLITTO, INFELICE: mala co- 


pia quando aegrum (= guasto: è prolettico) 


sollicitat stomachum, S. 2, 2,43; quam mihi 
das aegro... veniam (= 88 io sono ammalato, 
in correluzioue con aegrotare timenti), Epl. 
1, 7,4; agg. sostantiv.: 20 est cardiacus... 
hic aeger, S. 2, 3, 102; casus medicusve le- 
varit aegrum, S. 2, 3, 293; nil audire ve- 
lim... quod levet aegrum (= non voglio che 
mi si parli di rimedî: la malattia di cui sof- 
fro è funestus veternus), Epl. 1, 8, 8 (2); a- 
vidos vicinum funus... aegros ecanimat, S. 
1, 4, 126; vicus... invidus aegris, Epl. 1, 15, 
7; poeta... inopem solatur et aegrum (scil. 
animi, i tristi, gli aftlitti), Epl. 2, 1, 131. 
negis, idis 0 idos (xiyig: Vaîr=: turbi- 
ne, procella, mantello di nembi, nuvolo fo- 
riero di tempesta), EGIDA: è lo scudo di 
Zeus (3) lampeggiante, infrangibile con la testa 
pietrificante della Gorgone nel centro: quando 
Zeus scuote l’Egida, balena e tuona. La in- 
dossa pure Athena, la prediletta figlia di Zeus. 
Nell’ Iliade 5, 738 il poeta descrive Athena 
che si arma; dopo avere indossata la tunica 
del padre essa sì getta sugli omeri l' Aigida 
(mantello, scudo, corazza ?) irta di fiocchi, 
terribile, intorno a cui il Timore faceva co- 
rona, e vera la Rissa, e v'era la Forza, e 
v'era l’abbrividente Fuga, e v'era il capo 
della Gorgò (cfr. 17, 593; 15, 308; 2, 447). 
Pallas... aegida... parat, O. 1, 15, 11; contra 


il primo significa i grandi templi, monumen- 
tali, più recenti; il secondo i sacella, gli edi- 
fici pù antichi e meno importanti. Per que- 
sta restaurazione Augustéa dei templi v. Mo- 
num. Ancyr. 4, 17 « Duo et octoginta templa 
deum in urbe sext[um ex decreto] senatus 
refeci, nullo praetermisso quod eco temp[ore 
refici debebat] ». 

(2) Si può anche sottintendere me. 

(3) Zedc cifiogog, aiy:odbxog = colui che 
invia la tempesta, che è armato dell’Egida. 
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sonantem Palladis aegida (1 epiteto sonan- 
tem che nel vecchio mito alludeva ai fulmini 
e ai tuoni, qui dice che il poeta immagina 
l'egida come una corazza metallica rimbom- 
bante), 0. 3, 4, 57. 

aegrimonia, ae, TRISTEZZA, MALINCONIA, 
AFFANNO, DOLORE: deformis aegrimoniae 
(secondo alcuni, genit. epesegetico di ma- 
tum (?); secondo i più genit. oggettivo di 
adloquiis), Epd. 13, 18; fastidiosa tristis 
aegrimonia, Epd. 17, 73. 

aegroto, are, AMMALARSI, ESSERE AMMA- 
LATO : aegrotare timenti (infin. sost. = mor- 
bos : sintassi poetica), Epl. 1, 7, 4; mec quia... 
armentum aegrotet (« non perchè... m'abbia 
il bestiame colto la morìa », Ottino), Epl. 1, 
8, 6.— Fig. di malattie dell'animo, di passioni: 
si qui aegrotet quo morbo Barrus (= e0 m. 
quo aegrotat B.: se uno fosse affetto dalla 
stessa debolezza), S. 1, 6, 30; edissere quo 
me aegrotare putes animi vitio (qual sia la 
passione che mi rende pazzo), S. 2, 3, 307. 

negrotus, a, Um, AMMALATO: vwlpes ae- 
groto... leoni respondit, Epl. 1, 1,73; aegroto 
««dedurit corpore febres, Epl. 1, 2, 48. 

Aemilius, a, um, pi Eminio (Lucio Emilio 
Lepido) che teneva una scuola di gladiatori 
(ludus gladiatorius) non lontano «al Circo, 
nelle vicinanze della quale avev«no le loro 
officine ((abernae) molti artisti (tra i quali 
il faber), che probabilmente si valevano dei 
gladiatori come di modelli: aemiZium... lu- 
dum, A. P. 32. 

nemulor, itus sum, ari, EMULARE, GAREG- 
GIARE, MISURARSI CON...: Pindarum quisquis 
studet aemulari, O. 4, 2, 1 (1). 

naemulus, a, um, EMULO, RIVALE: Timage- 
nis (= per linguae Timagenis : genit. ogg.) 
aemula lingua (Jarbita voleva emulare T. 
imitando ]'eloquenza enfatica e forse anche 
la mordacità di quell’ homo dieaa et acidae 
linguae, Sen., Controv. 10, 5, 22), Epl. 1, 19, 
15: #ibia non, ut nunc, ..tubae .. aemula (ri- 
valeggiante con la t.; si opp. a fenwis), A. 
P. 203; aemula.... virtus Capuae (enallage), 
Epd. 16, 5; vir macedo.... subruit aemulos 
reges muneribus (= i pretendenti al regno 
macedone, Pausania, Argeo, il re di Tracia, 
Chersoblepte, e quello dei molossi Arhyba), O. 
3, 16, 14 (2); potentior largi muneribus.... 
it (rivale in amore: agg. sostant.), 0. 
, 1; 18. 

Aenéas, ae (Aîvetxc), ENEA, figlio di Anchise 
e di Afrodite, principe e duce dei Dardani 
abitanti sull’Ida; nella guerra Troiana fu uno 
dei più illustri eroi, valoroso saggio e pio, 
venerato dai Troiani al pari di Ettore. Sal. 
vatosi dall'incendio di Troia, colla sacre re- 


(1) Aemulari col «at. significa una rivalità 
bassa, ignobile, invidiosa: coll’ aceus., come 
qui, una nobile emulazione. Nel primo caso à 
il senso e la costruzione di 7nvidere; nel se- 
conilo vale #m2itari, ma è più forte. 

(2) V. Diodoro 16, 3 ov xatdye perdovia 
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liquie Troiane e col Palladio venne in Occi- 
dente, nell’Esperia e approdato al Lazio diede 
origine al popolo Romano. La famiglia Giulia 
si vantava di essere discesa da Julo od A- 
scanio figlio di Enea, — La leggenda di Enea 
come fondatore del popolo Romano ebbe san- 
zione ufficiale e fa dallo Stato riconosciuta 
come dogma nazionale verso il 240 a. C., e 
forse anche prima (3). Pius Aeneas, 0.4, 7, 
15; castus Aeneas, C. S. 42; rebus Aeneae 
(= Aeneae, ad E., alla sua fortuna), 0. 4, 6, 
23; duvenis... ab alto demissum genus Aenea 
(è na cfr. Virg., En. 1, 288) S. 2, 
5, 63. 

denéus, 8, um (quadrisillabo), DI BRONZO : 
aéneus ut stes (= « per star di bronzo effi- 
giato » (Ottino); perchè ti venga innalzata 
una statua di bronzo), S. 2, 3, 183 (4); ea- 
pressi voltus per aénea signa.... adparent, 
Epl. 2, 1 248; turris aénea (= di bronzo 0 
rivestita internamente di bronzo), O. 3, 16, 1; 
si resurgat murus aineus (cioè et sit ad 
neus, e sia pure di bronzo: brachilogia), O 
3, 3, 65. — Figur.: sud iuga aénea... mittere 
(= impossibili per il loro peso a seuotersi 
dal collo, inerollabili, infrangibili, saldissimi), 
O. 1, 33, 11; diductos.... îugo cogit aéneo 
(Venus: la ruggine non consuma il bronzo, 
mentre consuma il ferro), 0. 3, 9, 18; Aée 
murus aéneus esto: nihil conscire sibi nulla 
patlescere culpa (= baluardo di bronzo, cioè 
incrollabile), Epl. 1, 1, 60. 

Aénus, a, um, BRONZEO: figur.: Necessitas 
clavos... et cuneos manu gestans aena (la 
mano ferrea, inflessibile della Necessità), O. 
1, 35, 19. — Aénum ntr. sostantiv., OLLA DI 
BRONZO, PAIUOLO, PENTOLA: Calefactat ae- 
num, Epl. 2, 2, 169. 

Aeolides, ae (AtoX(èng), FIGLIO DI Eolo: Si- 
syphus Acolides, O. 2, 14, 20. 

Acòlius, a, num (AîéXt0g), FOLIO: Amor (et) 
conmissi calores Acoliae fidibus puellae (ac- 
cenna alla lirica amorosa di Saffo da Lesbo, 
l'isola « più musicale di tutte », nell'Eolia), O. 4, 
9, 12; aeoliis fidibus querentem Sappho (e- 
nallage), O. 2, 13,24; dicar... aeoliuim car- 
men ad Italos dedurisse modos (di Alceo e 
Saffo, ma specialmente di Alceo), O. 3, 30, 13; 
aeolio carmine nobilem (cioè « nella lirica »), 
O. 4, 3, 12. — Quanto a Epl. 1, 18, 46 dove 
alcuni leggono AeoZiis — plagîis V. Aetolus. 

aequalis, e, UGUALE; UNIFORME; COSTANTE, 
COERENTE; COETANEO: dequali... sorte vica- 
rius (abl. di qualità: per altri è abl. di 
modo (2), 0. 3, 24, 16:— nihil aequale homini 
fuit illi (= nulla aequalitas, fu una grande 
volubilità, incoerenza in q. uomo, fu una vera 
handeruola: cfr. ibid. v. 18 mihi! fuit un- 


faoita Bmpsaig meicug. 

(3) Così la maggior parte dei Còdd. e i mi- 
gliori; gli altri anno pater (= pater indiges). 
V. pius. 

(4) Gir. il gr. xeAodv fotdvar (Aviotivar) tiva + 
(Dem.) = innalzar qs u. di bronzo, 
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quam sic impar sibi e v. inaequalis), S. 1], 
3,9: — inter aequalis, O. 1, 8, 6; aequalis in- 
ter, Epd. 12, 23. 

aeque, UGUALMENTE, NELLA STESSA MANIE- 
RA 0 MISURA, Così: Liber aeque (= con tanta 
violenza: sott. secondo alcuni quatit  men- 
tem, secondo altri geminat aera)... ut., 0. 1, 
16, 7 (1); nec carus acque (soll. atque prius 
eram 0 atque nunc sum), 0. 2, 17, 7; non 
alius... sciens aeque (= colla stessa abilità)... 
nec quisquam citus aeque (= colla stessa 
rapidità), O. 3, 7, 26 e 27; (quod) aeque pau- 
peribus prodest, locupletibus aeque, aeque 
neglectum pueris senibusque nocebit, Epl. 1, 
1, 25 (2); aeque... ac, Epl. 1, 1, 92; S. 2, 
3, 47. 

aequo, ire, UGUAGLIARE, ADEGUARE: foe- 
dera regum... cum rigidis aequata Sabinis 
(= aequando facta, aequis condicionibus 
inita, iuneta, concordati: pregnante), Epl. 2, 
1, 25; munia comparis aequare (= adeguar 
l’opra del compagno di giogo, essere pari alle 
fatiche di coniuge, all'ufficio di compagna), 
Orti 

nequòr, òris, PIANURA, LA SUPERFICIE, LA 
DISTESA DELL’ACQUE, MARE: Singl. rewisens 
aequor Attanticum, O. 1, 31,14; parva Tyr- 
rhenum per aequor vela darem (0xymoron.), 
O. 4, 15, 3; infecit aequor (il mure di Sicilia) 
sanguine Punico, 0.3, 6, 34; aequore fervido 
(sulla distesa ribollente del mare, sul mare 
in burrasca: abl. loc.), O. 1, 9, 10: durare... 
imperiosius aequor (la troppa, la soverchiante 
furia del mare contro al quale è vano lottare: 
allegoria delle tempeste civili), O. 1, 14, 9; 
superiecto... (scil. terris, dammis) natarunt 
aequore dammae (abl. loe.: « sulle acque 
traboccate del m. » o « sull’onde che minace- 
ciano di sommergerle »), O. 1, 2, 12; ingens 
iterabimus aequor, 0. 1, 7, 32; aequoris ni- 
gri fremitum, O. 3, 27, 23; quietiore nec fe- 
ratur aequore (Mevius), Epi. 10, 11; domi- 
nam aequoris (la fortuna), 0. 1, 35, 6: plur. 
interfusa... vites aequora Cycladas (mare pe- 
ricoloso), O. 1, 14, 20; iactata Tuscis aequo- 
ribus (gens o sacra: abl. loc.), 0. 4, 4, 54: 
aspera... cequora (allegoria della donna in- 
felele), 0. Ì, 5, 7 (3); horrida... callidi vin- 
cunt aequora navitae, O, 3, 24, 4l; contracta 
pisces aequora sentiunt, 0.3, |, 33; amet... 
salsa... hircus aequora (cfr. &)pupby 5dwp O- 
merico), Epd. 16, 34; Carpathii trans maris 
aequora (= le distese), O. 4, 5, 10: ad infi- 
mis eripiunt aequoribus (= ex imo mari, 


(1) Dopo aeque ci aspetteremmo ac... : in- 
cece il sie del v. 8 conduce l’u del v. 9. — 
L’ Ussani considera come parentesi esclama- 
tiva concessiva le parole non adytis... aeque! 
dove non aeque significherebbe « meno », meno 
cioè del culto orgiastico di Cibele. 

(2) Si noti la ripetizione enfatica e la col- 
locazione chiastica degli aeque (= opotwe). 

(3) Cfr. Plauto, Asin. 133 « Nam mare haud 
esì mare; vos mare acerrumum »: e nella 
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dagli abissi del mare, dal far naufragio), 0. 
4, 8, 32, — Nell’O. 29 del L. 3, v. 34 alcuni 
e. dici ed editori leggono medio aequore (= 
con la corrente in mezzo, cioè trattenuta 
entro le rive: V. Virg. En. 8, 89 e 96), altri 
medio alveo: v. alveus. 

aequus, a, um, UGUALE, IMPARZIALE, IN- 
DIFFERENTE; CONVENIENTE, ADATTO, PROPOR- 
ZIONATO; IMPERTURBATO, CALMO, TRANQUILLO; 
EQUILIBRATO; RAGIONEVOLE, GIUSTO; PROPI- 
zio: murs aequo pulsat pede pauperum ta- 
bernas regumque turris (i indifferenza del 
fato, davanti al quale spariscono le disugua- 
glianze sociali), O. 1, 4, 13; aequa tellus pau- 
peri recluditur regumque pueris (= aeque, 
nella sua imparzialità.), O. 2, 18, 32; aequa 
lege necessitas sortitur insignes et imos, 0. 
3, |, 14; qui (Juppiter) divosque mortalisque 
turmas imperio regit unus aequo (si noti la 
callida clausula del periodo), O. 3, 4, 48: — 
peccatis... poenas inroget aequas,S.1, 3, 118; 
sumite materiam vestris... aequam viribus, 
A. P. 38: — aequam... rebus în arduis ser- 
vare mentem, O. 2, 3, 1 (dove la parola ae- 
quam, collocata in posizione iniziale enfatica 
e in antitesi con arduis, costituisce. per così 
dire, il fulero del pensiero: « mantener | a- 
nim» sempre allo stesso livello, salga o scenda 
la fortuna » : e qui il destino avverso è rap- 
presentato come un sentiero ripido, erto, dif- 
ficile: è l’aequabilitas di Cic., l' aequus ani 
mus di Lucr.; è quella calma tetragona che 
i Greci chiamavano edyvyia e &tapascta, la 
quale si manifesta nelle sventure; animus si 
te non deficit aequus, KEpl. 1, 11, 30; aequum 
mi animum ipse parabo, Epl. 1, 18, 112: 
(l’animus aequus è l'animo equilibrato, quella 
tranquillità, serenità dello spirito nella quale 
consiste la saggezza e che dipende dalla retta 
coscienza: l’addbvpix degli stoici); haud animo 
aequo exspectans (poco volentieri, con una 
certa impazienza, con un certo dispetto ve- 
dendo gli altri mangiare e l’appetito non gli 
sarebbe mancato), S. 1, 5, 8; fere praesen- 
tibus aequum (= aequo animo praesentia 
ferentem : sapeva adattarsi, contentarsi, ac- 
conciarsi: tà mapévrx otépywy, Aristippo), Epl. |, 
17, 24: quod adest memento componere ae- 
quus (= aequo, placido, sapienti animo), 0. 
3, 29, 33: — aequam rem imperito, S. 2, 3, 
188; pictoribus atque poetis quidlibet au- 
dendi semper fuit aequa potestas (= iure 
permissa, iusta, quam aequus iudex con- 
cesserit, legittima, A. P. 10 (4); reget aequus 


satira di Semonide, i w. 37-41 (Hiller!, 7). 

(4) Altri intende aequa = aequalis, pari 
libertà sì ai poeti che ai pittori. Ma è pre- 
feribile la prima interpretazione perchè con 
essa il pensiero è più ricco, più pieno, e 
l’obbiezione più efficace e c'è maggior eve- 
renza con quello che precede, dlove Or. ac- 
cusa del pari pittori e poeti, e con quello 
che segue. 


| 


53 


orbem (Augustus: = clemente), O. 1, 12, 57; 
accipe... quid... iuvenis responderit aequus 
(= che sa apprezzare e ricambiare la merce 
offertagli: ma in senso ironico, compito, dab- 
bene, semplicione), S. 2, 3, 233 : agg. sostant. 
masch. aequus (= l’uomo giusto), Epl. 1, 6, 
15; ntr. utilitas, iusti prope mater et aequi, 
S. 1, 3, 98: verum orabit et aequum, Epl. 
1, 12, 23; Auc iuvenes aequum est descen- 
dere (= i giovani dabbene...), S. 1, 2, 34; ut 
aequum est (da alcuni riferito a dulcis, da 
altri meglio al pensiero più importante che 
segue), S. 1, 3, 69; pius aequo liber (= del 
dovere), S. 1, 3, 52; plus aequo operata, Epl. 
1, 2, 29; plus aequo pronus. Epl. 1, 18, 10; 
plenius aequo laudat, Epl. 2, 2, 10; potum 
largius aequo, Epl. 2, 2, 215: — abeasque 
(Faune) parvis aequus alumnis (= senza 
prendertela, senza riversar su di loro l'ira 
per le Ninfe fuggenti: in chiasmo con lenis 
incedas), O. 3, 18, 4; multa... merces tibi de- 
fluat aequo ab Jove (= gr. oiprog = che dà 
la buona rotta, propizio), O. 1, 28, 28 (1); 
Phoebus... si Palatinas videt aequus arces 
(= benigno), C. S. 65; Jove iudicat aequo 
(= col favore di Giove, cioè con giustizia, 
rettamente: l'opp. è nato Jove. Credevano che 
Giove sdegnato contro q. u. gli togliesse il 
senno), Epl. 2, 1, 68; îmmolet... aequis La- 
ribus (= propitiîs, perch’ei non è né periu- 
rus nè sordidus), S. 2, 3, 164; fortuna... ae- 
se (i caus.: sorrisa dalla fortuna), Epl. 
2, 1, 94. 

aér, éris (7), ARIA, CIELO, CLIMA: eaper= 
tus (scil. est) vacuum Daedalus atra, 0. 1, 
3, 34; Boeotum (accus. sgl. o Bocotum) in 
crasso iurares atre natum, Epl. 2, 1, 244 (2); 
me... denso sustulit acre (abl. di modo; scil. 
cinctum, cireumdatum, come gli eroi di 0- 
mero, cfr. xaAbrtewv @ép 0%}, in una nu- 
vola, tra una folta nebbia), O. 2, 7, 14. 

aeratus, a, um, RIVESTITO, FASCIATO 0 A- 
DORNO, GUARNITO DI BRONZO: scandit aera- 
tas... navîs cura, O. 2, 16, 21 (3); neque de- 
cedit aerata triremi... cura, 0. 3, 1, 39. 

neréus, a, um, V. aes, nota (4). 

Agrins, a, um (2éptoc) (quadrisillabo), AEREO, 
che è nell'aria, CELESTE: adrias temptasse 
domos (= le sfere, le volte celesti; « l’aria 
dove altri che l’uomo abita » Pascoli: sono 


(1) Altri intende: giusto, che ricompensa 
secondo i meriti. Aliri considera aequo come 
dat. con tibi. 

(2) Ofr. Cie. De fiuto 7: Athenis tenue cae- 
lum ex quo acutiores etiam putantur Attici: 
crassum Thebis, itaque pingues Thebani et 
valentes... E la proverbiale stupidità dei Beoti. 

(3) Sono o navi da guerra munite a prua 
dei rostri tridenti di bronzo o navi private 
adorne di piastre bronzee come quella trovata 
sul fondo del lago di Nemi. Non è epiteto o- 
zioso; ma giova, coi pensieri che suggerisce, 
a far sentire più vivamente come sia impos- 
sibile sfuggire agli affanni. — Sott. un 
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gli studi astronomici), 0. I, 28, 5. 

aerigo, inis (405), VERDERAME, RUGGINE 
del rame che è velenosissima; con traslato 
efficacissimo e nuovo, parlando della matitia 
e delle sue insinuazioni, haee est aerugo mera 
(= veleno schietto, fiele, maligna, perfida a- 
vidità di maldicenza), S. 1, 4, 101; e della 
cupidigia che rode e consuma l’animo, come 
volgarmente si dice del verderame che cor- 
rode il metallo, haec animos aerugo... cum 
semel imbuerit, A. P. 330 (cfr. ferrugo) (4). 

aerumna, 10, FATICA, TRAVAGLIO, DISAGIO, 
STENTO: collecta viatica multis aerumnis, 
Epl. 2, 2, 27. 

nes, aeris, RAME, BRONZO; OGGETTI E STRU- 
MENTI DI RAME E DI BRONZO} MONETA DI 
BRONZO, e in generale DENARO (nummi), 
STIPENDIO: inquinavit aere tempus aureum; 
aere (5) ..duravit saecula (anafora: Or. non 
parla dell’età d'argento, londenilola forse con 
quella dell'oro), Epd. 16, 64 e 65; ill robur 
et aes triple circa pectus erat (si allude 
allo seutum e alla dorica 0, in generale, si 
vogliono significare due sostanze solidissime), 
O. 1,3, 9 (cfr. Omero, atèmpres Inpég); monu- 
mentum aere perennius (comparatio com- 
pendiaria, = monumentis aereis, delle statue 
cli bronzo ossia del bronzo delle statue), 0. 3, 
30, 1; nequis... duceret aera (6) ...Alerandri 
voltum simulantia, Epl. 2, 1, 240: — stupet 
Albius aere (bronzo lavorato; oggetti arti- 
stiei, vasi o statue di bronzo), S. 1, 4, 28; 
quo... pedes lavisset Sisyphus aere (vaso, 
conca di bronzo), S. 2, 3, 21 (7); argentum 
et marmor vetus acraque et artes, Epl. 1,6, 
17; donarem... grata... aera (opere d’arte in 
branzo, ma specialmente vasi cesellati e pre- 
ziosi di Corinto), O. 4, 8, 2; acuta... geminant 
Corybantes aera (= cymbala, metonimia: 
i timpani di bronzo di cui si servivano i (C. 
nelle feste in onore di Cibele), O. 1, 16, 7: — 
aeris acervus, Epl. 1, 2, 47; acris... ruam... 
acervos, S. 2, 5, 22; debitor aeris, S. 1, 3, 
86; prodigus aeris, A. P. 164; eget aeris, 
Epl. 1, 6, 39; meo sum pauper in aere (= 
senza debiti: opp. a aes alienum), Epl. 2, 2, 
12 (8): servos... os, quos agere pararis (non 
ereditati nè avuti in dono ma comperati; che 
ti sono costati quattrini e che perciò ti de- 
vono saper cari, argomento molto efficace 


quamvis. 

(4) Cfr. Marziale, 10, 33, 5, viridi tinctos 
aerugine versus. 

(5) Var. di pochi codd. aerea (+ aenea). 

(6) Il bronzo: altri intende signa ex aere 
facta., 

(7) Aere, allusione a quel prezioso bronzo 
di Corinto venuto poi così in voga tra i raf- 
finati di Roma. E una felice canzonatura del 
collezionista ingenuo e dell’antiquario fallito. 

(8) Cfr. Cie, Verr. IV, Il Rominem... non 
modo in aere alieno nullo sed in suis nOm- 
mis multis, , 
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per un avaro), S. 2, 3, 129 (1); quod quis 
libras mercatus et aere est (= a peso e con- 
tanti), Epl. 2, 2, 158 (2); arre dato qui pin- 
gitur (= chi ti da il danaro per essere di- 
pinto, che per denaro si fa dipingere), A. P. 
21; dum aes erigitur (= naulum, il noleg- 
gio), S. 1, 5, 13; mec... ignorat quia distent 
aera lupinis (= buona moneta, denaro bu»no), 
Epl. 1, 7, 23 (3); hic meret aera liber Sostis 
(= fa guadagnare dei bei quattrini ai S, 
farà la fortuna dei S), A. P. 345; octonos 
referentes idibus aeris (scil. asses, nummos; 
alla metà d'ogni mese quei magni pueri por 
tavano (al maestro) gli otto assi di stipendio, 
ricompensa ben meschina, 50 centesimi circa), 
S. 1, 6, 75 (4). 

Aeschylus, i, (Aîoy520g), EscHILo, ateniese 
del demo «di Eleusi, vissuto «dal 525 al 456 
a. C., cioè nel periodo più glorioso della storia 
di Atene, uno dei Maratonomachi. De'licò 
tutte le sue forze all’ arie drammatica, spe- 
cialmente alla tragedia ch'egli creò, si può 
dire, e portò ad un altissimo grado di splen- 
dore rendendola uno dei più potenti mezzi 
per l'educazione del popolo Ateniese. Fu il 
creatore del vero dialogo drammatico am- 
metten'o sulla scena ilue e poi ire attori, e 
dell'apparato scenico (susvorota — maschere, 
coturno, sfiarzose vesti a strascico ..); perfe 
zionò la scena, abbellì il palco. Ciò che so- 
prattutto caratterizza l’arte di Eschilo e che 
si rivela nell’invenzione del soggetto, nei pen- 
sieri, nelle immagini, nella lingua, in tutto, 
è il grandioso e il titanico. — Epl. 2, 1, 163 
(dove è nominato con Sofocle e Tespi per i 
iragici greci in generale); A. P. 279 personae 
pallaeque repertor honestae Aeschylus et mo- 
dicis instravit pulpita signis et docuit ma- 
gnum loqui nitigue cothurno. 

neseuletum, Ì, LUOGO PIANTATO D'ISCHI, BO- 
SCO, MACCHIA D'ISCHI, QUERCETO: latis... 4escu- 


(1) Var. tuo... agere (?). 

(2) Cfr. la formula giuridica dei contratti 
per aes et libram, mancipatio aere et libra: 
« hunc ego hominem, hoc ego animal, hoc 
ego praedium ...ex iure Quiritium meum 
esse aio, isque (i ique) mihi emptus (emptum) 
est hoc aere aeneaque libra » ; così diceva il 
compratore, alla presenza di 5 testimoni (cit- 
tadini romani) e di un Zibripeus (pesatore), 
tenenilo in mano una moneta (aes) che con- 
segnava al venditore dopo averla. battuta 
sulla bilancia del pesatore. Era una finzione 
di pesatura, in ricordo dei tempi antichi in 
cui si usava ancora pesare il «denaro. Cfi. 
Gaius, }, 119. 

(3) E locuzione proverbiale che deriva «dal 
teatro dove gli attori comici invece di monete 
usavano lupini: un personaggio di Plauto, 
Poen. 597 li chiama aurum comicum. Anche 
i bambini nei loro giochi usavano lupini in- 
vece di monete. Qui significa distinguere non 
già fra chi è degno e chi no, ènter bonos et 
malos, chè allora il tamen sarebba inespli- 


tetis (abl. loc.), O. 1, 22, 14. 

aeseùlus, i, IscHIO, quercia d’alto fusto, che 
cresce sui monti, dal legno forte, presa qui 
come simbolo della irremovibilità: mec ri 
gida moltior aesculo (Lyce), O. 3, 10. 17 (è). 

Aesopus, i (C/odius), Esopo insizne attore 
tragico dell'età Ciceroniana coetaneo e amico 
di Cicerone (6); viveva ancora nel 55 a. C. 
Gravis Aesopus, Epl. 2, 1, 82; filius Aesopi 
(che Valerio Massimo IX, 1, 2, dice « non 
solum perditae sed etiam furiosae lumuriae 
iuvenem » e s'era impegnato di dissipare nel 
più breve tempo le grandi ricchezze lasciate 
dal padre; per voluttà di consumare in un 
sorso 1000000 «li sesterzi stemperò una perla 
nell’aceto e se In bevve), S. 2, 3, 239. 

nestas, fitis (x:060), ESTATE, CALORE ESTIVO: 
ver proterit aestas (l'estate è rassomigliata 
a un guerriero che avanza), 0. 4, 7, 9; sa- 
lubris aestates peraget, S. 2, 4, 22; Faunus.. 
igneam defendit aestatem capellis (cfr. Virg. 
Ecl. 7, 47 solstitivm pecori defendite), 0. È 
INS 

nestimo, ivi, fire, PESARE, VALUTARE, AP- 
PREZZARE, STIMARE, Stabilire il pregio di q. 
c.: virtutem aestimat annis (abl. strum,), 
Epl. 2, 1, 48. 

aestivus, a, um, ESTIVO: gestiva recreatur 
aura (cioè tepida), 0. 1, 22, 18; aestivam 
sermone benigno tendere noctem (= aestivi 
caloris, calda come nell'estate, «afosa »: l'e. 
pistola fu seritta il 22 settembre: e a Roma 
una notte di settembre può benissimo dirsi 
aestiva) (7), Epl. 1, 5, 11. 

sesto, are, RIBOLLIRE, FERVERE, il muo- 
versi agitato delle acque; trasl. del carattere 
= fluctuare, ONDEGGIARE, VOLERE E DISVO- 
LERE, ESSERE IRRESOLUT'O, INSTABILE, 
quieto: Maura... aestuat unda, 0. 2, 6, 4: 
— mea... sententia... aestuat, Epl. 1, 1, 99. 

nestilòse, CON GRAN FERVORE, FUOCO; VAMPA: 


cabile, bensì fra dono e dono, fra un dono di 
poco pregio (l’agiatezza che Or. deve a Me- 
cenate) e un «dono rieco, un beneficio grande, 
ili molto valore (cinè l'indipendenza). 

(4) Altra lezione (meno probabile: dà un 
senso assai più fiacco): oclonis referentes 
idibus aera, civè portando agli idi di cia- 
scuno degli 8 mesi di scuola il salario dovuto 
che non sarebbe così indicato. 

(5) Ricorda l’aesculus virgiliana (Georgiche, 
II, 201-295). i 

(8) V. Cic. Sest. 56; Tusc. 2, 17; Fin. 5,22; 
Div. 1, 37; Da Orat. 1, 64; 3, 26; 0r.31.— 
Cfr. Quintil, 11, 3, 111, « Roscius citatior, Ae- 
sopus gravior »: il giudizio si riferisce al- 
I interpretazione profonlamente psicologica 
del dramma. 

(7) V. Gioven. 14, 129 medio septembri 
parlando del gran caldo; Calpurnio 1, 1; 0- 
razio stesso Epl. 1, 7, 5; 16, 16. — Var. di 
pochissimi codd. festiva, accolta da qualche 
editore. 
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nec... inarsit aestuosius, Epd. 3, 18. 

nestilosus,y a, Um, BOLLENTE, INFUOCATO; 
pEMPESTOSO : per Syrtis iter aestuosas (=.in- 
focate, soffocanti per il deserto che le cir- 
conda (Sabara) o agitate (v. O. 2, 6, 3-4) per 
le frequenti tempeste), O. |, 22, 5; adestrosae... 
Calabriae armenta (<« soffocante » per il 
calilo, infocata; per questo vi svernava il 
bestiame), O. 1, 31, 5; q002lius astri gregem 
aestuosa torret impotentia (= aestus impo- 
tens, ardore luribondo della canicola, contro 
cui non c'è scampo, salverza, influs:o mali- 
gno), Epd. 16, 62: — te... resorbens unda 
retis tulit aestuosis (= nei flutti prc cellosi, 
per freta: 0 coi gorghi tempestosi, coi ma- 
rosi ribollenti), O. 2, 7, 16. 

nestils, ils (2:00), RIBOLLIMENTO, il più alto 
gra.lo del caldo, CALORE; VAMPA, ARDORI; trasl. 
AGITAZIONE, ARDORE, AFFANNO: QUI4.... 0- 
leam... momorderit aestus, Epl. 1, 8,5; cum 
te neque jervidus aestus demoveat lucro ne- 
que hiemps (antitesi), S. 1, 1, 38; /uviis gra. 
vem solantis aestum, O. 2,5, 73 in reducta 
valle Caniculae vitabis aestus, O. 1, 17, 18: 
— speras tibìi posse dolores atque aestus cu- 
rasque graves e pectore tolti? S. 1,2, 110 (2); 
fabula... stultorum regum et nopulorum con- 
tinet aestus (= md0n, le bollenti passioni 0 
le pazzie), Epl. 1, 2, 8; me. civilis... rudem 
belli tulit aestus în arma (= i flutti delle 
discordie civili, il ribollire delle passioni), 
Epl. 2, 2, 47 (3). 

Aesula, v. Aefala, 

netas, atis (4e[vi]fas), ETÀ, PERIODO DI TEM- 
Po; TEMPO, VITA; l’ astratto pel concreto, 
GENIA; GENERAZIONE: dum res et aetas... (4) 
patiuntur, O. 2, 3, 15; cuius octavum tre- 
pidavit aetas claudere lustrum, O. 2, 4,128; 
aetatis cuiusque notandi... mores, A. P. 156; 
ut cuiquest aetas, Epl. 1, 6, 55; piscibus at- 
que avibus quae foret... aetas (= quale età 
abbiano, o meglio, l’età più opportuna per 
mangiarli), S. 2, 4, 45; non cademst aetas, 
non mens (altri tempi ora, altre aspirazioni, 
altri gusti), Epl. 1, 1, 4; /asciva decentius 
aetas (perifrasi di « gioventù » : aetas quae 
decentius lasciva est, quam magis decet la- 
scivam esse, lascivire : cui più s'addice il ful- 


(1) Complemento di fulit e di resordens a 
un tempo. Abl. loc. o strum. n, secondo altri, 
dativo di termine del m»vimento (v. caelo 
tuleris, orco demittimur). Or. pensa al fre- 
tum Siculum. 

(2) Cfr. Virg., En. 8, 19 magno curarum 
fluctuat aestu e 4, 532 magno irarum fluc- 
tuat aestu. 

x 5) Altri unisce civilis a delli, aestus civilis 
etti. 

(4) Cioè « donec virenti canities abest mo- 
rosa » (0. 1, 9, 17-18). 

(5) Altri intende, /ugit feroo = fugge ir- 
refr'ennbile e qetas assoluto. 

(6) Si noti la rima aetas con poetas del 
verso precedente, 
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leggiare), Ep]. 2, 2, 216; currit... ferow aetas 
(= l'e. indomita, selvaggia e sdegnosa del 
giogo), O. 2, 5, 14 (5); carus eris Romae, 
donec te deserat aetas (in doppio senso: la 
gioventii, l'età fresca e il prestigio della no- 
vità), Epl. 1, 20, 10: — fugerit invida aetas 
(il tempo a noi assegnato), O. 1, 11, 8; sî2%? 
ac duraverit aetas membra animumque 
tuum (= gli anni), S. 1, 4, 119; aetatem 
ducimus, Epl. 2, 2, 202; tua, Caesar, aetas 
(= età, seculo, regno personificato), O. 4, 15, 
4; istine (= ex istis vitiis) largiter abstu 
lerit longa aetas (= gli anni, l'andar del 
tempo, l'esperienza della vita), S. 1, 4, 132; 

uicquia sub terrast, in apricum proferet 
uetas ; defodiet condetque nitentia, Epl. 1,6, 
24 (è la perpetua vicenla e la fino inevita- 
bile delle cose umane): — nos... dura aetas, 
0. 1, 35, 35; aetas parentum, peior avis (= 
aetate avorum, quam aetas maiorum : bra- 
chil.), tulit nos nequiores, O. 3, 6, 46; al 
tera... aetas (un'altra generazione dopo quella 
di Sulla, la nostra :), Epd. 16, 1; înpia.. aetas 
(appos. di nos sottint.), ibil., 9; praesens et 
postera... aetas, pl. 2, 1, 42 (6); ita verbo- 
rum vetus interit aetas (la vecchia genera- 
zione delle parole, le p. antiquate: = vetera 
verba), A. P. 61. 

aeterno, fire, EIERNARE, RENDERE IMMOR- 
rane: (arcaismo e volgarismo: altrove ri- 
corre soltanto in un framm. di Varrone e in 
uno scoliasta di Germanico): quae cura pa- 
trum quaeve Quiritium... tuas, Auguste, vir- 
tutes in aevum.. aeternet? (Cong. pot. «po- 
trà, varrà a e. » în aevum ae(vi)terne (è un 
moro rilondante e solenne conveniente al tono 
enfatico del passo): 0. 4, 14, 5. 

neternus, a, um (4e|vi)texnws), ETERNO, 
IMMORTALE : cui laurus aeternos honores... 
peperit, 0. 2, 1, 15; in aeternum emgilium, 
O. 2, 3, 27 (7); quid aeternis minorem 
consiliis animum fatigas? O. 2, 11, 11 (8); 
oblitus aeternae... Vestae, (il fuoco di V. sim- 
bolo e pegno dell'eternità di Roma), O. 3, 5, 
11; aeternum... decus, 0. 3,25, 5; dominum 
vehet... atque serviet aeternum (= per tutta 
la vita), Epl. 1, 10, 4l. 

aethér, èris (cì9m0), ETERE, ETRA: per li 


(7) Si noti la sinafia del 3° v. col 4° per 
elisione della sillaba finale di aeternum davanti 
alla iniziale di eosilium nel v. seguente; il 
che conferisce al ritmo un senso di calma e 
di rassegnazione. 

(8) Aeternis consiliis dipende &mò xovvod da 
fatigas (abi. strum.) e da minorem (= im- 
parem) (abl. di paragone), e significa « un 
malitare incessante, interminabili, infiniti pen- 
sieri, disegni eterni » di fronte «ai quali la 
mente è inferiore, incapace di sostenerli, di 
colorirli. Altri intende: « disegni divini » fa- 
cendolo dipendere unicamente da mr0rew ; 
« la tua menta piceola al confronto degli e- 
terni (= diviui) disegni ». Fra aeternis e mi 
norem c'è omymoroni 
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quidum aethera, O. 2, 20, 2. Propriamente è 
la regione più alta, più fine e più luminosa 
dell'atmosfera, in contrapposizione all’èig, lo 
strato più basso dell’aria, l' atmosfera terre- 
stre; ma i poeti l’usarono anche per cielo 0 
per semplice aria come qui Or. 

nethèrius, a, um, ETEREO: post ignem ae- 
theria domo subductum (manca la prep. ad), 
O. 1, 3, 29. L'etere era considerato quale di- 
mora di Zeus e degli Dei, 

Aethiops, dpiss ETIOPE: popolo dell’ Africa, 
a mezzogiorno del mondo conosciuto dai Ro- 
mani, sul Nilo superiore. Orazio U. 3, 6, 14 
delevit urbem... Aethiops... classe formidatus, 
chiama sprezzantemente Aethiops (= Ae- 
thiopes) gli Egizii di Cleopatra, che furono 
ad Azio fra le milizie ausiliarie di Antonio. 

Aetna, ae (Alzy), ETNA 0 MONGIBELLO, il 
famoso vuleano della Sicilia Orientale, alto 
3313 m., con 180 Km. ili circuito alla base, 
scagliato da Giove contro Tifone; più tardi 
s'immaginò che sotto vi fosse sepolto Ence- 
lado ovvero Briareo e che ivi fusse la fucina 
di Vulcano e dei Ciclopi; nec peredit impo- 
sitam celer ignis Aetnen (1) (cioè: dura e- 
terno il tormento di Encelado, sepoltovi sotto: 
v. Virg., En. 3, 578), 0,3. 4, 76; fervida... in 
Aetna, Epd. 17, 33; ardentem... Aetnam in- 
siluit (Empedocles), A. P, 465. 

Aetolus, a, um (AîtmAée), ETOLIO: Aetotis 
onerata plagis iumenta, Epl. 1, 18, 46 (2). 
L’Etolia, aspra e montuosa, doveva essere 
buon paese cdi caccia; famosa la caccia data 
da Meleagro, valoroso eroe di Calydone eto- 
lica, al cinghiale mandato da Artemide, irata 
per negletto sacrificio, a devastare quelle cam- 
pagne: e questa caccia famosa A voluto forse 
ricordare il poeta: ed Aetolne plagae signi- 
fica « reti fatte per i cinghi.li ». 

sevum, i (zì(F)iy), EVO, ETÀ, TEMPO, GENERA- 
ZIONE, VITA: vivet entento.. aevo notus (abi. dip. 
da vivet,= in longum aevum, diu apud poste- 
r0s, per lunga età, o dat. dip. da rotus.), 0. 2, Di 
5: in longum... aevum manserunt (a lungo), 
Epl. 2, 1, 150; in omne... nobilis aevum (= 
eternamente), O. 3, 11, 36; dadetur in omne 
volubilis nevum, Epl. 1, 2, 43; în aevum.... 
aeternet (= per sempre), 0, 4, 54,3; veniens 
in aevum (neil'avvenire 0 nella generazione 
vegnente), O. 3, 5, 16; sà... rem romanam... 
alterum in lustrum meliusque semper pro- 


(1) Nelle Odi Orazio preferisco in generale 
la forma greca per i nomi prete 

(2) Orazio fa qui quello che fanno i poeti 
alessandrini quando specificano gli oggetti con 
epiteti mitologici o geografici che non anno 
con essi aleun diretto rapporto. — Var. di 
pochissimi codd.: Aeolîis : cioè di Cuma d'I- 
talia, colonia di Cuma Eolia dove si fabbri- 
cavano buone reti da caccia. 

(3) Var. delapsus. V. differo e delabi. 

(4) In usum aevi: altri intende « per la 
Vita » facendo dipendere devi da trepides 
costruito come l’avg. /repidus. Ù 

(5) Per altri è abl. di qualità dip. ila ardor: 
« come una pianta di cui si ignora l'età, cioè 
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rogat aevum (= il tempo avvenire: altri in- 
tende una «generazione »), 0. S. 68; della quis 
et paces longum diffundit in aevum (ai po- 
steri, all'eta lontane), Epl. 1, 3,8; sé Yoret 
nostrum... dilatus in aevum (= fino al no- 
Stro tempo), cioè s'egli vivesse oggi, ni no- 
giorni, S. 1, 10, 68 (9); Livi scriptoris ab 
aevo, Epl. 2, 1, 62; — ter aevo functus... 
senex (Nestor: che tre volte compiè il giro 
della vita umana, che visse tre generazioni 
d'uomini (trés elisener Levio in Gell. 19, 7, 
13; Il. 1, 250; Odîs. 3, 245), O. Vo 9 136 
brevi fortes... aevo (= nel breve corso della 
vita, in uno spazio così angusto come è quello 
della vita. Si noti l’oxymoron fra brevi e 
fortes.), O. 2, 16, 17: memorem brevis aevi 
(la brevità, la caducità della vita), Epl. 2, ], 
144; vive memor, quam sis aevi brevis (= 
GAfoypovios = genit. di qualità che supplisce 
l'epiteto opp. a longaevus che manca in lat.), 
S. 2, 6, 97; securum agere aevum (= vivere: — 
v. Lucer. Y, 82 e VI, 58); S. 1, 5, 101; nec 
trepides în usum poscentis aevi pauca (= 
per i bisogni o per l’uso della vita), 0. 2, 11, 
9_(4); traducere leniter aevwm, Epl. 1, 18, 
97; aevum remeare peractum, S. l, 6, 94: 
— meum si quis te percontabitur aevum 
(= l'età, il numero degli anni del poeta, 44 
anni nel 21), Epl. I, 20, 26; in adiunctis ae- 
voque.. aptis (aevo = aetati: dat. dip. da 
adiunctis e da aptis. Si noti l’iperbato del 
que), A. P. 178: crescit occulto velut arbor aevo 
fama Marcelli. (Abl. di tempo o di modo: 
= clam aevo, sensim in dies, a poco a poco 
cogli anni, insensibilmente nel mistero e nel 
silenzio del tempo, come una pianta la quale 
cresce lentamente, di giorno in giorno senza 
che ce ne avvediamo. Cfr, Ovidl., Met 10, .,19: 
labitur occulte fallitque volatitis aetas.), 0, 
2; 12, 45 (5). 

Afer, fra, frum, AFRICANO: Afro... murice 
(= porpora d’Africa ricavata da murici rae- 
colti sulle rive dell'isola Meninx presso la pie- 
cola Sirti), O. 2, 16, 35; afrd cochled, S. 2, 
4, 58; afra avis (= la gallina faraona 0 
numidica che allora allora (Varro R. R. 3,9) 
era entrata in trielinium ganearium — € 
culina propter fastidium hominum e sì ven- 
deva propter penuriam magno), Epd. 2, 53; 
serpentibus afris: come i più velenosi; (6). So- 
stantiv. afer, i, africano, dirus afer (= Han- 


grande ed annosa ». Per altri finalmente è 
dativo «dip. da crescit costruito come un verbo 
di movimento: = in occultum aevum, nel- 
l'ignoto avvenire o verso una vita della quale 
si ignorano i confini. 

(6) Come i più velenosi: efr. Ov. Met. 4, 
620 infestaque terra colubris, l'Africa. — Si 
noti però che i poeti latini, alieni per tem- 
peramento dall’ indefinito, dall’ indeterminato 
che tinto piace all'arte moderna, amavano 
come gli Alessandrini determinare e specifi. 
care conceili generici con epiteti emmografici 
o geografici, « per fissare così l’immagine e 
colorire l’idea con un ricordo vivo» (Pa- 
scoli). 
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nibal), O. 4, 4, 42 (1): secernit Europen ab 
afro (= l'Africa), O. 3, 3, 47; deorum quisquis 
amicior Afris (= gli abitanti dell'Africa, del 
territorio di Cartagine), O. 2, 1, 26. 

Afrinius, i, L.: il principe della commedia 
togata, ingegnoso e acuto imitatore di Me- 
nandro; fiorito circa ii 95 a, C. — dicitur A- 
frani toga convenisse Menandro, Epl. 2, 1, 
57 (2). 

Afrira, ae, AFRICA : columnas ultima re- 
cisas Africa (abl. loe., nell’A. lontana : allule 
al marmo numidico 0 libico che oggi chia- 


miamo giallo antico), O. 2, 18, 5; fertilis A- | 


fricae, O. 3, 16,31; frumenti quantum me- 
tit Africa (modo proverbiale per indicare una 
granle quantità di frumento: efr. O. 1,1, 10, 
L'agro d’Utica e Adrumeto era allora uno dei 
granai di Roma.), S. 2, 3, 87; domita nomen 
ab Africa lucratus (Scipione l’Afrieano Mag- 
giore), O. 4, 8, 18. 

Africanus, a, um: è P. Corn. Scipio Aemi- 
lianus Africanus minor (185-129 a. C.), il 
distruttore di Cartagine (146 a. C): neque 
Africanum (sott. « reportasti parem Aucema), 
Epd. 9, 25 (3). 

Africus, i, il vento di sudovest che soffia 
dall'Africa, tra l’austro e il favonio, recan to 
spesso piuggie e maltempo : AFRICO, LIBECCIO, 
GARBINO; Spesso è usato a indicare qua- 
lunque vento procelloso (4): Zuctantem flue- 
tibus Africum, O. 1, 1, 15; praccipitem A- 
fricum, O. 1, 3, 12; malus celeri saucius 
Africo, (ab. strum.), O_1, 14,5; pestilentem 
Africum (lo scirocco che bruria le viti), O. 
3, 23, 5: protervus Africus, Epd. 16, 22, — 
Come agg. afriens, a, um, SUSCITATO DALL'A- 
FRICO, DI AFRICO: Africis.... procellis (abl. 
strum.), 0. 3, 29, 57. 

Agamemnòn, ònis, A gamennone ('Ayéjywy), 
re di Micene, figlio di Atreo ('Arpetèmg) e fra- 
tello di Menelao, divenne il più potente prin- 
cipe della Grecia, e fu prescelto come con- 
dottiero dei Greci nella spedizione contro 
Troia, dove fu uno degli eroi più valorosi : vi- 
merefortes anteAgamemnona mutti, O. 4,9, 25. 

ligîîiso, ONÎ8, MOZZO DI STALLA, PALAFRE- 
NIERE. Erano schiavi ol accensi che facevano 
parte del treno; le loro incombenze erano la 
cura dei cavalli ed il trasporto dei bagagli: 
pede lapsus... agaso, S. 2, 8. 72. Nasidieno 
per crescere il numero dei servi avrebbe 
chiamato a servire a tavola anche lo stal- 
liere, il quale poco abil», sgarbato, impaccia- 
to, scivola e rompe i piatti. 

Aganè, Agàvo, es ('Ayov)), Agdve, figlia di 


(1) Per altri dirus Afer è sgl. collettivo, 
Annibale essendo nominato più sotto nell'ode. 
Ma v. dirus. 

(2) V. Macrob. Sat 6, 1, 4 « Afraniîus to- 
gatarum scriptor in ea togata quae Compi- 
talia inscribitur non inverecunde respondens 
arguentibus quod plura sumpsisset a Me- 
nandro : fateor, inquit, sumpsi non ab illo 
modo sed ut quisque habuit conveniret quod 
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Cadmo e madre di Penteo re di Tebe. Dio- 
niso per punire lei di avere negato }a sua 
divinità e Penteo di avere vietato il suo 
culto in Beozia, spinse Agave a sbranarlo in 
un'orgia. Questa favola è l'argomento delle 
Baceanti li Euripide, dove appunto Agave 
enira in scena portando in mano la testa del 
figlio, gridando di portare la testa di un leone 
(Eur., Bacch. 114, 2; Ov. Met, 3, 511 seggi). 
S. 2, 3, 303. 

agèllus, i, CAMPICELLO, PODERETTO : MACrO 
pauper agello («bl. strum.), S. 1, 6, 71; me- 
tato în agello, S. 2, 2, 1l4; si Democriti 
pecus edit agellcs, Epl. 1, 12, 12; wilice.... 
mihi me reddentis agelli, Epl. 1, 14, 1; cut- 
tor... virentis agelli, A. P. 117. 

agér, gri (àypég); CAMPO, CAMPAGNA, FONDO, 
VILLA, PODERE, TERRITORIO: Cultis diluviem 
meditatur agris, O. 4, 14, 27; caput autum- 
nus agris (abi. di stato in luogo o abl. dip. 
dall'ew del verbo, con immagine diversa) ew- 
tulit, Epd. 2, 18 (5); albis informen specta- 
bant ossibus agrum, S. 1, 8, 16; longinquis.. 
în agris (= pascuîs) (dove i ricchi manda- 
vano d'estate le loro greggie), Epl. 1, 8, 6; 
latet abditus agro (alla campagna, nel suo 
ritiro campestre, opp. alla città : la vita tran- 
quilla dei campi), Epl. 1, 1, 5; patrios fin- 
dere sarculo agros, O. |, 1, 12; agro qui 
statuit meo te (abl. lo. — in a. meo cioè 
Sabino), O. 2, 13, 10; prowimos.. agri ter- 
minos (enallage prorimi a.), O. 2, 18, 24; 
ager Umbreni sub nomine... dietus, S. 2, 2, 
133; accedes... agro... Sabino, S. 2, 7, 118; 
scribetur tibi forma... et situs agri (la forma 
nei w. 8-16, il situs nei w. 5-8: chiasmo), 
Epl. 1, 16, 4; qui te pasciît ager... orbi, Epl. 
1, 1,5; modus agri (= un'estensione di ter- 
reno), S. 2, 6, 1; ad agro... decurrens... Lanu- 
vino, 0. 3, 27, 2; tendens venafranos in a- 
gros, 0. 3, 5, 55; ertremos Numidarum in 
agros, 0. 3, 11, 47; bruma nives albanis in- 
linet agris (dat.), Epl. 1,7, 10; agros ewten- 
dere (il suo territorio), A. P. 208; — in a- 
grum (= sul lato che corrisponde verso la 
campagna, cioè in larghezza, in profondità, 
mentre la lunghezza è misurata sulla fronte 
stradale, in fronte), S. 1, 8, 12, 

agger, éris, TERRAPIENO, ARGINE, « IBA- 
STIONI »: aggere în aprico spatiari, S. 1, 8, 
15. - E molto probabilmente il cosidetto agger 
Lervianus (ampliato poi da Tarquinio il Su- 
perbo), l’argine che difendeva Roma nel lato 
Orientale più esposto d’ogni altro, chiudendo 
la gola che separa l'Esquilino dal Quirinale ; 


mihi quadque me non posse melius_ facere 
credidi, etiam a Latino ». 

(3) Così la maggior parte dei endd.: altri 
Africano cioè bello ; il Madwig congetturò 
Africani interpretanilo: neque eo bello cui 
super C. Africani virtus (= Africanus) se- - 
pulcrum condidit. V. sepulerum. Ò 

(4) V. nota 6, p. 60, 

(5) Var. di alcuni pochi codd. arvis, 
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si estendeva dalla porta Collina alla p. Esqui- 
lina e i cittadini yi potevano passeggiare ral- 
legrati dalla vista dei giardini di Mecenate 
sottoposti e da altri spettacoli (v. Giovenale, 
5, 153; 6, 588). 

igilis, e (agere), AGILE, ATTIVO, SVELTO, 
FACCENDIERE: quae circumvolitas agilis thy- 
ma ? (immagine tolta dalle api: v. O. 4, è, 
27-52), Epl. 1, 3, 21; nunc agilis fio (= ad 
agendum paratus, mpaxvuss, attivo, operoso; 
è la vita attiva, militante degli stoici upposta 
alla vita contemplativa di Aristippo e degli 
Epieure'), Epl. 1, 1, 16; oderunt... agile na- 
vumque remissi, 1, 18, 90. 

Agito, avi, atum, fire (freq. di 490), Inse- 
GUIRE, CACCIARE, AGITARE, MUOVERE, ScUo- 
TERE, BIASIMARE, RIFLETTERE, ESAMINARE: 
leones aut timidos agitare lyncas (= ve- 
nari), 0. 2, 13, 40; agitato grege (abl. ass), 
O. 3, 12, 10; agitant pueri (scil. poétam) 
(perseguitano maltrattandolo), A. P. 456; nee 
cupressi, nec veteres agitantur orni (= gi 
muovono, sono mossi, agitati, scossi), O. 1, 9, 
12; saepius ventis agitatur ingens pinus (è 
scosso ; sbattuto dai v.; è vittima, ludibrio 
dei v.), 0. 2, 10, 9; Zephyris agitata tempe 
(ventilata), 0. 3, 1, 24: dum... intonsos.... a- 
gitaret Apollinis aura capillos, EpA. 15,9(1); 
agitatus humor, O. 1, 12, 29. Metaforicamente: 
num te... agitet veretque cupido, Epl. 1, 18, 
98; mea cum saevis agitat fastidia verbis 
(stomacare, muovere la nausea), Epd. 12, 13; 
centuriae seniorum agitant (= eragitant : 
disapprovano, censurano; spregiano, deridono, 
respingono) expertia frugis, A. P. 341; haec 
ego... mecum compressis agito labris (= pen- 
sare, rimuginare), S. 1, 4, 138; quod magis 
ad nos pertinet et nescire malumst, agita- 
mus utrumne... an... (= prendiamo in esame, 
discorriamo), S. 2, 6, 73. 

agmen, Înis, ESERCITO 1N MARCIA (090), 
SCHIERA : Occidit Daci Cotisonis agmen, (0. 
3, 8, 18; darbarorum... agmina ferrata, 0. 
4, 14, 29; agmina Mysorum, Epil. 17, 9; 
horrentia pilis agmina, S. 2, 1, 14; rudis 
agminum, (=r. belli, pugnandi inscius, impe- 
ritus), 0. 3, 2, 9. 

agna, ae, (AgNus), AGNELLA: sS@U poscat 
(sott. sibî immolari o ut sibi immoletur) 
agna (abl. strum.), O 1, 4, 12; nos Rumilem 
feriemus agnam, O. 2, 17, 32; agna festis 
caesa Terminalibus, Epd. 2, 59: immolabi- 
tur... agna Tempestatibus, Epd, 10, 24; gna- 


(1) Si noti come il ritmo uguale e solenne 
del verso dovuto alla cesura trocaica (unico 
esempio negli epodi) esprima bene l' ondeg. 
giare e l’ incresparsi della folta capellatura 
intonsa del Dio eternamente giovane alla ca- 
rezza del vento. 

(2) Cfr. Teoer., II, 14 iorsp dis mtoXdv Auxoy 
di prjoaoa: immagini del linguaggio poetico 
tradizionale, reminiscenze banali e fuor di 
luogo che danno un ameno colorito roman- 
tico alle ultime parole della vecchia (Pi- 
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tam pro muta devovet agna, S. 2, 3, 219; 
ut pavet acris agna lupos, Epd. 12, 26 (2). 

agnînus, a, um, DI AGNELLO: patinas ce- 
nabat... vilis.., agninae (soit. carnis), Epl. 1, 
15, 35: castrato, abiichio, cibi vili e «di poco 
prezzo. u 

agnosco, Ovi, itum, RICONOSCERE, RAVVI- 
SARE: Augusti laudes agnoscere possis (= 
comprendere che queste lodi s:no per A. e 
non per te), Epl. 1, 16, 29. 

agnus, i, (&uyvòc), AGNELLO : inter audaces.. 
Agnos, 0. 3, 18, 13; inmolato spargier agno 
(= sanguine agni), O. 4, 11, 8; 2upis et a- 
gnis, Epd. 4, l (inimicizia proverbiale: v. Om. 
Il. 22, 263). 

ligo, égi, actum, ére (*Yw), SPINGERE IN- 
NANZI A SE, CONDURRE, GUIDARE; ADDURRE; 
SPINGERE, DAR LA CACCIA, INSEGUIRE; PERSE- 
GUITARE, MALTRATTARE; TRASPORTARE, CON- 
DURRE, TRASCINARE in una data condizione ; 
SPINGERE, INDURRE a una data risoluzione ; 
PORRE IN MOVIMENTO; IN AZIONE, ECCITARE; 
CONDURKE, PASSARE (un tempo); AGIRE, FARE, 
COMPIERE, PRODURRE, EFFETTUARE, OCCUPARSI 
DI @. C.; PENSARE, MEDITARE; RAPPRESEN- 
TARE, COMPORTARSI DA.».j FESTEGGIARE, CE- 
LEBRARE; ‘TRATTARE, CONTRATTARE, DISCU- 
TERE: per purum egit equos.... currum, O. 
1, 34, 8; aget mercede caballum (= condurre 
al mercato), Epl. 1, 18, 36; egit pecus visere 
(infin. finale poet., per ut + cong. o ad + ger. 
o supino), 0. 1, 2, 7; navim agere ...simet, 
Epl. 2, 1, 114; Parthos... egerit iusto domi- 
tos triumpho, O. 1, 12, 54 (3); non agimur 
tumidis velis Aquilone secundo, Epl. 2, 2, 201; 
quae nemora aut quos agor in specus? O. 
3, 25, 2; dn... dracones Egit amor dapis at- 
que pugnae (ministrum fulminis), 0.4, 4,12; 
illum aget prima... fama, (= porterà in alto, 
solleverà, evehet), 0. 2, 2, 7; amicum tem- 
pus agens (scil. sol) abeunte curru, O. 3, 6, 
44 (nota il contrasto agens abeunte); agente 
nimbos... Euro, O. 2, 16, 23 (4); agam per 
altas... nives (scil. feram), Epi. 6, 8; ile 
Notis actus ad Oricum, 0. 3, 7, 5; actus 
(= ewactus, fugatus) freto (= pel mare: 
altri dallo « stretto di Messina »), Epd. 9, 7; 
actum furiis (Orestem), S. 2, 3, 135 (5); st 
quis casus puerum egerit Orco (dat. = ad 
Orcum, in Orcum), S. 2, 5, 49 (cfr. nporinio 
"AW); quem... stultitia et inscitia veri-cae- 
cum agit (= iaccieca e spinge agli errori, 


stelli). 

(3) = condurre prigionieri in un legittimo 
trionfo: iusto triumpho dip. da egerit. Altri 
intende egerit = emegerit, cneciarli, respin- 
gerli dopo averli sbaragliati con una piena 
vittoria: me;.o bene. 

(4) = qui nimbos prae se pellit. Altri in- 
tende: qui adducit, apportatore di nubi tem- 
pestose. 

(5) O dementem actum = 
reso pazzo ? 


che sia stato 
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2, 3, 44; Ne bos agerèt (1) insania discors, 
ib., 174; dirîs (abl. strum.) agam (= agitabo, 
perseguar) vos, Epd. 5, 89; acerba fata Ro- 
manos aguni (= agitant, persequuntur), Epd. 
7, 17; agentia verba Lycambem (= agitan- 
tia, quae verant, quae insectantur, 0 che 
conducono alla disperazione), Epl. I, 19, 255 
uocumque volent animum auditoris agunto 
(= yuxerore”), A. P. 100 (2); sé quis ad illa 
Deus te agat (= volesse trasportarti in quelle 
condizioni : Cfr. S. 1, 1, 15), S. 2, 7, 24; seu 
pila velon.., seu te discus agit (= agitat), 
S. 2, 2, 13 (3); actae... puertiae, O. 1, 36, 8; 
vitam... agat (= vivere), 0. 3, 2, 5; agere 
aevum, S. ), 5, 101; laudator temporis acti, 
A. P. 173; quia agam... miraris, O 3,8,1; 
mihit habeo quod agam (= non ò che fare, 
non ò occupazioni), S. 1, 9, 19; quas res a- 
gis ? (= che fai, che diavolo t'é accaduto ? 0 
«quali gravi affari di da sbrigare ? » ironico.), 
S. 2, 6, 29; quid miser egi? (= povero me), 
Epl, 1, 20, 6; consilium..... agendi naviter, 
Epl. 1, 1, 24; O quid agis? (inierr. che ri- 
vela |’ ansietà del P.), O. 1, 14,2; quid agis 
(che fai di bello ?, come stai ?), S. 1, 9,44); 
quid mihi (dat. et. affettu»so) Celsus agit 
(parlando di attività letteraria, = sta com- 
ponendo), Epl. 1, 3, 15; Roc age (virtutem 
egerce: attienti a ciò, a coltivar la virtù), 
Epl. 1, 6, 31; Xoc age, S. 2, 3, 152; hoc age, 
ne... (hoc age formula frequente nel dialogo 
presso i Comici: = su, da bravo, fa atten- 
zione, guarda, bada, procura, ti stia a cuore 
questo), Epl. 1, 18, 88; mil agis (= non fai 
nulla, non ti riesce, ài bel fire, non riescirai 
a nulla), S. 1, 9, 15; nil agit eremplum (= 
non fa, non val nulla, non prova, non con- 
clule niente), S. 2, 3, 103; arris in fe (abl.) 
nil agentis (= nil efficientis, inefficice, } i- 
nutilità della mia arte), Epd. 17, 81; aut acta 
(scil. res) refertur (nel dramma greco i fatti 
più terribili e atroci si narravan» non si rap- 
presentavano), A. P. 179; agît... (5) secum, 
eat, an non, S. 2,3, 260; quae gravis Aesopus, 


quae doctus Roscius egit, Ep. 2, 1,82; quae... © 


agerent, A. P. 277; autagitur res in scacenis 
(= si compie, si eseguisce sulla scena, la 
rappresentazione diretta), A. P. 179; agît 
laetum convivam (= sostiene la parte di..., 
si da l’aria di..., si comporta come.., si at- 
teggia a..., fa da...: locuzione del linguaggio 
, teatrale), S. 2, 6, 111; 7dus tibi sunt agendae 
(= celebrandae), O. 4,11, 14; si quis... tecum 
sic agat (= trattasse con te la cosa con q 
parole, parlasse), Epl. 2,2, 3; haec dum agit 


(1) Si noti l’allungamento della sillaba fi- 
nale breve dovuto alla cesura. In aleuni codd. 
si legge vesania, evidente correzione metrica. 

(2) Imperativo futuro come nelle leggi. 

.(3) Altri intenile agit = adlicit, oblectat, 
ti muove, ti attrae, ti alletta. 

(4) Formula di s luto del sero familiaris; 
efi. Plin. Epist. III, 20, 11, #22a vulgaria: qui? 
agis? ecquid commode vales ? 
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(= mentre egli così dice anzi sproloquia), S. 
1, 9, 60; causis agendis clarus (= come av- 
vocato), Epl. 1, 7, 46; tua res agitur (= si 
tratta del tuo interesse, sei in ballo tu), Epl. 
I, 18, 84; agedum (orsù via, pr. 2” ye), S. 
1, 4, 38. 

agrestis, e, CHE SI TROVA NEI CAMPI, VIVE IN 
CAMPAGNA; DEDITO ALL'AGRICOLTURA} AGRE- 
STE, SELVATICO, ROZZO, NON EDUCATO, INCOLTO 
(in questo senso traslato è più frequente rw- 
sticus): agrestium... virorum (= dei conta- 
dini, dei campagnuoli, dip. da domos, ma an- 
che da somnus), O. 3, 1, 21; agrestium re- 
gnavit populvrum... potens, O. 3, 30, 11 (6); 
haec ubi dicta agrestem (scil. murem) pepu- 
tere (il top) contadino, ecampagnuolo: = ru- 
sticus del v. 80: opp. urdanus), S. 2, 6, 98; 
spargit agrestis tibi (scil. fauno) silva frondes 
(= agresti, opp. a quelle dei giardini : quali 
s'addicon» a una divinità villereceia e sole 
offre il pagus ai rustici devoti), 0. 3,18, 14; 
agresti Latio (cfr. agricolae del v. 139 erw- 
stica «el v. 146), Epi. 2, 1} 157; ogrestem 
Cyelopa (= goffo), Enì. 2, 2, 125; agrestis 
Saturos, A. P, 221; asperitas agrestis (= 
rusticitas, selvatica rozzezza, zoticheria), Epl. 
V, 18; 6. 

agricola, ae, AGRICOLTORE, CONTADINO: d- 
gricolam laudat ivris.... peritus, S. 1, 1,9; 
agricolae prisci, fortes parvoque beati, Epl. 
2,1, 199, 

Agrippa, ae (M. Vipsanius), 63-12 a. C.: 
fido consigliere, ministro e generale di Cesare 
Ottaviano. Edile nel 33, diede sontuosi spet- 
tacoli nel Cireo e nel Teutro e rieche largi- 
zioni al popolo, restaurò e abbelli Roma di” 
splendidi edifici pubblici, tertri, loggie, terme, 
giardini, strade, ponti, acquedotti, conquistan- 
dosi così il favor popolare al quale Orazio al- 
lule in S. 2,3, 185 plausus quos fert Agrippa, 
l’ingenuum leonem del v. seg. Fu grande 
capitano per mare e per terra: vincitore nel 
36 di Sesto Pompeo nella battaglia navale di 
Nauloco, ottenendo il premio della Corona 
rostrata ; nel 31, il 2 di settembre, vinse ad 
Azio; nel 30 ordinò il governo d'Italia; nel 
20 pacificò la Gallia; nel 19 vinse e distrusse 
i Cantabri, popolo ribelle della Spagna set- 
tentrionale: Epl. 1, 12, 26 Cantaber Agrippae... 
virtute... cecidit. Fu console 3 volte, nel 37, 
nel 28 e nel 27; sposò la nipote ili Augusto, 
Marcella, e poi la figlia Giulia, vellova di 
Marcello. Capitano e statista di grandissimo 
valore, fu anch» scienziato e scrittore soprat- 
tutto di Geografia e primo fece disegnare una 


PI 


(5) Agit con allungamento della sillaba fi- 
nale breve per l’arsi. 

(6) Il genit. dip. da regnavit (ellenismo più 
unico che raro: cfr. faordsbay tivés) 0 da po- 
tens (se si riferiseano le parole em Aumiti 
potens a Dauno: efr. 0. 1, 3, 1). L'Ussani 
(Rivista di fil, a. XXV, pag. 437) propone 
una moditicazione del testo: agrestium re- 
gnavit populis (abl. di ‘luogo), rex humilis... 
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grande Carta geografica dell'Impero romano 
destinata al Porticus Agrippae — detto an- 
che Porticus Vipsania o Neptuni o Argo- 
nautarum da una pittura che ivi era — co- 
struito da lui nel 25 intorno al tempio di 
Nettuno, nel centro del Campo Marzio, uno 
dei luoghi più frequeniuti di Roma, passeg- 
gio preferito della Romn elegante, in ringra- 
ziamento della vittoria di Azio: Epl. 1,6, 26 
Porticus Agrippae, per un luogo qualsiasi di 
passeggiata molto frequentato. Possedeva pure 
poderi in Sicilia, amministrati da Iceio: Epl. 
1, 12, 1 fructibus Agrippae siculis... si recte 
frueris. — Di lui scrisse Vell. Patercolo II, 
79 « virtutis nobilissimae, labore, vigilia, 
periculo invictus, parendique, sed uni, scien- 
tissimus, aliis sane imperandi cupidus et 
per omnia entra dilationes positus consul- 
tisque facta coniungens. » — Nell'Ode VI del 
Lib. 1, Orazio al grande Uomo che l’invitava 
a celebrare le sue gesta, risponde ch'egli non 
è da tanto. 

Agvieus, ei od eos('Ayutedc), AGIRO, Sopran- 
nome greco di Apollo, come protettore delle 
vie e delle piazze pubbliche (&yuai) e delle 
porte delle case private e di coloro che ne 
escono 0 vi rienirano: epiteto raro, adoperato 
qui dal Poeta per aggiungere all'ode mistero 
e religione: Agyeu, O. 4, 6, 28 (1). 

ih, od a, on! AHI! AH! interiezione di sor- 
presa e spavento : a, miser ! 0. |, 27, 18; di 
dolore: 0. 2, 17, 5 (2); ripetuto, &! &1 iro- 
nicamente per indicare sorpresa e rabbia di 
chi scopre o finge scoprire cosa rimastagli 
finora nascosta: Epi. 5, 71. 

nahen-, V. aén-. 

Ajîx, ficis (Avg). 1) ArAce Oilirle, re e duce 
dei Locresi, fu uno dei più valorosi eroi Greci 
sotto Ilio, e, dopo Achille, il più veloce cor- 
ridore (’OtA70g tayxdg Atzg,. Iliad, 2, 527). 
Appunto per questa sun valentia nella corsa, 
che lo rendeva terribile sopra tutti a un im- 
belle (Paride), è scelto molto opportunamente 
dal poeta a preferenza di altri eroi maggiori 
in O. 1, 15, 19 celerem sequi Aiacem: — a- 
vendo nella presa «di Troia, strappato dall'al- 
tare la figlia di Priamo, Cassandra, sacerdo- 
tessa di Atene, la Dea irritata ne prese ter- 
ribile vendetta durante il suo ritorno da Troia 
in patria, facendolo naufragare contro la 
punta meridionale dell’Eubea, e facendo spro- 
fondare, coll’aivto di Poseidone, lo scoglio su 
cui egli avea cercato rifugio dalla tempesta, 
vantandosi di sfuggire alla morte anche a 
dispetto degli Dei (V. Hom. Od. 1V, 449; Virg. 


(1) Cf. Macrob.,, Sat. 1, 9, G« Apud Grae- 
cos Apollo colitur qui tvpzios vocatur eiusque 
aras ante fores suas celebrant, ipsum erritus 
et introitus demostrantes potentem : idem A- 
pollo apud illos et * Ayvizsbs nuncupatur, quasi 
viis praepositus urbanis : illi enim vias quae 
intra pomeria sunt ayvids appellant ». . 

(2) Altri leggo a te = via da tel?) 

(3) E un ripiego d’Orazio il quale, vedendo 
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E. 1, 39...; 2, 403...) : Epd. 10, 14 impiam A- 
iacis ratem (enallage, per impii A.). 

2) ArAcE di Salamina, figlio di Telamone: 
era, dopo Achille, il guerriero di gran lunga 
più forte e valoroso di tuita l'oste greca 
(mipros "Ayatàv, Om.). Morto Achille, Teti de- 
stinò le armi del figliuolo in premio a quel 
guerriero che si fosse più segnalato nel di- 
fenderne il cadavere; Aiace ed Ulisse si pre- 
sentarono per averle: la fuconlia dell’astuto 
Ulisse prevalse, e a lui Agamennone, per con- 
siglio di Minerva, attribuì le armi. Aiace per 
la repulsa impazzì di dolore e fece strage 
della greggia dell’esercilo greco, credendo di 
ammazzare gli o:liati nemiei. Poi, rinsavito, 
vinto da vergogna, si uccise. Agamennone per 
veniletta negò all’odiato duce gli onori del 
rogo. S. 2, 3, 187 « Aiacem »; ib. 193 Aiag 
heros ab Achille secundus (el. Mia, 2, 768; 
Odiss. 11, 542; ib. 201 insanus... Aiam. — 
Tecmessa, figlia del re Frivio Teleusante, fatta 
da lui prigioniera in una spedizione, fu la 
schiava da lui prediletta: movit Aiacem Te- 
lamone natum forma captivae dominum 
Tecmessae, 0. 2, 4, 3, e gli partorì Furisace. 

aio v. difett. (ais, ail, aiunt; aiebam, 18, 
-at) (ji), DIRE DI SI, AFFERMARE, ASSERIRE, 
DIRE, SOSTENERE; per riferire le asserzioni di 
un altro nel dise. indiretto: aîunt. S. 1, 1,32; 
aiebas, S. 1, 9, 68 (3); col nomin. e l’infin. 
(assimilazione: costrutto raro in lat. e  poe- 
tico, normale in greco): ai esse paratus (= 
ait se esse paratum), Epl. 1, 7, 22; — con 
ellissi dell’infin.: #2/am.. Gallis (scil.relinquen- 
dam esse), hanc... ait sibi (esse quaerendam), 
S. 1, 2, 121; — e anche nel discorso diretto: 
dis; 82, 7,73; att; S. 11, 5; Epl. 17,9% 
aiebam, S. 1,9, 12; aiebat, S. 1, 4, 115; aît 
(= dirà taluno; dice, risponde il mio interlo- 
cutore; più freq. in tale significato inquit, u- 
sato nel linguaggio famigliare di un interlo- 
cutore supposto e indeterminato), Epl. 1,19, 
43: hac urguet lupus, hac canis, aiunt (= 
si dice, dice il proverbio), S. 2, 2, 64 (4). 

ala, ne (p. agla da ag0), ALA, ASCELLA: 
volucris.. fati tardavit alas (= il volo), 0. 
2, 17, 25 (5); mors atrîs circumwvolat alis, 
S. 2, 1, 58 (immagine poet. del moto rapido 
o placido, impercettibile della Morte) (6); — 
gravis hirsutis cubet hircus in alis (= la 
cavità ascellare coperta di peli), Epd. 12, 5; 
ne forte sub ala fasciculum portes librorum 
(= sotto il braccio, scompostamente, goffa- 
mente), Epl. 1, 19, 12. 

Albaànus, a, um, ALBANO; ROMANO: a/bano 


che l’altro non vuol capire, finge che Fusco 
gli abbia detto ciò. 

(4) Var. di alcuni codd. hac urguet lupus, 
hac canis angit. (V. urgueo). 

(5) Volucris fati (efe. Cie., pro Sulla, 32, 
91 0 volucrem fortunam !) o volucris alas? 

(6) Cfe. Eurip. Alce. 261 « is (= ddvatos)... 
nrispwtés ». Con ali nere l'arte greca rappre- 


‘sentava la Morte. 
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Musas în monte locutas, Epl. 2, 1, 27; sono 
i monti Albani a S. E. di Roma; la vetta 
principale (954 m.), oggi Monte Cavo, ora il 
monte sacro dei Latini, il centro relizioso 
della loro Confelerazione, con un tempio a 
Juppiter Latiaris love si celebravano le /e 
riae Latinae cioò la slennità della Confede- 
razione, e le ovazioni dei generali Romani 
cui non era concesso il trionfo massimo sul 
Campidoglio. Qui il poeta lo consi lera non 
senza ironia come il Parnaso Romano. Il 
Collegio dei Pontetici vi aveva vaste praterie 
pel bestiame destinato ni saerifi î: cresci 
Albanis în herbis vietima, O. 3, 23, 11. Alle 
falde del monte molti Romani possedevano le 
Joro ville, specialmente dalla part» «i occi- 
dente, sullo rive dell’ameno lago d' Albano, 
presso Castel Gandolfo: A/banos prope.. lacus, 
O. 4, 1, 19; e famose erano le viti Alb:n:: 
Albanam fumo duraveris uvam, S. 2, 4,72; 
Albanum (scil. vinum, vino famoso che ri- 
valeggiava in bontà col Falerno), S. 2, 8, 16; 
plenus Albani cadus (scil. vini), O. 14,11, 2. 
Quodsi bruma nives Albanis inlinet agris, 
(= ai primi spruzzi di neve, alle prime ne- 
vicate che non sono mai abbondanti), Epl. ], 
7, 10. — Su una lunga e stretta giogara fra 
il Monte Albano e il Lago era A/ba Longa, 
la più antica città Latina, fondata, secondo 
la tradizione, da Julo Ascanio, capostipite dei 
Giulî, madre-patria dei Romani: e appunto 
per ricordare l’antica malre di Roma e un 
altro capitolo della Storia dei Giulî, per evo- 
care le lontane, divine origini, Orazio ilice 
Albanas... (invece di Romanas) secures nel 
C. S. 54. 

albàtus, a, um, VESTITO DI BIANCO, in toga 
alba, cioè in abito ila festa, di gala: (opp. &- 
tratus, pullatus): S. 2, 2, 61. 

albesco, ére, DIVENIR BIANCO, IMBIANCARE® 
lenit albescens animos capillus, = che co- 
mincia a biancheggiare, che «liventa brizzo- 
lato, O. 3, 14, 25. Orazio incanuti precrce- 
mente: aveva 40 anni. V. 0. 2, 11, 15; Epd. 
17,23; Epl. 1. 20, 24. 

albico, ivi, are, ESSER BIANCO, BIANCHEG- 
GIARE (parola rara: Catone, iscrizioni): prata 
canis albicant pruinis (= albent, albescunt), 
O, 1, 4, 4. 

Albinòvanus. V. Celsus. 

Albinus, i, lo Ps. Aerone accenna ad un 
Albino, noto usuraio; ma questa notizia può 
anche essere una semplice induzione, e si 
tratta probabilmente di una persona imma- 
ginaria: filius Albini, A. P. 327. 

Albius, i: 1) Personaggio sconoscinto inna- 
morato dei bronzi di Corinto: stupet Albus 
aere, S. 1, 4, 28; el è forse lo stesso che è 
ricordato nel v. 109 della stessa satira: Abi. 
filius, forse appunto per quella sua manin 
caduto in povertà. 

2) Albius Tibullus, cavaliere romano, il più 
grande fra gli elegiaci romani, amico di 0- 
razio e di Ovidio: apparteneva al circolo dei 
letterati che frequentavano la casa di M. Va- 
lerio Messalla Corvino. N. nel 54 a, C., morì 
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nel 19 a. C. Anima soavissima di poeta, di- 
sgustato della società che lo circonda, cerca 
nella quiete della campagna e nel godimento 
di un amore puro e modesto la felicità, e la 
sua poesia è un inno all'amore e alla vita 
rustica; c'è nei suoi versi molta melanconia 
senza alcuna mistura di satira o d'ironia. Non 
ricco (in seguito ai torb'di politici e alle guerre 
civili avea la sua fam'glia perduto gran parte 
delle sostanze), posseileva però una villa a 
Pe!o fra Tivoli e Preneste. Orazio nell’ O. ], 
33 lo conforta a non accorarsi troppo per 
l'abbandono di Glicera (= Delia ?, o = Ne- 
mesi ?, 0 qualche altra amante del poeta 0ì- 
tre quelle ricordate nella silloge Tibulliana ? 
È probabile che si tratti «di Nemesi (c’è u- 
guala quantità di sillabe nei due nomi: Gly- 
cera e Nemesis) che, infedele al poeta, sposò 
un riéeco che l’ivea chiesta in moglie (v. Tib., 
Lib. I); sebbene Orazio dica che Glicera po- 
spose Albio al un rivale più giovane ; ma 
poteva bene lo st ss) fatto essere interpre- 
tato diversamente da Tibullo, ch'era parte 
in causa, e da Orazio); altrove, Epl. 1,4, il 
poeta cerca di ridave animo e allegria all’a- 
mico avvilito ed afflitto da funesti pensieri. 
— (Albi voce. in entrambi i passi) 

Albucius, ci: 1) Personaggio, altrimenti 
sconosciuto, che secondo gli scoliasti aveva 
avvelenato sua moglie o sua madre, forse 
l'una e l’altra, amico di Canidia e degno di 
lei: Canidia Albuci, quibus est inimica, ve- 
nenum (minitatur), S. 2, 1, 48 (si nati la 
costruzione a bella posta equivoca: Canidia 
Aluci (umor) o Albuci venenum cioè il ve- 
lino che A. sa adoperar bene ? Così il Poeta 
sferza entrambi a un tempo. Altri intende 
« il veleno adoperato da Cani lia — avvele- 
natrice esperta — contro Albucio »). 

2) un altro sconosciutn, o forse Jo stesso, 
del qualo uno degli seolit che vanno sotto il 
nome di Acrone racconta come, quando im- 
partiva gli ordini per un pranzo ufficiale, 
prima dì andare a tavola hattesse i servi 
perchè si guardassero dal mancare in cosa 
aleona, dicendo loro: « Temo «li non avere il 
tiempo di battervi poi, quando avrete com- 
messo qualche fullo ». Qui è un arricchito, 
una specie di Trimalcione, che vuole sfg- 
giare la sna ri:chezza ed è citato dal poeta 
come esempio di rigidità, di severità ecces- 
siva: meque servis, Albuci senis exemplo, 
dum munia didit, saevus erit, S. 2, 2, 67. 

Albùnòa, ae, ALBUNEA: domus Albuneae 
resonantis (ipallage), 0. 1, 7, 12; è un antro 
(la grotta di Nettuno ?) nel bosco sucero di 
Tivoli, sulla riva dell'Aniene, onde usciva una 
cascata d’acqua sulfurea, biancastra di colore 
e con esalazioni biancastre, albula aqua, u- 
suta già nella remota antichità per cure, 
come bagni e bevanda: quindi il nome di 
albunea a indicare lu sorgente e la Ninfa 
profetica a cui era sacra, più tardi ritenuta 
come la decima e ultima Sibilla, la Sibilla 
Tiburtina, « quae Fiburti colitur ut Dea 
iurta ripas Anienis, cuius ingurgite simu- 
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lacrum eius inventum esse dicitur tenens in 
manu librum » (Lattanzio, Inst. 1, 6). — Nota 
il Preller, kom. Mytlol. pag. 518, come il 
sentimento estetico della Natura prevalga qui 
al sentimento demoniaco e superstizioso che 
s'associava all'antro «di Albunea. Il poeta n n 
vi sente più la Sibilla fitidica, mn lo stre- 
pito «delle dolci fontane, le acque precipitanti 
che risuonano traverso quell’antro. 

albus, a, um (4X96g), BIANCO; CANUTO; PAL» 
LIDO, SMUNTO per malattia o altra causa; 
CHIARO, SPLENDIDO: RASSERENATORE : 7200 MA- 
gis alba... velit videri (col darsi troppo lel- 
letto), S. 1, 2, 124; alda.. populus, O. 2, 3, 
9 (1); albo... humero nitens, 0. 2, 5, 18; al 
bis informem... ossibus agrum, S. 1,8, 16; 
album mutor in alitem, O. 2, 20, 10 (= il 
cigno): anseris albi, S. 2, 8, 88 (2); elephas 
albus (e perciò raro e oggetto di curiosità), 
Epl. 2, 1, 196; a/bum... caprum, O. 3, 8, 6; 
bobus... albis (navAzuzor tsdpot), C. S. 49 (3); 
equis pravcurreret albis (proverb. longe 
di gran lunga), S. 1, 7, 8 (4); lapis albus 
(tavola tripode con piastra di marmo biane : 
V. S. 1, 3, 13 mensa tripes ; altri in'ende una 
specie di credenza col piano di marmo bianco 
o una semplice mensola di marmo dove si 
posavano le stoviglie), S. 1, 6, 116 (5); piper 
album, S. 2, 4, 74; pipere albo, S. 2, 8, 40 (6); 
albo non sine Coo (= vin bianco di Coo, il 
leucocoum di Plinio, N. H. 14, 8, 10 $ 78, pre- 
parato con uve acerbe seccate al sole e con 
acqua di mare), S. 2, 4, 29; (ova) ...magis 
alba, S. 2, 4, 13 (7); albo ...velata panno (= 
in bianche vesti, segno «della rettitudine e del 
candore, animus candidus), O. 1, 35, 21; — 
trasl. albus = albatus, bianco vestito; mi 
rator cunni (= mulieris) ...albi (della veste 
bianca delle matrone, menire le libertine por- 
tavano vesti di colore per ]o più oscuro : « di 
lattee bianchezze irrivelate » E. Ottino), S. 1, 
2, 36; « tuis capillus albus est odoribus », 
Epil. 17, 23 (= è incanutito, detto forse per 
ischerzo, o anche senza scherzo con più sa- 


(1) In doppio ellittico contrasto chiastico 
con pinus ingens ; il contrasto completo sa- 
rebbe il fosco pino gigantesco e umile, l’e- 
sile pioppo bianco : Orazio, come suole, e- 
sprime un solo agg. del colore e uno solo 
della grandezza, attribuendoli l’uno al pino e 
l’altro al pioppo; i «ue concetti sottintesi 
sono suggeriti dal contrasto stesso. — Ofr. 
Virg. Fcl, 9, Al « candida populus ». 

(2) V. anser. 

(3) Secondo le prescrizioni dei libri Sibil- 
lini bianche erano le vittime immolate a 
Giove e agli Dei superi. 

(4) Propriam. « correre innanzi su cavalli 
bianchi »: 0 perchè i cavalli bianchi erano 
ritenuti i più veloci «i tutti (V. P)aut. Asin, 
2, 278 nam huic occasioni tempus si se sub 
terdunerit, — nunquam edepol quadrigis 
atbis indipiscet postea: Om., Il. 10, 437, 
Aeuaétepor yiòvos, delay d'avepioiSiv bpotot: Virg. 
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pore: Orazio incanutì assai presto: v. aZe- 
sco); aquosus albo corpore languor (= scialbo, 
pallio, livido per l’acqua di cui è pieno, per 
effetto dell’idropisia), O. 2, 2, 15; pinguem vi- - 


| tiis albumque(scil. te) (= pallido, sbiancato, 


per salute malferma e per gli stravizì), S. 2, 2, 
21; albus pallor, Epd. 7, 15 (ardita iunctura 
verborum e aggiunta non inutile; un pallore 
bianco, cioè 7 più alto grado del pallore, 
pallore di morte) ; alba... stella (di Castore e 
Polluce) refuzsit, 0. 1, 12, 27 (bianca, che 
imbianca, rende chiaro e rasserena il cielo; 
rasserenante) ; albus... saepe Notus, O. 1, 7, 
15-16 (= &gytotng Nétog di Omero, più tardi 
Asvxévoteg; in senso attivo, che rende chiaro 
il cielo caecianlo le nubi; che porta il se- 
reno; serenante. Si noti l'oxymoron con od- 
scuro, e la posizione enfatica dei due agget- 
tivi in principio di verso e in cesura); a/dus... 
Japy (serenità apparente, ingannatrice; nota 
l'antitesi di a20us con ater), O. 3, 27, 19 (opp. 
niger Eurus di Lpil. 10, 5): fig. Genius... al- 
bus et ater (sereno, lieto nella sorte propi- 
zia; nero, triste nell’avversità), Ep]. 2, 2, 189 
(oppusizione diventata proverbiale). 

Alcacus, i ((AXxat0r), ALCEO: celebre poeta 
lirico greco, di Mitilene nell'isola di Lesho, 
fiorito intorno al 610 a. C. D' illustre fami. 
glia, appartenne alla fazione aristceratica, 
e dopo uver combattuto valorosamente con- 
tro gli Ateniesi a Sigeo (Erodoto V, 95: V. 
O. 2, 13, 28 dura belli mala), prese parte con 
animo appassionato alle lotte del suo partito 
coniro i tiranni Melanero, Mirsilo e altri, 
come pure contro il saggio Pittaco; fu co- 
stretto a esulure in Egitto (v. O. 2, 13, 28, 
dura fugae mala); ma poi Pittaco gli per- 
donò. Le sue possie, delle quali a noi sono 
giunti pochi frammenti, erano scritte in eo- 
lico, nobilitato «dla alcune forme epiche, ed 
erano, come tutta la poesia degli eoli, ardi- 
tamente personali e appassionate: erano poe- 
sie politiche, otestwrizi, e amorose e convi- 
vali, :putixd e ovprouxd. Fuilcreatore lette- 


En. 12, 84 qui candore nivis anteirent, cur- 
sibus aura); 0 perché si usava attaccar ca- 
valli bianchi al creo del trionfatore (= come 
in un trionfo). 

(5) L'uso del marmo bianco era molto dif: 
fuso a Roma, anche per gli oggetti più umili. 

(6) Secondo Plinio, N. H. 12, 7, 26 e 12, 14, 
28, era meno forte, menn piccante del nero. 
Forse era la moda e il desiderio delle cose 
rare e strane che faceva preferire il pepe di 
colore opposto al solito. 

(7) Si deve intendere ilell’albume: che anno 
il bianco più bianco: uno dei tanti precetti 
o, meglio, una delle tante corbellerie gastro- 
nomiche che Orazio si diverte a far dire a 
Cazio. Gli antichi le anno prese sul serio: 
v. Columella, 8, 5, 11; Plinio, N. H. 10, 74, 
145. — Altri lo intende del tuorlo ora giallo 
pallido smorto ora giallo rosso. — Altri fl 
nalmente a corr, alma: v. almus. 
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rario della strofe alcaica. Orazio lo dice Le- 
sbius civis (0. 1, 32, 5) appunto per la parte 
attivissima cl’egli prese alla vita politica di 
Mililene, combattendo i tiranni con l’armi e 
colle odi stasiotiche; fe sonantem plenius 
Alcace plectro, O. 2, 13, 27; Alcaei minaces.. 
Camenae, O. 4, 9, 7 (allusione ai canti stsio- 
tici, trombe di guerra contro i tiranni di 
Lesbo); temperat Alcavus (scil. musam suam 
Architochi pede), dove Orazio attesta l' imi- 
tazione della tecnica metrica Archilochea du 
arte di Alceo, e si vanta di averlo .intro- 
dotto per primo ne lu poesia latina, 1 iferen- 
dosi specialmente al metro alcaico, Epl. 1, 
19, 29; Discedo Alcaeus puncto illius (= e- 
gli mi proclama un secondo Alceo), Epl. 2, 
2, 99. — Cfr. Quintil. X, I, 63 Alcaeus in 
parte operis aureo plectro merito donatur, 
qua tyrannos infectatus multum etiam mo- 
ribus confert. 

Alcidés, ne, ALcIDE, patronimico «di Ercole 
dall’avolo AZceus, figlio di Perseo e di Andro- 
meda, padre di Anfitrione. E parola da &2%7 
la cui radice si ritrova nel nome della madre 
"AXxijymn. Alciden, O. 1, 12, 25. 

Aleinòns, i, ALcINvO, re dei Feaci a Scheria 
(Corfù), parlre di Nausicaa, quegli che accolse 
ospitalmente Ulisse naufragn: Alcinoî.. iu 
ventus, Epl. 1, 2, 28 (= i Feaci ch'erano pei 
Greci tipi della mollezza; quindi molle, 
lussuriosa) (V. Odissea VIII 248; e Pheawx). 

Alcon, òniss ALcoNE, scliiavo, greco pro- 
babilmente, di Nasidieno: S. 2, 8, 15. 

alga, ae, IL GIUOCO DEI DADI, Quindi in ge- 
nere GIUOCO DI FORTUNA, G. D'AZZARDO, proi- 
bito a Roma dalle leggi dette appunto alea- 
toriae 0 aleariae 3 1r3sSÌ. RISCHIO, PERICOLO : 
vetita legibus alea, O. 3, 24, 53; quem prae- 
ceps alea nudat (= l'abisso del giuoco), Epl. 
}, 18, 21; perraro haec alea fallit (è un 
gioco, un tiro che non fallisce quasi mai), S. 
2, 5,50; periculosae plenum opus aleae, 0. 2,1, 
6 (piena di rischio come il gideo dei dadi, è 
un gran rischio; e lo dice non per biasimare 
o scoraggiare Pollione, ma al contrario per 
mettere in evidenza il merito della sua im- 
presa). 

Alec v. allec. 

alés, litis (ala), che dà le ali e se ne 
serve (mentre alatus = semplicemente « for- 
nito di ali»): 1) agg. ALATO specialinente di 
esseri mitologici: Cythereae puer ales (= 
Amore, ed ales è aggiunta non oziosa: Cu- 
pido alato potè rubare e sparire senza essere 


veduto), 0.3, 12, 4; ales... almae filius Maiae , 


(= Mercurio detto alato per il petasus e i 
taloria che ne fanno il vel ce messaggèro 
degli Dei), O. 1, 2, 42; ales Pegasus, O. 4, 


(1) Nota il dattilo iniziale del verso, tri- 
metro giambico, a/iti. 

.(2) Nota l’insolito iato in arsi; ma sì tratta 
di un nome proprio e la sillaba in iato è 
lunga. 

(3) Porfirione interpreta Maeonti carminis 
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11, 26; serpente fugit alite (strano collettivo 
sgl.; abl. strum.: è il cocchio tirato da draghi 
alati sul quale fuggì ad Atene Medea dopo 
la vendetta), Ept. 3, 14; purpureis ales olo-. 
ribus (= volando su cigri, eioè trascinata 
rapidamente su un cocchio tiruto da e.), 0. 
4, 1, 10. — 2) sost. vecELLO (specialmente «lei 
grossi uccelli a) «di rapina e da carogna: corvi, 
avvoltoi): addictum feris alitibus ...Hectorem, 
Epil. 17, 12 (1); Esquilinae alites, Epil. 5, 
100 (2); ©») di cleterminati uccelli: 72/r0àstr"um 
fulminis alitem, 0. 4, 4, 1 (ales è sost: l'ue- 
cello che porge il fulmine a Giove è l'aquila, 
lo Joris armiger di Virg. Aen. V, 255); Pro- 
metheus obligatus aliti (= vulturi, aquilae), 
Epd. 17, 67; mec Tityi iecur reliquit ales 
(ales = alites : erano, second» l'Odissea XI, 
578, due avvoltoi: «e due avvolioi standogli 
presso dalle due parti il fegato gli cimavano 
— nel viscerame affondanilo » (Pascoli)), 0.3, 
4, 78; — del cigno saero ad Apollo, che sim- 
boleggia i poeti, nel quale si immagina tra- 
sformato Orazio: album mutor in alitem, 0. 
2, 20, 10; canorus ates, ibid. 16 (si credeva 
che il cigno prima di morire cantasse dolce- 
mente. V. però cycenus): (Vario)... Maeonii 
carminis alite (abi. assol. con valore cau- 
sale = poichè V. è il cigno © l'aquila del 
canto meonio + altissimo poeta epico), O. 1, 6, 
2 (3); c) nel linguaggio augurale, ales = aw- 
spicium, omen, augurio, auspicio, presagio : 
mala... alite, Epi. 10, 13 alte lugubri, 0. 3, 
3, 61: secunda... alite, Epi. 16, 24; potiore 
alite, O. 4, 6, 24: (V. avis, ein gr. opus e 
oUmvogi wisip, draroim Spvet; metonimia «del 
segno per la cosa s:ignificata). ; 
Alexander, dri ("AX57%vîp2g), ALESSANDRO 
IL GraANDE, figlio di Filippo e di Olimpia, re 
della Macedonia, n. nel 354 e m. nel 323 a. C.; 
succedette al padre nel 336. — Egli decretò 
che niuno il potesse ritrarre che non fosse il 
pittore Apelle e lo scultore Lisippo: fortis 
Alexandri voltum, Epl. 2, 1, 241 (cfr. Plin. 
N.H.7, 125 idem hic imperator edirit nequis 
ipsum alius quam Apelles pingeret.., quam 
Lysippus ew aere duceret; Cic. Epist. ad 
Fam. 5, 12, 7); Aleandro regi Magno, Epl. 
2, 1, 232 dove Orazio ricorda come Alessan. 
dro pagasse con bei Filippi d’oro i versi in- 
colti del suo pveta Cherilo (v.), qui Aleran- 
drum secutus opera eius descripsit (Porphyr.). 
Alexandréa, ae (AXeE4v?peta), ALESSANDRIA 
pD'Eertto 0 Magna, fonduta da Alessandro 
Magno nel 332 a. C ; sotto i Tolomei, capi. 
tale del regno e sede di principi illuminati, 
che ne fecero il centro e la metropoli delle 
scienze, delle lettere e delle arti. Augusto la 
occupò il 1° Agosto del 30 a, C.: fidi quo die 


alite con homericis auspictis, « con gli au- 
spici del canto meonio » cioè « omerico »: , 
Vario sarebbé ui dat. di agente. Altri serive 
Vario m. c. aliti dat. di agente. Altri spiega 
Vario m. c. alite come abl. strum. usato in- 
vece dell’abl. di agente con seribéris, 
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portus Alerandrea supplex ...patefecit (pro- 
sopopea), O. 4, 14, 35. 

Alfenus, i (P. Alfenus Varus), da umile 
calzolaio o proprietario e direttore di una 
calzoleria dove lavoraveno i suni schiavi a 
Cremona, andato a Roma, studiò il diritto 
sotto la gui la di Servio Sulpicio Ru'o stimato 
giureconsulto e ilivenne valente giurista. Fu 
fatto console nel 715/59 e fu sepolto 1 spese 
dello Stuto, Sembra che Orazio abbia iuto 
motivo di rintuzzare alquanto la superbia di 
quest'uomo venuto su dal nulla, e nella S. 1, 
3, 180 lo chiama mal ziosamente A//enus va- 
fer, con epiteio che ben s'adilice a un giu- 
reconsulto (v. S. 2, 2, 131). (V. Sutor). 

Alfius, î, ALFIO, famigerato strozzino a 
Roma, ricordato pure da Columella I 7, 2, 
vel optima nomina non appellando fieri mala 
fenerator Alfius dinisse verissime fertur. 
Orazio nell'Epodo II, dopo aver tessuto per 
ben 66 versi di intonazione lirica e idillica 
uno splendido e delizioso elogio della sem. 
plice e innocente vita campestre, solo alla 
fine dell’epodo (w. 67-70), con arte finissima, 
ci fa sapere che chi à parluto fin qui non è 
già il poeta, come ci eravamo illusi, ma Alfio 
l'usuraio che, dopo avere deciso (agli idi) di 
volersi ritrarre dal suo losco commercio alla 
tranquilla sita dei campi e aver ritirato i 
suoi capitali dai debitori per investirli in 
fondi rustici, tosto si pente e alle Calende ri 
piglia la vita e il mostiere di prima. Gli ul- 
timi versi che ci fanno improvvisimente e 
inaspettatamente sapere tutto questo, costi. 
iuiscono un epigramma, senza però « rove 
sciar tutta l'ode e trasformare l'idillio in sa- 
tira acuta », come vuole il Bindi: non solo 
essi non tolgono alla descrizione e al seuti- 
mento nulla della loro bellezza e della loro 
verità; ma non è detto che Orazio voglia 
mettere in dubbio la sincerità d’Alfio ; un mo- 
ralista come Orazin à piuttosto voluto mo- 
strare la complessità del cuore umano, il 
contrasto fra i nostri gusti, le nostre sim- 
patie, i nostri sentimenti più disinteressati, e 
i nostri interessi, le nostre abitudini, e à sa- 
puto trarne un soavissim» idillio ehe si chiude 
con un epigramma: /enerator Alfius, Epd. 
2, Gh 

alga, ae, ALGA: alga... inutili, O. 3, 17, 10; 
genus et virtus, nisi cum re, vilior algùà, S. 
2, 5, 8. L’alga era considerata come cosa di 
nessun pregio, buona a nulla; e questa espres- 
sione dovea essere proverbiale: cfr. Virg. Bue. 
7, 42. Noi diciamo: « non vale un fico ». 

algèo, alsi, re, PROVARE, PATIRE, SOFFRIRE 


(1) È questa un'espressione Omerica: V. 
Odìss. XX, 347 ot 2è (i Proci) yvafoior YeXrbtwy 
diierpioror; e siccome i Prociridono per forza, 
contro voglia, per influsso di Minerva, così 
qui il debitore, secon!o altri, riderebbe per 
affettazione, per celare ln interna inquietn- 
dine, un riso sforzato, simulato, mefistofelico, 
che non corrisponde allo stato dell’animo. Co- 
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il freddo (contrapp. a sudo); sudavit et alsit 
(perfetti gnomici ?), A. P. 413. 

Algidus, i, ALSIDO, giogaia Laziale, da Pre- 
neste al 1uonte Albano, aspra ma fresca e 
boscosa e ricca di pascoli dove il Collegiv dei 
Pontetici pasceva le vittime; antica sede del 
Cullo di Diana che vi aveva un tempio: oggi 
Monte Compatri visibile da ‘Roma: gelido 
prominet Algido, O. 1, 21, 6: nivali pascitur 
Algido (abl lo». senza prep.), 0. 3, 23, 9; 
nigrae feraci frondis in Algido, 0. 4, 4, 58; 
quaeque... tenet Algidum... Diana, C. S. 69. 

Alias («cil. vices), avv. UN'ALTRA VOLTA, 
nel passito e nel futuro, IN SEGUITO: consilio 
numquam alias (= non alias enfatico) dato 
(di cui non c'è altro esempio), O. 3, 5, 46; 
alias (= vedremo un'altra volta, promessa 
non mantenuta dal poeta), S. 1, 4, 63; alias 
loquar, 9, 72: nil oriturum alias, nil ortum 
tale fatentes, Epl. 2, 1, 17. 

Alienns, a, um, D'ALTRI, ALTRUI, ESTRANEO, 
NON RISPONDENTE, DISADATTO, INOPPORTUNO; 
CONTRARIO: alienas permolere umores, S. 1, 
2, 34; te coniune aliena capit, S. 2, 7, 46; 
aliena capella, S. \, 1, 110; de... domibus... 
alienis, S. 2, 6, 71; nummos alienos, (= aes 
alienum, V altrui danaro, i capitali altrui 
presi a prestito, i proprii debiti) pascet (V.), 
Epl. 1, 18, 35; aliena (studia ; cioò quelli del 
dives e dei suoi amici), Epl. 18, 39; aliena... 
peccata (cirè ilel ravcomandato indegno), Epl. 
1, 18, 77; aliena opprobria (= fatti, detti 
agli altri o commessi dagli altri: v. oppro- 
brium), S. 1, 4, 128; malis ridentem nlienis, 
S. 2, 3, 72 (= con mascelle d'altri, cioè senza 
punto risparmiare le mascelle, come se non 
fossero sue; ridere rumorosamente e sguaia- 
tamente, sgangheratamente, sganasciarsi a 
ridere, perchè sicuro di cvarsela, di sfuggire 
alla condanna) (1). Sostant. aliena (= corpi 
estranei, tutto quello che ci può essere di 
estraneo, eterogeneo, impuro, cioè la parte 
di feccia rimasta insolubile), S. 2, 4, 57; fem- 
pore... alieno (= in ove sconvenienti, 0 fuor 
di tempo: contr. suo tempore), S. Ì, 4, 78; 
his aliena malis, S. 1, 9, 50 (nota la costru- 
zione col dut.). 

àlio avv. di moto a luogo, ALTROVE, AD 
ALTRI, AD ALTRO oGGETTO: translatos alio 
maerebis amores (modo indeterminato molto 
più efficace: Dio sa a quanti !), Epd, 15, 23; 
si te pravum alio detorseris (= ad aliud 
vitium), S. 2, 2, 55; nusquam alio decurrens 
(senza ricorrere arl altri confidenti, senza cer- 
car rifigio in nessun altro luogo, che nei 
suoi libri), S. 2, 1, 32. 


munque aZienis contiene una scherzosa allu- 
sione a tutti gli imprestiti del debitore; egli 
ride a spese dei cralitori. Questa seconda in- 
terpretazione va intesa in senso metaforico 
e, colle trasformazioni di Proteo attribuite al 
debitore, indica le arti usate da questi per 
sottrarsi alla restituzione del danaro avuto a 
prestito. 


ùlioqui o alioquin avv. (alius + quoi (qui), 
alius + quoine (quine), PER ALTRI RISPETTI, 
NEL RESTO (IN FONDO): parola rara nella poe- 
sia, ignota a Plauto, Ter., Cic., Ces. Sall., 
Corn. Nep.: più freq. da T. Livio in poi: 4- 
lioqui famosus (= per qualunque altra ra- 
gione), S. 1, 4, 4: alioqui reeta (= per tutto 
il resto), S. 1, 6, 66. È à 

aliquis, aliqua, aliquid pron. indetin. (aZius 
+ quis), ALCUNO, ALCUNA COSA: per intro- 
durre le voci, i commenti «el pubblico che 
assiste, attribuendoli a un supposto interlo- 
cutore: nunc aliquis dicat, S. 1, 3, 19; ali 
uiîs.. înquiet (= uno di quelli che fannul- 
eggiano nel foro e assistono al processo), Ss. 
2, 5, 42; cur... non aliquid patriae.. emetiris? 
Ss. 2, 2, 105; dimit adhue aliquid? (=à giu 
parlato ?), Epl. 2, 1, 206: pregn. = q. cosa 
d’importante, di grande,... : (efr. 7): das ali. 
uid famae? (= fai tu qualche conto della 
fa, attribuisci qualche importanza, q. valore 
alla f.?, &i tu in alcun pregio la f.?), S. 2,2, 
94; die aliquid dignum promissis, S. 2,3, 6. 

ilitér avv., IN ALTRO MODO, ALTRIMENTI : 
quamvis aliter putat (quanta. ei non lo creila), 
Epi. 2, 2, 168; mon aliter.. arsisse (= ugual- 
mente, nella stessa misura), Epil. 14, 9; ne 
que... aliter (scil. nisi potando) diffugiunt 
sollicitudines (in altro molo, con altri mezzi 
che col vino), O. 1, 18, 4: in prop. ar i 
tiva negativa: non aliter ..quam si... (litote 
= allo stesso modo, colla stessa indifferenza, 
tranquillità, e anche impazienza con cui...), 
0. 3, 5, 50, (Cha GX 7). 

ilium v. allium. 

aliumdò avv. (alius + unde), D'ALTRONDE, 
DA ALTRO LUOGO, DA ALTRA PARTE: nNeQUC 
ultra cacca timet aliunde fata, O. 2, 13, 16. 

iilius, a, nd (#05), UN ALTRO (fra molti); 
UN NUOVO; DIVERSO : alii, quorum comoedia 
prisca virorum est, S. 1, 4, 2 (1); non a- 
lius... sciens aeque (conspicitur), 0. 3, 7, 25; 
bonus, ut melior vir non alius (scil. sit) 
quisquam, S. 1, 3, 33; Chium sic convenit 
ut non hoc magis ullum alivd (scil. conve- 
niat), S. 2, 8, 48; non... posthac alià calebo 
feminaà, O. 4, 11, 33; donee non alia magis 
arsisti, O. 3, 9, 5; atio culpante, S. 1,4, 82: 
— in opposizione con ego o con altri: law- 
dabunt alii...: me..., 0. 1, 7, 1; fortuna... 
nune mihi, nunc atti benigna, O. 3, 20, 52 ; 


(1) Sono per es. Cratete, Epicarmo, Frinico, 
Ferecrate, Magnete ccc., = alii viri quo- 
rum... : attrazione, costruzione sintetica e che 
quindi piace molto al Latino; il sost. tra- 
sportato nella prop. dipend. relativa ne su- 
bisce gli influssi e quindi dipende da comoe- 
dia come quorum : efr. S. 1, 10, 16; 2, 2, 59. 

(2) Var. aliis = ul altri padroni. 

(3) O è maschile? Sarebbe allora un abl. 
di paragone accanto a quam tu: varietas. 


(4) Potrebbe però anche non essere aliis 
= ceteris, bastando al poeta che i venti non 
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tu, mihì qui imperitas, alii servis (= a un 
altro, a un padrone, le tue passioni), S. 2, 7, 
81 (2); sunt qui nolint... : contra Alius...» 
S. 1, 2, 30: — ripetuto in un altro caso (efr. 
aio dio Reyat): esto aliis alios rebus stu- 
diisque teneri, Fpl. 1, 1, 81: — alius casus, 
S. 1, 1, 81; terras alio calentis sole, O. 2, 16, 
18; mon alià bibam mercede, O. 1, 27, 13; 
alius ardor (= una nuova fiamma, un nuovo 
amore), Epd. 11, 27: alios legere... parentes, 
S. 1, 6, 95: — aliud sost. ; sì quid promit= 
tere de me possum aliud, S. 1,4, 103; vocando 
hane furiam, hune aliud (= alio nomine), 
S. 2, 3, 141; Roc ego commodius quam tu... 
milibus atque aliis vivo (= hac re atque 
milibus aliis rerum) (3), S. 1, 6, 111: — a 
lius = « l’altro, il rimanente »; obstrietis 
aliis (scil ventis) praeter Japyga (= ceteris, 
reliquis: tutti gli altri), O. 1, 3, 4 (4);— a- 
lius = « diverso »: aliusque et idem mna- 
sceris (— sempre diverso, sempre nuovo per- 
chè ogni giorno il sole per così lire si rin- 
nova), C. S. 10; non alio rege (= codem 
magistro, rectore), 0. 1, 36, 8 (5): coll’ abl. 
di separazione, costrutto del linguaggio fa- 
migliare: alius Lysippo (= quam Lysippus), 
Epl. 2, 1, 240: neve putes alium sapiente 
bonoque beatum, Epl. 1, 16, 20; species alias 
veris (= falsas), S. 2,3, 208: quam, misi 
(dopo una negazione), non alia quam qua 
putuit... (= non diversa da quella. .), S. 2,4, 
66; non aliam ob causam, nisi quod..., S. 1, 
7, 14. 

allee (o hallec, allex), Gcisy salsa fatta con 
interiora di piccoli pesci (specie i triglie) e 
colla ostriche e altri testacei macerati nel- 
l’acqua salata, simile forse al cAvIALE (Plin. 
31, 8, 44) (v. garum), S. 2, 4, 73; 8, 0. 

Allifinus, a, um, di Al/ifae (oggi Alife) fio- 
rente cittadina del Sannio, sulla sponda sini- 
stra del Volturno: invertunt Allifanis (sc. 
poculis, dat. = in Allifana p.: coppe di 
terra molto capari, boccali fabbricati appunto 
in Alife), S. 2, 8, 39. 

allium, ii, (alinm), AGLIO: usitatissimo nella 
cucina romana più umile. Varrone diceva, con 
felice gideo di parole, che a quegli antichi 
Romani il fiato puzzava spesso ili aglio, pure 
erano optime animati (6): cicutis allium no- 
centius, Epi. 8, 3. Orazio odiava l’aglio. Me- 
cenate « i0cosus » gliene fece mangiare a 


sieno di natura contraria a quella di Japige 

(5) Altri vede in queste parole non già un 
ricordo della scuola e del maestro comune, 
bensì un’allusiona al giden fanciullesco «del re, 
Bustv32, v. Epl. 1, 1, 59, e intende z#7/0 rege 
cioè Lamia rege: « ricordando come L. fosse 
sempre stato il re nei giochi cioè il primo 
dlel suoi coetanei »: v. rex. Comunque queste 
parole significano sempre che Numida e Lamia 
erano compagni di fanciullezza. 

(6) Avi et atavi nostri, cum allium et cepe 
verba eorum olerent, tamen optime animati 
erant. 
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tradimento ; indi il breve epolo 3° che deve 
il suo sapore e la sua vivacità al contrasto 
tra il tenue e frivolo motivo e il tono tra- 
gico e solenne assunto dal poeta. 

Allòbrox, ògis, ALLOBROGO:; gli Allobrogi 
erano un popolo di montanari bellicoso e po- 
tenie nella Gallia Narbonese tra 1 Isara, il 
Rhodanus, il 1. Lemanus e le A. Graiae : 
loro città principali Geneva e Vienna (oggi 
Delfinato e Savoia); furono ostilissimi i Ro- 
mani, sempre, anche dopo la conquista faltane 
nel 12] a. C. da Q. Fabio Massimo detto per- 
ciò Allobrogicus (v. Sall., Gatil. 41, Giug. 51). 
Grazio tra i popoli Galli, malfidi, irrequieti 
e amanti di novità (v. Ces. B. G. 4, 5 «sunt 
în consiliis capiendis mobiles et novis ple- 
SOIA rebus student»; 2, 1, 3, e altrove), 
sceglie gli Allobrogi appunto per la loro con- 
dotta incerta e sospetta nella Congicra Cati- 
linaria. In proa, certo per effetto di un caso, 
si trova solo il plurale AZtobroges: novis... 
tar infidelis Allobrow (sgl. collettivo), Epd. 

, 6. 

almus, a, um (4/0), DATORE DI NUTRIMENTO, 
DI VITA, NUTRITIVO, FECONDATORE; AILMO, 
BENEFICO, CHE CONFORTA, CHE RISTORA. E un 
epiteto che contiene in sè il concetto etimo- 
logico di nutrimento, così materiale come 
spirituale, e ili dignità, el è spesso unito con 
dies, lux, sol, essendo la Juce come un ali 
mento della vita vegetale e animale. — ma- 
gis alma rotundis (delle uova bislunghe, nu- 
trienti), S. 2, 4, 13 (congettura del Bentley ; 
v. albus): — alma... adoreà (= ristoratrice, 
dopo tante e sì gravi disfatte alla Trebbia, 
al Trasimeno, a Canne), 0. 4, 4, 41; almum.. 
diem (che alimenta la vita, la rinnova: suno 
i belli e giocondi giorni di primavera), 0. 4, 
7,7; alme Sol (= chedài e conservi la vita), 
O. S. 9; almae... Maiae (la dea del crescere 
e del prosperare), 0. 1, 2, 42; almae.. Ve- 
neris (= genitrice, madre di tutto quanto 
vive nel mondo, e degli Eneaili, e di Roma. 
V. Luer. 1, 2.), O. 4, 15, 31; vos... almae 
(detto alle Muse di cui il Poetr è alumnus; 
che con la vostra educazione, ispirazione a- 
vete creato la pace utile e buona; o divine 
educatrici), O. 3, 4, 42; alma... Faustitas (= 
fecondatrice, prosperosn), 0. 4, 5, 18. 

hlo, dlùi, altum, altre, NUTRIRE, MANTE- 
NERE, ALLEVARE: equus vt me portet, alat 
res, Epl. 1, 17, 20 (cfr. il gr. “Immog pe pépet, 
fiaorAsic pe tpéper, prov., Diogenianus, 5, 31: 
per dire che non manca nulla); sì cui... va- 
lidus male filius... aletur (= se vedi uno al- 
levarsi un figlio di salute mal ferma ; il padre 
di un figlio malaticcio), S. 2, 5, 46; quale 


(1) Nota: Var. aequora alebant? 

(2) Alluda il P. a determinate imprese com- 
piute o tentate o vagleggiate ai suoi tempi, 
com'è probabile, 0 non abbia pensato a nulla 
di particolare, certo è che gli esempi scelti 
da lui per mostrare la caducità delle opere 
dell’uomo per quanto grandi e mirabili, sono 
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portentum (= lupum) neque.. Daunias.. alit, 
O. 1, 22, 14; func rhombos minus 

alebat ?, S. 2, 2, 48 (1); palus... vicinas 

bes alit (alludendo al prosciugamento d 
palmwli pontine vacheggiato forse da Aug 
o ad altra opera consimile in genere), A. 
66 (2); imbres quem (amnem) super no 
alutre ripas (= crebbero, ingrossarono, 
cero traboccare), O. 4, 2, 6; quid alat 
metque pottam, A. P. 307, 

(Quanto a « Caesarem altum militià », 
3, 4, 37 v allus). 

Alpés, imm, (celtico 4/0, alp= altura, 
monte), LE ALPI: Alpidbus.. tremendis. 0. 
14, 12; Wibernas... Alpes, S. 2, 5, dl; 
pium juga (ricorlate specialmente per 
lifficoltà), Epd. 1, 11; sud AZpibus. O. 4, 
17 (v. Raeti). 

Alpinus, a, um, ALPINO, € IL CANTORE DEI 
ALPI» soprannome dato da Orazio per 
al un cattivo pveta, epico gonfio ed 
rato (forse M. Fusius Bibaculus: n. a 
mona nel 102 a. C., viveva ancora nel 
pveta di epigrammi della scuola di Catullo. 
di Calvo), autore di due poemi, uno mitolog 
« Aethiopis », dov'era protagonista Memnor 
(V.), l’altro storico « Pragmateia belli 6 
lici », scritto in onore di G. Cesare, dopo 
sersi riconciliato con lui, al quale era s 
prima nemien, poema che conteneva una 
scrizione del luteum caput del Reno e un’al 
delle Alpi, famose entrambe per la loro s 
nezza: nella S. 2,5, 41 Orazio cita canzonand 
unsuo brutto verso sulle Alpi: di qui forse il 
soprannome : Turgidus Alpinus, S. 1,10, 86. 
V. in A. Gellio 18, 11 ricordate altre espres 
sioni strane di questo poeta. Era un roman: 
tico che per la stranezza appunto delle 
metafore e per le espressioni comiche s 
venienti nell'epica non poteva piacere al 
sto classico di Orazio e di Quintiliano (8, 6, 

alte, avv. (@//Us), IN ALTO, ALTO: 
tius... praecinctis. S. 1, 5, 5; alte cinc 
8, 10. E cnlui che per camminare più 
dito, per essere più libero nei movimen 
raccoglie la toga intorno ai fianchi (co 
fanno tuttora le nostre contadine colle lo: 
sottine): in S. 1, 5, 5, significa « un 
giatore che a fretta », perchè Orazio 
andò certo a piedi: (opp. a ignave): in S.£ 
8, 10 l’espressione, comica nel suo aspetto 
pico, significa il gran da fare che si dava il 
puer. 

altòèr, éra, érum (il genit. aZ/érius - ch' 
la quantità più usata (lai poeti potendo en- 
trare nel metro dattilieo — in Epl. 1, 2, 573 1 
11; 2, 2, 176, A. P. 410 e0.3, 24, 22), 


ottimi. Quale altra opera infatti dell’ attivit: 
umana è più utile e meravigliosa della 

struzione di un porto, del prosciugamento 
una palude, ilella deviazione di un fiume ? Mi 
quale è allo stesso tempo più soggetta 
questa a essere distrutta, cancellata, sepo 
dalla natura ? 
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DEI DUE, L’ALTRO, IL SECONDO; UN ALTRO, UN 
SECONDO (IL VICINO, IL PROSSIMO); L’ALTRO, 
POSTO DI FRONTE, OPPOSTO, DIVERSO, MUTATO: 
uid moror alterà (= ego alterà pars, l’altra 
metà: altri legge altera (parte) abl. strum.), 
O. 2, 17, 6; alteris... mensis (= secundis) 
(alla 2% mensa, al 2° giro di vivande, il po- 
spasto, il dessert), 0, 4,5, 31; alterum in 
lustrum (= nel seguente), O. S. 67; Marte... 
altero (= con una seconda, nuova guerra), 
0, 3, 5, 34; altera... aetas (= una seconda 
enerazione, in opposiz. alla prima, quella di 
Mario e Silla), Epi. 16, 1. — Distrib., alter. 
alter..., uno... l’altro... alter fratrum... al 
ter..., Ep]. 2, 2, 183; quiequia negat alter et 
alter (sott. negat), Epl. 1. 10, 4; lanea et ef: 

ies erat, altera cerea, S. 1, 8, 30 (dov'è 
notevole il costrutto invece di duae etiam 
effigies erant, altera lanea, altera cerca): — 
col 2° alter in caso diverso, alterius (sott. 
rei) sic altera poscit opem res, A. P. 410; 
(alter sott.) heres heredem alterius (sott. he- 
redis)... supervenit, Epl. 2, 2, 176 (dove sono 
così aggruppate 4 generazioni: cfr. O. 3, 6, 
46): — metuens alterius viri.. castitas (= 
di un altro uomo, di un secondo marito), O. 
3, 24, 22 (altvi: dell’altrui sposo ?); cave ne 
portus occupet alter (= nun lasciarti preve- 
nire e far la concorrenza dagli altri mer- 
canti), Epl. 1, 6, 32; emi placet alterius (sott. 
sors), sua... est odio sors, Epl. 1, 14, 11; i70- 
vidus alterius (= del vicino) macrescit rebus 
opimis, Epl. 1, 2, 57; cedat in altera(= al- 
ferius) iura (= in mano di un altro, alia), 
Epl. 2, 2, 174: — con una negazione 0 una 
prop. negativa e il comparativo == nessun 
altro: Antoni non ut magis alter amicus 
(= ut nemo alter, maxime omnium) (= a- 
micus Antoni ut alter non (sit, esset) magis 
amicus (quant’altri mai) Antoni, brachilogia 
dello stile famigliare, v. aZius), S. 1, 5, 33; 
nihil obstet tibi, dumne te sit ditior alter, 
S. I, 1, 40; neque quis (= quibus dat.) me 


(1) Mentre dialogus si suol dire del dia- 
logo filosofico retorico. Cfr. quanto Orazio 
dice qui del giambo con Aristot., Poet. 4, 
paota Asutimov TÒv petpwy to fapfeloy Sotw 
onpelov dè todtov. mAsiota Yip iapfetx Méyousv 
èv Ti) dradéxt@ TÙ mpòs &AXMA00g: e con Cic. 
Orat. 191, dove orazioni simillimus è detto 
il m, giambico. 

(2) Dei w. 9 6 10 dell’O. 4 del lib. 3° non 
è sicura la lezione: nel v. 9 tutti i codd. 
danno Apulo: nel v. 10 pochi cold. danno 
altricis, gli altri mutricis: la maggioranza 
limen Apuliae (gvystx...), altri limina Pulliae 
(A a B R). Quindi la lezione codicea più si- 
cura sarebbe: « Volture in Apulo — Nutri- 
cis extra limen Apuliae »: ma questa le- 
zione pecca contro la prosodia, perchè, no- 
nostante la libertà concessa ai poeti nella 
prosodia dei nomi proprii (v. fra l’altri Mar- 
ziale Apùla Il, 46, 6 e Apùla, XIV, 155, 1), 
qui così vicini Apùlo e Apiiliae non possono 
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sît devinctior alter, S. 1, 5, 45. — unus et 
alter, l'uno e l’altro; questo o quello, uno 0 
due (alcuni), Aducentus etunus et comes atter, 
S. 1, 6, 102; sè wafer unus et alter fugerit 
(= uno o due), S. 2, 5, 24: — vallis dn al 
tera... parte (nella p. opposta, è un’ aggra- 
vante della paura), 0. 1, 15, 29; sperat in- 
festis, metuit secundis alteram sortem (= 
l’altra, l’opposta, la contraria, in relazione a 
infestis e a secundis), O. 2, 10, 14: — quo 
ties te speculo videris alterum (= un altro, 
del tutto mutato, diverso da quello di prima, 
rispetto alla condizione antecedente, cioè 
brutto), O. 4, 10, 6; (qui forse anche altero 
Marte 0. 3, 5, 34: con una guerra più fortu- 
nata ?). 

altercor, îitus sum, firi (a//er), CONTENDERE, 
LOTTARE: altercante libidinibus.. (dat. p. cum 
libidinibus: v. certare) pavore, S. 2, 7, 57. 

alternus, a, um (a//er), L'UNO DOPO L' AL 
TRO, ALTERNATO, ALTERNO: alterno terram 
quatiunt pede (con le alterne cadenze dei 
piedi), O. 1, 4,7; versibus alternis, Epl. :2, 
1, 146 (« canti a botta e risposta »: è la 
« poesia amebea »: v. Virg. Buc. 3, 59; 7, 18); 
pedem alternis aptum sermonibus (= il dia- 
logo drammatico), A. P. 81 (1); alternà /o- 
quentes umbrae cum Sagana (= parlando 
RI meg alternandosi, aZternantes), S. 
1,8, 40. 

altériter, tra, tram, UNO DEI DUE (coll e- 
sclusione dell'altro): donec alterutrum.. vi 
ctoria... coronet, Epl. 1, 18, 64. 

altilis, e (4/0), INGRASSATO 0 ATTO AD _ES- 
SERLO : satur altilium (sott. avium, o ntr. 
altilia, volatili, uecelli, polli ingrassati, i cibi. 
grassi in generale), Epl. 1, 7, 35 (vivendo a 
capponi ingrassati, Otitino). 

altrix, icis (4/0), ALTRICE ; NUTRICE, BALIA: 
altricis... (Apuliae o Pulliae) (l’Apulia dove 
sono stato allevato, o la mia nutrice Pullia), 
O, 3, 4, 10 (2). 

altus, a, um (470), ALTO, ECCELSO, EGREGIO, 


non destare sospetto, e per il senso, perchè, 
come conciliare Volture in Apulo (= il V. 
monte di Apulia o quella parte del V. ch'è 
in Apulia) con extra limen Apuliae ? Si è ien- 
tato di togliere la contraddizione supponendo 
che, siccome il V. appartiene anche al San- 
nio e alla Lucania, il poeta parli qui di un 
punto di esso al di là dei limiti dell’ Apulia. 
A me pare che si potrebbe anche utilmente 
confrontare la strofe 3° dell’ O. 22 del lib. 1°. 
Quindi numerose congetture: gli uni anno 
corretto Apulo in avio (C. Pozder, Keller, 
Waltz); gli altri ànno sostituito a Zimen A- 
puliae, limina Pulliae della minoranza dei 
codd., vedendo in Pula il nome della nu- 
trice d’Orazio, (forse anche sua parente), (Pauly, 
Mommsen, Rosemberg, Herz, Ritter, Ussani, 
ece.): ma nonostante la testimonianza di al- 
cuni codici,,e la presenza del nome Pulia 
nelle iscrizioni del Sannio e della Campania, 
e il fatto che Porfirione pur leggendo Apu- 
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AUGUSTO, SUBLIME} ALTO PER NASCITA, DI 
STIRPE ILLUSTRE ; ELEVATO; SUBLIME NEI PEN- 
SIERI E RIGUARDO AL TONO, ALLO STILE; PO- 
TENTE, GRANDE; FIERO, ALTERO, SDEGNOSO ; 
PROFONDO: altos montes (= le vette, le cime 
dei m.), O. 1, 2, 7; altis montibus, Epd. 10, 
7; montibus altis.. lympha desilit, Epa. 16, 
47: sub alta... domo, Epd. 9, 3 (è la casa di 
Mecenate sull’Esquilino coll’alta turris Mae- 
cenatiana dalla quale Nerone contemplerà 
l’incencio di Roma, Svet. Ner. 38, v. moles : 
efr.però oIxog bpbpogos e alta domus frasi 
frequenti in Omero e in Virgilio); altis wr 
bibus (altae per la loro posizione elevata 0 
per l'altezza delle loro mura, in contrasto 
col funditus del v. 20: cfr. cinig, cimervòs 
di Om.), 0. 1, 16, 18; Troiae... altae, 0. 4, 
6,3; altis desilire turribus, Epd. 17, 70; 
inter alta navium... propugnacuta, Epd. 1, 
1; sub alta vel platano vel... pinu, O. 2, 11, 
13; attas... poputlos, Epd. 2, 10; ex alto caeli... 
tecto, S. 1, 5, 103; labuntur altis... ripis a- 
quae (siamo al principio di autunno e le rive 
sono alte perchè le acque sono basse e quinili 
placide, quiete, chiare: v. ripa), Epd. 2, 25; 
alta stet nive, O. 1, 9, 1; per altas... nives, 
Epd. 6, 7; alta in nive, S. 1, 2, 105; intu- 
mescit alta viperis humus (alta avverbial- 
mente per alte: ut alta sit videatur: v. in- 
tumesco), Epd. 16, 52; alto latitantem fru- 
ticeto, O. 3, 12, 12 (v. però ortus): alto.. salo 
(abl. di luogo « in mezzo al mare », o forse 
strumentale). Epd. 17, 55; altum... calien- 
drum (= torreggiante), S. 1, 8, 48; monu- 
mentum... altius, O. 3, 30, 2; — sost. altum, 
î, nir., altezza, estructis in altum divittis (= 
accumulate, ammonticechiate), O. 2, 3, 19; a&- 
tum semper urgendo (= l'alto mare), 0. 2, 
10, 1; alto (= nel mare), S. 2, 2, 31; in alto 
(id.), Epl. 1, 11, 15; — Caesarem altum (= 
egregio, eccelso), O. 3, 4, 37 (1); — ad alto. . 
Aenea, S. 2, 5, 62; — Accius alti (senis fa- 
mam aufert sott.: = elevato, sublime), Epl. 
2, 1, 56; — Carthago... altior Italiae ruinis 
(= fatta più ulta, resa più grande, che ti 
innalzi, sorgi, su o dalle rovine: rwinis abl. 
loc. 0 strum.: nota |’ efficace contrasto fra 
altior e ruinis), O 3, 5, 40; — alto... voltu 
reiecit (è il piglio sdegnoso come di chi di- 


liae, intendeva ricordata qui la nutrice del 
poeta, non ammettono aleuni in un’ ode alta 
e solenne come questa l'accenno a un parti- 
colare così umile e famigliare: mentre il Pa- 
seoli osserva « nulla di più naturale del ri- 
cordo della balia in un racconto dove entra 
l’infans smarrito nei monti »; e aggiunge 
« il nome Pullia, espresso in così alta poe- 
sia, in un punto però di grazia e d’oblio, trova 
riscontro in quello di Orbilius (Epl. 2, 1, 70) 
che era plagosus come la nutrice era fabu- 
losa. Nè i nomi che seguono, di piccole e o- 
scure terre, sono più alti «li questo ». Quanto 
ad altricis forse è preferibile, per la nobiltà 
del vocabolo, a nutricis nel quale è facile 
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sprezza; senza abbassarsi a guardare), O. 4, 
9, 42; — somno.. alto, S. 2, 1, 8} alti... si- 
lenti (= impenetrabile), S. 2, 6, 58. 

alumnus, i (partie. pres. pass. di a%0 for- 
mato col suff. 11=vog), ALUNNO, ALLIEVO, BAM- 
BINO, PICCOLO, PICCINO: quid voveat dulci nu- 
tricula maius alumno? (= al bambino da 
essa allattato), Epl. 1, 4,8; cecinit grandi 
Centaurus alumno (cioè ad Achille), Epd. 18, 
ll; custos famulusque dei Silenus alumni 
(civéè «di Bacco), A. P. 239: — di piante e di 
animali: gli arboscelli ancor teneri, le pianti- 
celle e i lattonzoli, ì piccoli del gregge (agnel- 
lini, capretti, vitellini): parvis... alumris, 0. 
3, 18, 4; dulces alumni, 0. 3, 23, 7 (altri 
intende i ruris vernulae cioè i nati dei servi. 
villici) (2). 

alvéns, i, ALVEO, LETTO DI FIUME: T'wsco de- 
natat alveo (sineddoche, il Tevere), 0. 3, 7, 
28; medio alveo (= dentro il suo a., nel 
mezzo del suo 1.), O. 3, 29, 34 (v. aequori: è 
forse preferibile la lezione a2veo « perchè lo 
iato della fine che con la sinafia fra il 3° e 
il 4° verso bene imita il tranquillo scorrere. 
del fiume silenzioso »: Ussani). 

alyus, i, VENTRE, UTERO, STOMACO : da... 
alvus (il ventre stitico, la stitichezza), S. 2 
4, 27; — Lamiae... eetrahat alvo, A. P. 340; 
matris in alvo, O. 4, 6, 20; utilis alvo (sott.. 
infirmae), Epl. 1, 16, 14. 

Alyattes, i (AXvdttrs), ALIATTE re «della 
Lidia (617-560 a. C.), padre di Creso: regnum 
Alyattei (li 5 sillabe: cfr. per la forma gen. 
Achiltti, Uliceti), O. 3, 16, 41. 

ùlmabilis, 6 (4720), AMABILE, LEGGIADRO; 
GRAZIOSO ; GRADITO, PIACEVOLE, DELIZIOSO ; in 
senso attivo, AMOROSO: fer devo functus a- 
mabilem... Antilochum senex (è il leggiadro 
amabile fiore di giovinezza, (amabilem com- 
pie @mpubem) in antitesi col padre +risae- 
clisenex : nota la collocazione delle parole), 
O. 2, 9, 13; inter amabilis vatum... choros, 
O. 4, 13, 14; — amabilis insania, 0. 3, 4,5 
e frigus amabile, O. 3, 13, 10 (in q. due es. 
l’agg. è come in contrasto col sost., 00ymo- 
ron); amabile carmen, Epl. 1, 3, 24 (in an- 
titesi colla serietà delle cause e dei diritti: 
altri intende amatorium); — semper ama- 
bilem speret, O. 1, 5, 10. 


vedere una probabile glossa di altric?s, glossa 
che avrebbe provocato la sostituzione di Put 
liae o almeno la sua interpretazione come 
nome proprio. — Altre congetture: Zimina 
Dauniae (Paldam), limina sedulae (Bentley), 
t. pergulae (= a, ch'è lo stesso tolta 
la difficoltà prosod. 


(1) Cfr. O. 1, 6, 11; 3, 24, 4; Cie. Tuscul. 
Il, 4,11 te natura excelsum quendam et al- 
tum et humana despicientem genuit; Ovid. 
Ep. ex P. 2, 3, 63 Caesaris alti; altri unisce 
altum militià intendendo « educato, cresciuto 
in mezzo alle armi»; ma è migliore la prima 
interpretazione anche per la cesura. 
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iimabilitér, AMABILMENTE, PIACEVOLMENTE: 
tusit amabiliter, Epl. 2, 1, 148. E la libertà 
Fescennina che da principio si sfogò in scherzi 
innocui, innocenti. 

iimarus, A, UM, AMARO, ASPRO, SGRADEVOLE; 
ACERRO, MORDACE, PUNGENTE: (al gusto) fo- 
liis.. vescatur amaris (di radicchio 0 cicoria), 
s., 2, 3, 114; inulas... amaras, S. 2, 8,51; — 
(irasl.) amarà lento temperet risu (plur. sost. 
— Je amarezze della vita), O. 2, 16, 26; a- 
mara curarum, O. 4, 12, 19 (cfr. tà riapà 
z0y peppvòv; p. amaras curas v. nota 29); 
amaras... historias (moleste, noi se per il 
povero debitore che doveva starle a sentire, 
scempiaggini: v. historia : cfr. la nostra e- 
spress. « pillola amara »), S. 1, 3, 88; — 
(homo) adeo sermonis amari... ut (= lingua 
maledica, mordace: gen di qualità), S. 1,7, 7. 

iîmatòr, Oris (4720), AMICO, AMANTE, INNA- 
MmoraTo; anche in senso gattivo, ADULTERO, 
DONNAIUOLO: urbis amatorem .. ruris aMa- 
tores (= amator) (sì noti il parallelismo «dei 
due concetti contrapposti e la disposizione 
delle parole), Epl. 1, 10, 162; Faune, Nym- 
pharum... amator, 0. 3, 18, 1(=che sempre 
insegui: è un’apposizione che spiega il perchè 
della venuta di Fauno nella valle di Digen- 
tia: per |’ Ussani è apposizione con valore 
concessivo = « quantunque tu sia amante i 
ninfe che ti fuggono », e va messa in stretto 
rapporto colla preghiera del poeta il quale 
teme per i suoi poderi l'ira del dio offeso dai 
rifiuti delle n.: ma questo rapporto è più col 
fugientum); Marsaeus amator Originis ille, 
S. 1, 2, bd; amatorem... Pirithoum, O. 3, 4, 
79 (1); amator (= adulter, donnainolo), Epi. 
1, 1, 38; amatorem... amicae... decipiunt cae- 
cum vitia, S. 1, 3, 38; amator ewclusus, S. 
2. 3, 259; cum plenus languet amator (l’ a- 
mante, il curioso, saziata la propria voglia; 
doppio senso, uno proprio e l’altro metafo- 
rico), Epl. 1, 20, 8. 

Amizònius, a, um, AMAzonIiO: Amazonia 
securi, O. 4, 4, 20. Secondo una tradizione 
riferita da Porfirione i Vindelici, scacciati 
dalla Tracia dalle Amazzoni, aveano adottato 
l'arma delle loro nemiche, avendone speri- 
mentato a loro danno la bontà. Ovid. Her. 4 
Phaedr. 117 chiama le Amaz. securigeras 
puellas (2). 


(1) Forse con questi ricordi mitologiei di 
amanti colpevoli (Orione, Tizio e Piritoo) il 
P. allude agli amori di Antonio e Cleopatra. 

(2) Orazio celebrando la vittoria di Druso 
sui Vindelici dice di non volere indagare 
donde sia venuto a costoro l’ uso di armarsi 
le destre di seuri come le Amazzoni. È una 
parentesi (w. 18-22) che a noi riesce fredda 
e prosaira, ma che, oltre ad essere una imi. 
tazione di usanza Pinidlarica, non doveva forse 
dispiacere ai Romani colti, innamorati di poe- 
sia erudita, e non è poi così aliena, come fu 
detto, dall’intonazione generale dell’oile e dal 
carattere artificioso della prima parte. Alcuni 
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ambages, um (41720 è|pgi 490), AMBAGI, GIRO 
DI PAROLE: ne te longis ambagibus... morer 
(con le mie lungaggini), Epl. 1, 7, 82; paw- 
periem missis ambagibus horres, S.2,5. 9 
(= mostrandolo chiaro e tondo, confessandolo 
senza tanti giri e rigiri, schiettamente: e si 
riferisce ad Ulisse), S. 2, 5, 9 (3). 

ambigo, dre (amd + a90) CONDURRE UNA 
COSA DA DUE PARTI, IN DUE SENSI, Ma solo 
traslatamente col pensiero: ESSERE IN DUB- 
BIO, ESSERE INCERTO; ADDURRE UN DUBBIO, 
UNA DIFFICOLTA, DISPUTARE, CONTENDERE; al 
passivo ESSERE COSA DUBRIA O CONTROVERSA: 
a) person. ambigitur quia enim? (= quali 
sono gli argomenti delle sue discussioni ?) Ep]. 
1, 18, 19; b)imperson (ambigitur) sottinteso 
davanti a una doppia interr. indiretta (utrum 
sott.) an, Epl. 1. 18, 9; ambigitur con un'in- 
terr. indir. (= si disputa fra i critici), Epl. 
2, 1, 55. 

ambigié, AMBIGUAMENTE, IN MODO EQUI- 
voco: arguet ambigue dictum, A. P. 449. 
Sono le ambiguitates, le apoiBorta:, le frasi 
ambigue, i detti equivoci, poco chiari: cfr. 
Quintil. VII, 9. 

ambigùus, a, um (4720/90), CHE INCLINA, CHE 
SI PIEGA, DA DUE LATI; AMBIGUO, EQUIVOCO ; 
DUBRIOSO, INCERTO, MALSICURO : AmbDiguam... 
Salamina (4) (ambiguam può essere attributo 
o predicato e propr. signitica, in senso attivo, 
« che produrrà equivoco, che terrà in sospeso 
chi ne sentirà parlare », per modo che quando 
si pronuncierà quel nome, non si saprà (472- 
biguum in ambiguo erit) di quale delle due si 
parli, se di quella nuova fondata dall’esule in 
Cipro (tellure nova), 0 dell'altra antica : (cfr. - 
Sen, Troad. 854 Aiacis Salamina veram). — 
Per altri « l'ambiguità nascerà non dal nome 
ma dalla dellezza e potenza tali da rendere 
impossibile il distinguere se sia stata migliore 
l'antica o sia migliore la nuova »), 0. 1, 7, 
29; ambiguo... vultu (ambiguo, dubbio, equi- 
voco cioè, tra di maschio e di femmina: am- 
biguus inter maris ac feminae vultum, O. 
2, 5, 24); servet in ambiguo... Juppiter, con 
una doppia interr. indir. (= faccia che niuno 
sappia mai dire, ci lasci sempre incerti), Epl. 
I 10,28: 

ambio, ivi e ii, itum, ire (da 47720 + €0), AN- 
DARE, GIRARE ATTORNO; ANDARE INTORNO AQ. 


l’anno addirittura soppressa sostituendo al sed 
del v. 22 et: altri le attribuiscono una inten- 
zione satirica: Orazio avrebbe voluto mettere 
in caricatura qualche pedante e noioso eru- 
dito dei suoi tempi, forse bomizio Marso dotto 
autore di un Amazonide, A me pare che così 
interpretata la digressione stoni anche più 
col tono altamente lirico dell’ode. 

(3) Altri lo riferisce malamente a Tiresia 
e intende: « a dirla senza arzigogoli, schietta 
e in breve ». 

(4) Var. ambigua tellure novam Salamina 
futuram (Volkmann, Obser. miscell. janer 
1872). 7 
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U. COME SUPPLICANTE PER OTTENERE Q. C., AS- 
SEDIARE, CORTEGGIARE, SOLLECITARE: Thra- 
cam.. ambiat Hebrus, Epl. 1, 16, 13(1) (dove pe- 
rò ambire va inteso nel senso di « attraversare, 
percorrere, serpeggiando » e indiea il corso 
ampio e sinuoso cel tinme) ; — grammaticas 
ambire tribus (= andare in giro per, fre 
quentare, cercando di ottenerne il favore, 
approvazione), Epl. 1, 19, 40; te. ambit 
solticita prece... colonus, O. |, 35,5. 

ambitio, Gnis (@220Î0), L'ANDARE ATTORNO, 
II, BRIGARE PER OTTENERE UNA CARICA ONO- 
RIFICA $ BRAMA DI ONORI; VANITÀ, VANAGLO- 
RIA; LO STUDIO DI ACQUISTARSI E CONSER- 
VARSI IL FAVORE DEI CONCITTADINI; AMBI 
ZIONE: miserà ambitione laborat, S. 1, 4, 26; 
prava ambitione procul, S. 1,6, 52 (2): mi- 
serà ambitione gravique (soluti), S. \, 6, 129; 
(caret).. inani ambitione, Epi. 2, 2, 207; — 
quisquis ambitione mata... pallet, S. 2, 3, 78; 
ambitione retegatà (= senza secondi fini am- 
biziosi, senza il recondito pensiero di vantarmi 
della vostra amicizia, di mostrarmi amico dei 
grandi: altri intende: non per corteggiarvi, 
non per rendervi, nominandovi, benevoli a 
me e all'opera mia), S. 1, 10, 84; — mala... 
ambitio (mia e altrui), S. 2, 6, 18. Come si 
vede Orazio è sempre severo coll’ambizione. 

ambitiosus, a, um (ambizio), propr. qui 
ambit, CHE VA INTORNO, AVVINCE, S' ATTOR- 
CIGLIA; S' AVVINGHIA $ AMBIZIOSO, AVIDO DI 0- 
NORI; POMPOSO, LUSSURREGGIANTE, TROPPO 
RICERCATO, AFFETTATO, PRETENZIOSO: lascivis 
hederis ambitiosior (= stringendoglisi at- 
torno più, avvinghiandoglisi più stretta....), 
O. 1, 36, 20; — ambitiosus et audar, Boz; 
3, 165; — ambitiosa recidet ornamenta, A. 
P. 447 (= quicquid lururiari et lectoris gra- 
tiam nimis ambire videbitur, Ritter). 

ambitis, ùs (42040), L'ANDARE INTORNO, IL 
CORSO SINUOSO, TORTUOSO: et properantis aquae 
per amoenos ambitus agros, A. P. 17. Il verso 
è un mirabile es. di armonia imitativa do- 
vuia ai numerosi dattili e all’ allitterazione 
tra le a iniziali. 

ambo, ne, 0, TUTTI E DUE, AMBIDUE, EN- 
TRAMBI: ambo (nomin.), S. 2, 6, 99; ambo 
(aceus.), S. 2, 3, 180; în ambo, Si 2.07) 1685 
ambas... buccas, S. 1, 1, 20. 

ambubaia, ae, SUONATRICI AMBULANTI DI 
rLauto venute dalla Siria (abud, andub= tdi- 
bia, flauto, in siriaco), le quali cainpavano la 
vita suonando il flauto, la cetra a ire corde, 
il tamburino, le nacchere, cantando canzoni 
dei loro paesi, danzando, alle feste del Circo 
e anche ai banchetti «lei signori e pei trebbi. 
Conducevano mala vita e Roma n'era piena; 
spente di baiadere: ambubaiarum collegia, 
Si, Qeoli 


(1) Cfr. Plin., Nat. Hist. 5, 15, 71 Jordanes 
amnis... quatenus locorum situs patitur, am- 
bitiosus. 

(2) Questa espressione qualifica gli amici 
di Mecenate e tiene le veci di un sostant. o 


ambiilo, ivi, atum, are (ilimin. di ambio), 
ANDARE INTORNO, ANDARE GIRANDO PER LA 
CITTÀ; PASSEGGIARE; INCEDERE, AGGIRARSI (80- 
lenne) (= pazitew, rmopevetv), ambulet ante 
noctem cum facibus (dei giovani scioperati), 
S, 1, 4, 51; solutus ambulat (= se ne va), 
Ep. 5, 71; tunicis demissis ambulat (di un 
eileminato), S. 1, 2, 25; Sw/lcius... ambulat et 
Caprius, S. 1, 4,65; — superbus ambules pe- 
cun &, lipd. 4, 5; onusta bacis ambulet, Epi. 
8, 14. 

ambiro, ussì, ustum, ere, BRUCIARE, ABBRU- 
CIARE... INTORNO, 0 IN PARTE: ferret ambustus 
Phaeton avaras spes (= arso dal fulmine, 
fulminato), 0. 4, 11, 25 (3); Capsis quem fama 
est librisque ambustum propriis (= combu- 
stum), S. 1, 10, 64. Cassio avea seritto tanto 
che i suoi libri colle loro cassette erano ba- 
stati a fargli il rogo e bruciarne il cadavere 
e, insinua Orazio con molta arte, attribuendo 
ad altri il maligno raceonto inventato proba- 
bilmente da lui — fama est —, quei libri non 
meritavano sorte migliore. Altri à supposto 
che appiccatosi il fuoco ai libri del poeta, 
egli ne sia stato quasi abbruciato. 

imens, entis (a + mens), CHE À PERDUTO IL 
CERVELLO, IL SENNO, PAZZO, INSENSATO: de- 
lirus et amens, S. 2, 3, 107. 

iimentia, ne (472078), PAZZIA: AMentia verset 
(sott. eum). S. 2, 3, 249. 

mis, Itis, sraGGIO, STANGA sulla quale si 
stendevano le reti da uccellare : (Festo « /ur- 
cula seu pertica aucupalis »): amitè levi 
(o aît a / mità 16 / vi), Epd. 2, 33. 

iimicè (amicus), AMICHEVOLMENTE: VOLON- 
TIERI, DI BUON GRADO, SERENAMENTE (= AMÎ00, 
aequo animo: cfr. giiwg, dfamnidz PEpew)s 
coniurat amice, A. P. All; — augustam da 
mice pauperiem pati (= con piacere, come 
cosa utile e buona; nota la doppia allittera- 
zione, la collocazione di amice e l’oxymoron 
«amice pati » = diligere, amare), 0. dB 
1. (Per S. 2, 3, 57 v. amicus, nota 2). 

micio, micii, mietum, ire (amb + iacio). 
GETTARE ATTORNO, VESTIRE, COPRIRE, VELARE; 
INVOLGERE: nude cadentis humeros amictus... 
Apollo (= avvolto, circonfuso.. ; cioò invisi- 
bile: cfr. Om. IL 5, 185 vegéAy sidupévog dpovs; 
15, 308 sipévog dijpouv vegéàyv; e nota l uso 
mediale o riflessivo del partie. pf. pass. con 
an accus. di relazione, alla greca: att. ami 
cire humeros), O. 1, 2, 31; ossa pelle amictà 
luridà (= vestite solo di... : = pedlem luri- 
dam quae amicit o amicientem 08sa), Epd. 
17, 22; amicta vitibus ulmo (noi diciamo : la 
vite maritata all’ olmo), Epl. 1, 16, 3; — 
quicquid chartis amicitur ineptis, Epl. 2, 1, 
270. Quanto a O. 2, 6, 18 v. amicus, nota 4. 

îimietiis, is (anzicio), SOPRAVVESTE, MANTEL= 


aggettivo accusalivo : carentes, remotos : in 
greco ci sarebbe tobg dvras che manca al 
Latino. 3 

(3) Il partie. esprime l’azione compiuta in 
un sogg., ed equivale ad un sostantivo. 
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L.0: PUNPUPEUM.». amictum (mantello rieco ed 
elegante di porpora fabbricato & Mileto : è la 
Mileti teatant. chlanidem del v. 31), Fpl. 
1, 17, 27 (1. 
imicùlus, 1, PICCOLO AMICO, CARO A. (dimi- 
nutivo affettuoso @ scherzoso: ‘v. Catull. 30, 
2; Cie. Verr. III, 79): disce, docendus adhuc 
quae censet amiculus (= il ivo modesto a- 
mico: insieme sol docendus e col caecus serve 
‘a mitigare scherzosamente il disce), Epl. | 
17, 3 (non già perchè Orazio sia ancor gio- 
vane e piccolo di statura). 

iimicus, a, um (47720), AMICO, AFFEZIONATO, 
FEDELE, DEVOTO j BENEVOLO, PROPIZIO, FAVO- 
REVOLE: clamet amica mater (= tenera, af 
fettuosa), S. 2, 3, 57 (2); vatis amici, Oi 8 
6, 24; cognatos... retinere servareque amicos 
(predicato « affezionati »: conquistare e con- 
servare l’affetto «lei congiunti), S. 1, 1, 89; 
servis amicus perfidis, Epd. 9, 10; Musis a- 
micus (= quippe qui sim a.), O. 1, 26, 1 (3); 
westris amicum fontihus et choris (id.), 0. 3, 
4, 25 (3); amicum mancipium domino, 8.2, 
7,2 (4); at sibi amicus (est = ti vuol bene), 
S 1,3, 33; fe tibi reddat amicum (= ti ri. 
concilii con te stesso, ti metta in pace colla 
tua coscienza), Epl. 1, 18, 101 (5); dives a- 
mico Hercule (= colla protezione, Paiuto, il 
favore di E.), S, 2, 6, 12; deorum quisquis 
amicior ‘Afris, 0. 2,1, 25 (A): — amica tuto 
sus (= cui piaco starsene nel brago: cfr. lu- 
tulenta sus, Epl. 2, 2, 75), Epl. 1, 2, 265 @- 
mica vis pastoribus (Molossus, Lacon: = 
forti amici, fida e buona guardia), Epd. 6, 6; 
grea amicus (= amice, cioè libenter, per a- 
more: cfr. iniussae ilel v. 49), Epd. 16, 50: 
— di cose inanimate: divitum mensis et a- 
mica templis (testulo) (= che rallegra i ban- 
chetti e i templi: gradita), O. 3, 1l, 6; dis 
amicum.. reddidi carmen (con significato 
passivo = gratum, acceptum), O. 4, 6, 41; 
amicus Aulon . Baccho (id. = amatus, caro 
a B.), 0. 2, 6, 18 (7); amicas... auris (= be- 


(1) Ecco l'’aneddoto al quale accennano le 
parole del poeta: « Aiunt Aristippum, invi- 
tato Diogene ad balneas, dedisse operam ul 
omnes prius egrederentur, ipsumque pallium 
Diogenis induisse illigue purpureum reli- 
quisse ; quod Diogenes egressus cum induere 
noluisset, suum repetens, tune Aristippus 
increpavit Cynicum famae servientem, qui 
algere mallet quam conspici in veste pur- 
purea ». Ps. Acrone. Ma l’aneddoto potrebbe 
anche essere stato inventato sui versi di 
Orazio. 

(2) Altri interpunge : amica (= l'amante), 
Mater..: altri corregge senza ragione amice 
tas affettuosamente). 

(3) In questi dne esempi si suole attribuire 
alla parola amicus significato passivo di ca- 
rus: « poichè sono caro alle M. », « poichè 
mi amano le vostre funti e le danze ». Ma è 
più semplice intenderlo attivamente: « i» che 
sono, amico delle M, » che è quanto dire « fatto 
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nignas, propîtias), O. S. 71; stillabit amicis 
ea oculis rorem (= pietosi, compiacenti: è 
tocco da maestro in ironia), A. P. 429; sidus... 
amicum, Epd. 10,9; ad non amicos heu! 
mihi postis (perchè non s'aprono), Epd. 11, 2; 
amicum tempus (le ore gradite del riposo : 
sono le ore più calde del pomeriggio, durante 
le quali si interrompono i lavori campestri. 
Per altri sono l’ore del iramonto: v. 22%00), 
O. 3, 6. 43: — amico quae dederis animo 
(= al tuo cuore che ti è caro; al tuo ca- 
priccio, alla tua passione che ti sta 2 cuore: 
cfr. omerico giog in qgiàn duyil, piXos FLnò6, 
gidov Tp. gilav fton; Ma l’espressione latina 
è più forte perchè più rara e perchè animus 
esprime di più che i vocaboli greci: vi si 
sente viva, energica l'affermazione dell'amore 
per sè stessi sopra tutti e tutto. V. presso 
Ateneo, 8, 336, d: « mtv, gopev nai mavia T% 
oyd dépev » in un epitatio. Corrisponde al 
3] ny yarmicona di Simonide fr, 85, 14 Bergk 
e all’espressioni sinonime animo obsequi, a- 
nimo morem gerere, indulgere genio = sol- 
lazzarsi, darsi bel tempo), 0. 4, 7, 19: — nec 
dis amicum est nec mihi + accus. €. infin. 
(= gratum est, placet : è il gr. qidov èsti pot), 
OZ 17,2 

iîmicus, È sOst., L'AMICO: liber amicus, S. 
1, 4, 132; Zonteius.. Antoni. amicus, S. l, 
5, 33; maiorum ne quis amicus (= ora tuo 
amico, per es. Augusto, Mecenate, Pollione, 
Messalla), S. 2. 1, 61; èn/ido scurrae distabit 
amicus, Epl. 1, 18, 4; dives amicus, ibid. 
24 (8); tu cede potentis amici... impertis, 
ibid. 44; cultura potentis amici, ibid. 86; 
non hic cuiquam parcet amico, S. 1, 4, 99: 
nil ego contulerim iucundo... amico (dat. = 
cum i. a. della prosa). S. 1, 5, 44; nec po- 
tentem amicum (cioò Mecenate) largiora fla- 
gito, O. 2, 18, 12; absentem qui rodit ami- 
cum, S. 1, 4, 81; non dita te quoque amicum 
(iure mihi quisquam invideat) (= tuam d- 
micitiam), S. 1, 6, 50; quod te sortitus (scil. 


per la poesin », © quindi ne sono conirac- 
cambiato: sempre e dovunque il vate è sotto 
la tutela delle Muse. 

(4) Anche qui aleuni, invece di « affezio- 
nato al palrons », intendono « amato, hen- 
voluto dal p. ». 

(5) Cfr. Epl. 1, 3, 29 si nobis vivere cari 
(volumus) (= soddisfatti di noi stessi), © S. 
2, 2, 97 de tibi iniquum. 

(6) Amicior è un compur. assol. cioè il po- 
sitivo rinforzato = « molto amico, molto fa- 
vorevole ». Ma può anche intendersi come un 
vero compar.: amicior Afris quam Troiamis 
Romanisque. 

(7) Congetture inutili: amictus ; 
Aulon fertilis B. — Oft. Flor. 1, 
5) Halm «amici vitibus montes » 
o amicti ?) 


(8) Qui come altrove può anche intenilersi 
amicus aggettivo e dives sostantivato. 


apricus 
TR DALL 
(ma amici 
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sim) amicum, S. 1, 6, 53; professus amicum 
(scil. te fore), Epl. 1, 18, 2; rusticus urba- 
num murem mus... fertur accepisse... vete 
rem vetus hospes amicum, S. 2, 6, 81 (1); 
amice (è Mecenate), Epl. 1, 2; tore, fidelis 
amice Neroni (= compagno: appartenente 
alla cohors di N.)) Epl. 2, 2, 1; me... convi- 
ctore usus amicoque, S. 1, 4, 96; diffugiunt 
cadis... siccatis amici, O. 1, 35, 27; amico- 
rum... libera consilia, Epd. \1, 25; în ami. 
corum numero, S. 1,6, 62; vilis amicorumst 
annona (genit. ogrett.: v. annona), Epl. 1, 
12, 24; nec recito cuiquam nisi amicis, S. 
1, 4, 73; sie dulcis amicis occurram, S. 1, 
4, 195; si.. vivo carus amicis, S. 1, 6, 70; 
adfatus amicos, 0. 1,7, 24; aversos.. amicos 
(cioè Ottaviano e Antoni»), S. 1, 5, 29; re 
gum... amicus, Epl. 1, 10, 33; Mentibus... a- 
micis (abl. assol.), S. 1, 5, 93. 

mica, ne sost., L'AMICA, L' INNAMORATA; 
L'AMANTE (éveipa): dum mihi fias... amica, 
O. 1, 16, 27; quibus mentitur amica, EpI. 1, 
1, 20; amicae turpia... vitia, S. 1, 3, 38; me 
Lucanae.. commendet amicae, Epl. 1, 15,21; 
absentem... cantat amicam, S. 1, 5, 15: me- 
retrice... insanus amica, S. |, 4, 49 Forse 
in S. 2, 3, 5: v. nota (2) ad amieus, a, nm. 

amitto, misi, missum, ére, LASCIARSI SEUG- 
GIRE, PERDERE: vilam amittit in undis, S. 1, 
1, 60; amissos colores (= il color bianco na- 
turale, primitivo), 0. 3, 5, 27: amissas re- 
parare... res (si parla di Ulisse : amissas per- 
chè perdute nel mare o divorategli dai Proci), 
S..2; 5,2 

amnis, Î8, ACQUA CORRENTE, FIUME, RU- 
SCELLO, CORRENTE: Liris.. taciturnus amnis, 
O. 1, 31, 8; umorius amnis (il Tevere), 0.1, 
2, 20; velut amnis (Pindarus), 0. 4, 2, 5; 
puro... simillimus ammi, Epl. 2, 2, 120; Scy- 
thicum... amnem (i Tanai, orgi Don), 0. 3, 
4, 36; qui Xantho lavis amne crines, 0. d, 
6, 26; rapido ferventius amni ingenium, S. 
1, 10, 62 (si noti la firma di ablat. rara nella 
prosa); tu /lectis amnis (l’ Oronte, 1’ Idaspe, 
l’Indo, il Gange), 0. 2, 19, 17; fera diluvies 
quietos inritat amnis (= le sue acque, le sue 
correnti, poichè si parla di un sol fiume), 0. 
3, 29, 4], 

mo, avi, atum, are, AMARE (sensualmente), 
ESSERE INNAMORATO di q. u. (2pdw); assol. 
AMARE, AVERE, MANTENERE UN’AMANTE, ed 


(1) Si noti la collocazione studiata delle pa- 
role, le antitesi, i chiasmi, le allitterazioni. 
Sono artifizî frequenti nella lingua famigliare 
dei poeti comici. 

(2) V. per il pensiero 0. 3, 24, 31-32. 

(3) Var. amet pacare timentis 0 tumentis: 
allora amet regge l’infin. pacare : amet pa- 
care più opportuno e più efficace del sem- 
plice pacet (ma v. peccare). 

(4) Solita formola ili chi chiede alcunchè: 
efr. Cie., ad Att. 5, 17, 5; anche amabdo (te) 
= ti sarò niolto obbligato, 
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eufem. GODERE DEI PIACERI DELL'AMORE; A- 
MARE (nobilmente), vOLER BENE, AVER CARO 
(QiAÉM )i VAGHEGGIARE;, ESSERE INVAGHITO, 
COMPIACERSI j TROVAR PIACERE, DILETTO IN 
Q. 0.; SOLERE: Lalagen amabo (il P. integer 
vitae scelerisque purus e perciò protetto dagli 
Dei, può pensare unicamente al sno amore), 
O. 1, 22, 23; amantem (scil. me: — amorem 
meum) languor et silentium arguit, Epd. 11, 
9; — puerilius his (i giòchi dei fanciulli) 
ratio esse evincet amare (= l'essere innamo- 
rato in cattivo senso, le pazzie dei donna- 
iuoli), S. 2, 3, 250; partes... amantis ephebi 
= del giovinotto innamorato, uno dei tipi 
della palliata), Epl. 2, 1, 171; Sybarin... a- 
mando perdere (= colle tue voluttà, colle 
carezze, coi baci), 0. 1, 8, 2; — qui Musas 
amat, 0. 3, 19, 13; emtinetus amabitur idem, 
Epl. 2, 1, 14 (2); (chorus) amet peccare ti- 
mentis, A. P. 197 (3); si mè hmas (= se mi 
vuoi bene, se vuoi farmi cosa gradita), S. 1, 
9, 33 (4); quin... teque et tua solus amares, 
A. P. 444 (5); te... amas... quod + cong. (= 
s9Î sodisfatto, sei tulto contento di te, ti pa- 
voneggi), S. 2, 7, 31 (6); Roc (abl. caus.) amat 
(scil. se) (= s1 pavoneggia, si compiace), S. 
|, 2, 54; — Romae libur amem.. Tibure 
Romam (= agogno, sogno), Epl. 1, 8, 12; 
versus amat, Epl. 2, 1, 120; hoc (scil. ver- 
bum) amet, hoc spernat (= accolga, accetti), 
A. P. 45; amat... ianua limen (= non si 
scosta da, non abbandona... : cioè rimane vo- 
lentieri chiusa, non si apre), 0. 1, 25, 3 (7); 
herba lapathi prata amantis (= che cresce 
in gran copia nei prati, comune nei p.), Epd. 
2, 57 (8); haec (la pittura o la poesia) amat 
obscurum, A. P. 363; hic... triumphos, hie 
ames dici pater..., 0). 1, 2, 49 e 50(9): tecum 
vivere amem (cong. pot.), 0. 3, 9, 24; im- 
portunus amat laudari (protasi senza sò), S. 
2, 5, 96; mens animusque.. amat.. obstantia 
rumpere cloustra (= ardet: arde dal desi- 
derio, è impaziente, anela). Epl. 1, 14, 9; 
quindi amare + infin. = far volentieri, con 
piacere q. e, essere solito a fare (come gtAéw): 
amet adspergere cunctos (= sì diverta, si 
pigli il gusto: cung. pot.), S. 1, 4, 87 (10); 
amet scripsisse ducentos.. versus (= abbia 
l'ambizione di.), S. 1, 10, 60; olim... quae- 
rere amabam, S. 2, 3, 20; lecticà... gestare 
amet agnam, ib. 214; pinus... populus um- 


(5) Proverbiale, di persona vanitosa: cfr. 
Cie., ad Q. fr. 3, 8, 4 quam ineptus, quam 
se ipse amans sine rivali. 

(6) Cfr. Cie., all Att. 4, 16, 10 (18,2 Miiller) 
in eo me vulde amo: = orép)ò. 

(7) Cfr. Virg., En. 5, 163 Zitus ama. 

(8) Cfr. Virg., Georg. 3,315 amantes ardua 
dumos. 

(9) Zeugma freq. in Or. (v. spernere, quae- 
rere,...)., Sono verbi che reggono prima un 
oggetto e poi un infinit». 

(10) I mss, ànno usel (V.). È. 
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bram... consociare amant, 0. 2, 3, 10 (1); 
aurum.. perrumpere amat sara (1), 0. 3, 
16, 10; quid quod libelli stoici inter sericos 
iacere pulvillos amant?, EpA. 8, 16 (1). 

iimoenus, a, um (Var, partie. fut. pas- 
sivo: Festo p. 2, 9 M. amoena sunt dieta 
loca quae ad se amanda allticiant, id est 
trahant), AMENO, DELIZIOSO, RIDENTE, AT- 
TRAENTE, SEDUCENTE, VAGO, LEGGIADRO : 4- 
moenum... Lucretilem, O. 1, 17, 1; mullus 
în orbe sinus Bais praelucet amoenus (dat ), 
Epl. 1, 1. 83; Surrentum ductus amoenum, 
Epl. 1, 17, 52; /ae latebrae dulces et.. a- 
moenae (in sè), Epl. 1, 16, 15; ruris amoeni, 
Epl. 1, 10, 6; amoenà vocat (sost. nir. plur., 
in antitesi con deserta et inhospita tesqua), 
Epl. 1, 14, 20; /ores amocenae... rosae (= di- 
lettosa), O. 2, 3, 14; Zucos amoenae quos et 
aquae subeunt et aurae, O. 3, 4, 7 (= dilet- 
tose per l’ ombra: come la freschezza del- 
l’acqua così la dolcezza della brezza e dovuta 
al fatto ch’esse passano sotto il bosco, sw- 
beunt). 

iimòr, Oris (47720), AMORE, AFFETTO; PAS- 
SIONE; VIVO DESIDERIO, BRAMA ; D10 DELL'A- 
MORE, AMORE, CuPIDO (personif. "Epwse): 
miraris... sì nemo praestet quem non me- 
rearis amorem ?, S. 1, 1,87; ingenuo(= in- 
genuae mulieris) amore peccas (abi. strum ), 
O. 1, 27, 17; caecus amor sui, O. 1, 18, 14; 
nec... suprema citius solvet amor die, 0. 1, 
13, 20; amori dare ludum (= dare sfogo, 
abbandonarsi all’a.), 0. 3, 12, 1 (2); spirat 
adhue amor, 0. 4, 9, 10; malarum, quas 
amor curas habet (la passione d’ amore, op- 
posto all’ affetto tranquillo della vita fami- 
gliare), Epd. 2, 37; amore percussum gravi 
(abl. strum.), Epd. 11, 2; mirus amor (= vo- 
glia, libidine), Epd. 16, 31; /fagrans amor et 
libido, O. 1, 25, 13; me lentus Glycerae torret 
amor meae, 0. 3, 19, 28; amoris.. poculum, 
Epd. 5, 38; a turpi meretricis amore cum 
deterreret, S. 1, 4, 111: Paridis propter... 
amorem (= 0 l'amore di Paride, gen. sogg, 
0 - per metonimia - l'oggetto dell'amore di 
P., cioè Elena), Epl. 1, 2, 6; con gen. ogg.: 
Lycorida Cyri torret. amor, O. 1, 33, 6: 
illam cogit amor nostri, O. 3. 15, ll: an- 
cillae... amor, O. 2, 4, 1; amor Lycisci me 
tenet, Epd. 11, 24; — finitis animum red- 
dere amoribus (= uùmori e poesie d’ amore), 
O. 1, 19, 4; nec dulcis amores sperne, 0. Ì, 
9, 15; riram et insanos amores (geris, del- 


l’anfora) (può essere un endiadi: = le risse 
fra i convitati provocate da la folle gelosia), 
O. 3, 21, 3; incestos amores..... meditatur 


(1) Amare invece di solére detto di cose 
è poetico. Amare è più vivo, più espressivo 
di so/ère e anche del gr. wueiv attrito dal- 
l’uso : il p. eil p. amano, godono d’intrecciare 
i loro rami e offrire ombra ospitale; 1’ oro 
ama penetrare, cioè non solo penetra spesso, 
na cerca e provoca le occasioni e ne appro- 
fitta volentieri... 
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(virgo), 0. 3, 6, 23; pellenie lascìvos amores 
canitie (= amori e forse anche poesie d’ a- 
more), 0. 2, 11, 7; eorum finis amorum, 
O. 4, 11, 32 (= mio ultimo amore); Rie n- 
piarum (gen. ogg.) insanit amoribus (= va 
matto dietro Je donne altrui), S. 1, 4, 27; — 
amor dapîs atque pugnae, O. 4, 4, 12; law- 
dis amore tumes, Epl. 1, 1, 36; virtutis a- 
more, Epl. 1, 16, 52; argenti pallet amore, 
S. 2, 3, 18; amore senescit habendi, Epl. 1, 
7,85; amor scribendi te rapit, S. 2,1, 10; 
lacus et mare sentit amorem Jestinantis eri 
(genit. sogg. = gli effetti della predilezione), 
Epl. 1, 1, 84; — Amore, qui me praeter 
omnes expetit, Epa. 11,3 (=AalDio dell'amore). 

fimòréo, movi, motum, ère, PORTAR VIA, 
CONDURRE VIA; ALLONTANARE, LASCIAR FUORI, 
ABBANDONARE: bDoves.... per dolum amotas 
(eufem. = furari, rubare), O. 1. 10, 10; — 
amoto quaeramus seria ludo (= lasciati da 
parte gli scherzi, bando agli s.), S. 1, 1, 27 
(amoto = remoto). 


Amphiòn, dnis, Anfione mitico re di Tebe 
figlio di Giove e di Antivpa, sposo di Niobe, 
fratello gemello di Zeto, col quale divise la 
signoria di Tebe: el suono della lira avuta 
in dono da Hermes mosse le pietre del Ci- 
terone che si disposero da sè stesse in guisa 
la formare le mura di Tebe. Orazio accenna 
a questo mito e a quello di Orfeo come sim- 
boleggianti l’opera edueantrice e eivilizzatrico 
dlella poesia e della musica: 0. 3, 11, 2 (te 
docilis magistro movit Amphion lapides ca- 
nendo); A. P. 394-396 (dietus et Amphion, 
Thebanae conditor urbis (3), Sara movere 
sono testudinis et prece blanda Ducere quo 
vellet). — La diversità d’istinti fra il rozzo e 
fiero Zeto pastore e cacciatore e il mite An- 
fione musico e poeta, per cui poro mancò 
che i due gemelli non diventassero nemici, 
se non li avesse riconciliati Ja madre e l'ar- 
rendevolezza «di Anfione, era in Grecia e a 
Roma diventata un luogo comuné per rap- 
presentare il contrasto tra la vita pratica e 
la vita speculativa, tra la fierezza e la mol- 
lezza. Orazio la ricomla a Lollio in Epl. 1, 18, 
4l-44 (gratia... Amphionis et Zethi dissiluit). 

amphora, ae (4ppopsve, duvrpopsis = a due 
anse, orecchie): AnrorA (vaso grande, di 
forma cilindrica, di terra e anche di vetro, 
per conservare per lo più il vino, dopo che 
aveva finito di fermentare nei dolia, o anche 
per riporvi il miele; erano segnate coi nomi 
dei consoli sotto i quali erano state poste in 
serbo (mnotae); neu promptae modus ampho- 
rae (scil. sit), O. 1, 36, 11 (4); amphorae 


(2) Per altri è personificazione = Cupido 
(cfr. il v. 4 Cythereae puer ales: « permet- 
tere al Dio dell'amore di fare il suo giòco ». 


(3) V. ara. 


(4) C'è chi lo dice un genit. come pedum 
del v. seg.: c'è chi lv ritiene invece un dat, 
cfr. 0. 1, 24, 1, 
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fumum bibere institutae (= avvezzata o, 
meglio, collocata nell’apotheca a bere il fumo, 
cioè esposta all’azione del f.; per cui il vino 
nuovo acquistava rapidamente le qualità «del 
vecchio), 0, 3, 8, 11; Laestrygonia... in am- 
phora (v. Laestrygonius), O. 3, 16 34; ces- 
santem Bibuli consulis amphoram (v. nota) 

ersonificazione «lell’anfora, che giace oziosa, 
indugiante), 0. 3, 28, 8; amphora coepit in- 
stitui, .urceus emit, A. P.21; — pressa puris 
mella condit amphoris, Epd. 2, 15. 

amplector, plexus sum, plecti (272 + plecto; 
TÀÉXWH), ABBRACCIARE, CIRCONDARE: postquam 
coepit... urbis latior amplecti murus, A. P. 
209; — Roc se amplectitur uno (= sì vanta, 
si fa bello), S. 1, 2, 53. 

amplio, avi, atum, fire (4729/48), FAR PIÙ 
GRANDE, AMPLIARE, AUMENTARE, ACCRESCERE: 
ampliet ut rem (= augeat), S. 1, 4, 32 (1). 

amplius, PIÙ, PIÙ OLTRE, DI PIÙ, ANCOR PIÙ, 
PIÙ DI: quid amplius vis ?, Epd. 17, 30; ver- 
bum non amplius addam, S. 1, 1, 121; nihil 
amplius oro, S. 2, 6, 4; sî sit opus liquidi 
non amplius urna vel cyatho, S. 1, 1, 54; 
nihil amplius optet, Epl. 1, 2, 46; felices ter 
et amplius, O, 1, 13, 17 (comunemente /erque 
quaterque : = più e più volte). 

amplus, a, um, AMPIO, GRANDE ; RICCO, CON- 
SIDEREVOLE, ABBONDANTE; GRANDE, ALTO, 
SPLENDIDO: fer amplum Geryonem (con va- 
lore concessivo, « quantunque avesse triplici 
dimensioni », cioè tre corpi e tre vite: 
tprompatos), O. 2, 14, 7 (2); mil volvaà pul- 
chrius amptà, Epl. 1, 15, 41; — divitias... 
habeo tribus amplas regibus (= più che ba- 
stanti, più che sufficienti), S. 2, 2, 101; — 
amplis... honoribus auctos, S. }, 6, 11; Aoc 
studium parvi properemus et ampli (appo- 
sizione di nos sogg. sottinteso: noi grandi e 
piccini), Epl. 1, 3, 28. 

ampulla, ae, vasetto pancIUTO di forma 
allungata con collo stretto e due manichi, di 
vetro, di terra e anche di pelle destinato 
specialmente a conservare olio, unguenti, bel- 
letto; ampolla, boccetta: Orazio lo adopera 
metaforicamente a significare parole altiso- 
nanti ma vuote, espressioni ampollose, am- 
pollosità (l’ital à conservato il traslato): tra- 
gicus... proicit ampullas, A. P. 97 (3). 

ampullor, ari (@2710Ull4), PARLAR GONFIO, 
AMPOLLOSO (ANxuitttw) : an tragica desaevit et 
ampullatur in arte?, Epl. 1, 3, 14, E «letto 
in senso buono = scrive in forma pomposa, 
con stile grandioso — ma con tono scherzoso, 

ampito, avi, atum, are (am +4 puto), rA- 
GLIAR VIA (mediante un taglio fatto attorno 


(1) Classicamente ampliare significa per lo 
più prorogare, rinviare a un dato giorno la 
sentenza: è un vocabolo giuridico ilerivato 
dalla locuzione amplius cognoscendum est. 

(2) Cfr. Lucr. V, 28 #ripectora tergemini 
vis Geryonai. 

(3) Cfr. Xundtor e v. Cie, ad Att. 1, 14, 3 


attorno), POTARE: inutilis... falce ramos am- 
putans, Epd. 2, 13. 

Amyntas, ae (Apivrec), AMINTA, nome greco 
di uomini; Cons... Amyntas, Epd. 12, 18 (un 
pt sconosciuto di Cos, infaticabile ama- 
tor). 

iimystis, Idis (&pvotig), IL BERE, IL VUOTARE 
LA COPPA, d&pvoti, &rvevoti cioè in un sorso, 
senza prender fiato (& — privativo + pio 
= chiudo la tocca, le labbra) come facevano 
i Traci, forti bevitori: new... Damalis... Bas- 
sum Threicia vincat amystide, O. 1, 36, 14. 
Potrebbe anche signifienre una coppu conte- 
nente la quantità che si dovea bere a quel 
modo, 

ùn, 0, 0 sE: l) in una doppia interroga- 
zione diretta compiuta a) nella reale imileci- 
sione di chi domanda, precedendo una prop. 
con wirum, utrummne, ne o assol.; an = 0, 
OVVERO: ulrumne... perseguemur otium... an 
hune laborem... feremus..?, Epd. 1, 7; fu- 
rorne caecus (4) an rapit vis acrior, an 
culpa?, Epd. 7, 13; vigilansne ploro turpe 
commissum, an vitiis carentem ludit imago 
vana,..?, 0. 3, 27, 39; melius ne fluctus ire 
per longos fuit, an recentis carpere flores ?, 
ibid. 43; auditis, an me ludit amabilis in- 
sania ?, 0. 3, 4,5; sic placet,an melius quis 
habet suadere ?, Epil. 16, 23: — b) prece- 
den'lo una decisione per l'una o per l’ altra 
cosa, e precis. per affermare il 2° m. (efr. 
Cic, ad fam. 9, 26), mentre la minore proba- 
bilità del 1° vien significata con num o ne; 
an = 0 PIUTTOSTO: num furis? an prudens 
ludis me?, S. 2, 5, 58; num wviperinus... 
cruor... me fefellit, an malas Canidia tra-. 
ctavit dapes?, Ep.l. 3, 6; uterne... fidet sibi 
certius, hic qui.. adsuerit.., an qui... apta- 
rit?, S. 2, 2, 107; tune insanus eris si ac-. 
ceperis, an (= potius) magis excors reiecta 
praeda... ?, S. 2,3, 67: — c) ellitticamente, 
quando della doppia interrog. è espresso solo 
il 2° m. con an, mentre il 1° m., contenente 
l'ipotesi certa, facile a supplirsi dal contesto, 
viene omesso, e precisamente quando si in- 
terroga ironicamente desilerando e presup- 
ponendo una risposte contraria, ma col tono 
stupito di chi aspetta risposta affermativa ; 
an = 0 FORSE? FORSECHÈ ?: an... plorem.. ? 
(dunque io dovrei piangere ?), Epd. 17, 76; 
an.. flebo..? (farò ciò «he or ora ò detto, op- 
pure, se mi assalgono, piangerò.. ?), Epd, 6, 
15; an vigilare metu emanimem... formi- 
dare.., hoc iuvat?, S. 1, 1, 76; an tibi.. satis 
est... evitare? (Ah! tu eredi che ti basti ?) 
S. 1, 2, 59; an.. mavis..?, ibid. 103; an.. 0 


nosti illas Xnubftovg ; Plin. Ep. 1, 2, 4 non 
tamen omnino Marci nostri Imnitovg fugi- 
mus: sono « frasi sonore », per somiglianza 
col suono cupo che manda un vaso quando 
vi sì parla dentro. (V. F. Pottier, revue des 
ét. anciennes, tumes II (1900), p. 225). 

(4) Var. caecos. 


* 
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ydas? (0 forze tu crederesti di fare 
0 e. 9), S. I, 1, 88 (1); an... addu- 
bites? (an suppone un pensiero omesso: « senza 
dubbio una tale azione è disonesta e dobbiamo 
astenercene » : 0 forse tn dubiteresti... ?), S. 1, 
4, 124; an tu reris ?, S. 2,3, 1834. 

2) In una doppia interr. indiretta col cong. 
(= 0 SE, 0): agitamus utrumne divitiis ho- 
mines an sint virtute beati, S. 2, 6, 73; di- 
vesne... nihil interest an pauper... sub divo 
moreris, O. 2, 3, 21; intererit multum di- 
vusne loquatur an heros (2), maturusne se- 
nea an... inventa fervidus, et matrona po- 
tens an sedula nutriw.... Colchus an Assyrius, 
Thebis nutritus an Argis, A.P.1]4; grande 
certamen, (sott. utrum) tibi praeda cedat 
maior an illi, 0. 3, 20, 8; odoror, polypus 
an gravis hirsutis cubet hircus in alis, Epa. 
12, 5; quid referat... iugera centum an mille 
aret?, S. 1, 1, 50. — Notovole es. Epl. 1, 3, 
31 « rescribere, sit (scil. utrum sit, sitne) 
tibi curae... Munatius, an male sarta gratia 
nequiquam coit et rescinditur ac vos... verat », 
invece di coeat, rescindatur, veret: passaggio 
dalla forma indiretta alla diretta; anacoluto. 

3) a) in prop. dubitativa disgiuntiva com- 
pleta, senza particolla (w4rw, utrumne, ne) 
nel ]° membro: Romulwx an (quietum) 
Pompili regnum memorem an (superbos) 
Tarquinii fasces, dubito, an Catonis (nobile) 
letum (= dubito utrum memorem... an), O. 
1, 12, 33; Zucanus an Apulus anceps, S. 2, 
1, 34 (v. sotto ad anceps). — b) ellittica- 
mente, quando il 1° membro, facile a sup- 
plirsi, viene omesso specialmente nella for- 
mula dubito an, haud scio an, nescio an e 
simili che assumono così valore affermativo : 
nescio an Anticyram ratio illis destinet 
omnem i: (modo di affermare con ironica ri- 
servatezza, non so se non sarebbe ragionevole 
preseriver loro...j forse anzi sarebbe...), S. 2, 
3, 83; nescias an te generum beati Phyllidis 
flavae decorent parentes, O. 2, 4, 13; quem 
persperisse laborant (3), an sit amicitià di- 
gnus, (per analogia di dubito an, haud scio 
an, dei quali persperisse laborant può con- 
siderarsi come una perifrasi; 7202 so se non 
con tendenza all'affermazione è l'ipotesi più 
probabile), A. P. 436; qui scis an prudens... 
se protecerit atque servari nolit? (4) (an per 
an non), A. P. 462. — e) senza riguardo al 
senso disgiuntivo, dubitando in genere (= 
num, ne) con tendenza al negare (mai in 
Cie.; frequente nella prosa post'Aug): quis 
scit an adiciant hodiernae crastina summae 
tempora di superi ?, 0. 4,7, 17 (= nemo scit). 

Annerdon, ontis ('Avaxpéwy), ANACREONTE 
celebre poeta lirico, n. a Teos nella Jonia 
(540 (?) 478 a. C.), vissuto alle corti di Poli- 


(1) Var. ac, at. Il Sabbadini legge: an sic.. 
velis...? ponendo l’interrogativo alla fine del 
V. 89: «0 forse tu pretenderesti a questo 
modo.. ? » 

(2) Var. Davusne: quindi l’emendazione he- 
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crate di Samo e d'Ipparco ad Atene: siguid 
olim lusit Anacreon (= le antiche e leg- 
gere Desde di A., gli scherzi poetici di A.), 
0. 4,9, 9. 

anceps, cipitis (an + caput), BICIPITE, BI- 
FRONTE; CHE À DUE FACCIE, DUE LATI, AM- 
BIGUO ; INCERTO : jus ancens novi (= che si 
può tirare or di qua or di là, che si presta 
a molte e diverse interpretazioni: ceontro- 
verso: i labirinti del giure: cfr. S. 2, 2, 131 
vafri inscitia iuris = astuzie, tranelli le- 
gali), S. 2, 5, 34; — sequor hunc, Lucanus 
an Apulus anceps (dove anceps probabil 
mente è maschile, apposizione al sogg. di 
sequor: costruzione personale in luogo di 
anceps est utrum L. an A. sim, « quantun- 
que io non sappia se.... »), S. 2, 1, 34. — 
Questa costruzione, comune anche a dr2certus, 
dubius, ambiguus, è propria del linguaggio 
famigliare; passò poi negli storici: v. Sall. 
Giug. 49, 5; Liv. 27) 37, 5; 31, 12, 6; ecc. 
— Per altri è ntr., sottint. est. 

Anchîsès, ne ('Ayytons), ANCHISE, signore di 
Dardano, padre di Enea ch’egli ebbe da Ve- 
nere: Arnchisen, 0. 4, 15, 81; Anchisae Ve- 
nerisque sanguis (= Augusto appartenente 
per parte di madre alla Gens Julia), C. S. 50. 

ancilé, is (per ancisilis, da am + caedo 
= incavato da ambe le parti), sCUDO SACRO, 
piccolo, oblungo, rientrante nel mezzo. Se- 
conio la leggenila esso cadde dal cielo al 
tempo di Numa e una profezia avendo am- 
monito che dalla conservazione di esso di- 
pendeva l’esistenza di Roma, Numa ne fece 
fabbricare 11 uguali, per preservare dal furto 
lo scudo fatale. Questi 12 seudi, « pignera im- 
perii », erano conservati dai SaZ? che ogni 
anno in Marzo li portavano in giro per la 
città con solenne pompa, cantando è dan- 
zando: anciliorum... oblitus, O. 3, 5, 10. Si 
noti la forma eteroclita di genitivo invece 
della forma comune ancilivm : cfr. vectiga- 
liorum, saturnaliorum... 

ancilla, ae, ANCELLA, SCHIAVA : ancillae, .. 
amor, O. 2, 4, 1; non ancilla tuum iecur 
utceret ulla, Epl. 1, 18, 72. 

Anceus, ij Anco Marzio, 4° re di Roma 
(640-616 a. C.?): quo Tullus dives et Ancus 
(scil deciderunt), O. 4. 7, 15: Numa quo de- 
venit et Ancus, Epl. 1, 6, 27. Cioè ad in- 
feros, sotterra: N. e A. rappresentano il 
tiempo antieo: così fu sempre, vuol signifi- 
care il P., e così sempre sarà. 

Andròmeda, ne (’Av?popé3a), ANDROMEDA, 
figlia di Cefeo re di Etiopia, e di Cassiopea: 
avendo gareggiato in bellezza con Giunone e 
con le Nereidi, doveva divenir preda «i un 
mostro marino: fu salvata da Perseo che la 
sposò. Venne poi, come il marito e i geni- 


rusne invece di an heros. Altra congettura: 
divesne ...an heres. 


(3) Var. Zaborent. 
(4) Var. deiecerit. 
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tori, collocata fra le costellazioni settentrio- 
nali: elarus... Andromedae pater (è la co- 
stellazione polare di Cefeo che sorge in Italia 
la sera del 9 Luglio), O. 3, 29, 17. 

anellus, i, ANELLO; era il distintivo dei ca- 
valieri e dei senatori: saepe motatus cum 
tribus anellis (troppi), modo laeva Priscus 
inani (troppo poco) vinit inaequalis, Sat, 2, 

angiportus, ùs (27290 + portus), VIA STRET- 
TÀ, CHIASSUOLO, VICOLM: flebis in solo... an- 
giportu, O. 1, 25, 10. E il vicolo vicino alla 
casa di Lidia, dal quale una volta gli amanti 
lanciavano sassi e canzoni alle finestre: ora 
deserto e silenzioso se non fosse il pianto di 
lei che invano aspetta sulla porta non più 
chiusa, un amante. 

ango, anxi, ére (%yy-6), STRINGERE, PRE- 
MERE, SOFFOCARE; ANGUSTIARE, AFFANNARE, 
TORMENTARE, AFFLIGGERE: poeta, meum qui 
pectus inaniter angit, Epl. 2, 1, 211; na- 
tura... nos... maerore gravi... angit, A. P. 110; 
ne dominus... te... incommodus angat (= ti 
infligga il tormento (della gelosia ?) col suo 
rifiuto, contrariandoti), Epl. 1, 18, 75; pw- 
dor... te malus angit, S. 2, 3, 39. Per S. 2, 
2, 64, v. aio, nota (2). 

anguis, is, SERPENTE: Mauris... mitior an- 
guibus, O. 3, 10, 18; vertatur, Cadmus in 
anguem, A. P. 187; intorti capillis Eume- 
nidum... angues, 0. 2, 13, 36: quamvis... 
centum muniant angues caput eius (Cerberi), 
O. 3, 11, 18; — di cosa odiata, odiosa, cane 
peius et angue (2) vitabit (cioè « colla mas- 
sima cura » locuzione proverbiale : efr. Plaut. 
Mere. 4, 4, 21), Epl. 1, 17, 30. 

angùlus, 1 (4290), ANGOLO, CANTO, STRISCIA, 
LEMBO DI TERRA} LUOGO REMOTO, SOLITARIO; 
NASCONDIGLIO: 0 si angulus ille promimus 
accedat.. !, S. 2, 6, 8; ille terrarum mihi 
praeter omnis angulus ridet (= cantuccio 
di mondo - Tivoli, Taranto -, in oppos. con 
Roma), 0. 2, 6, 14; quod angulus iste feret 
piper et tus ocius uvà, Epl. 1, 14, 23 (code- 
sto cantuecio di terra, nel senso del wvilicus, 
dispregiativo); — intimo .. risus ab angulo 
(del vestibolo o del porticato che circonda la 
piazza), O. 1, 9, 22. 

angustus, a, um (07290), ANGUSTO, STRETTO, 
BREVE, PICCOLO; SCARSO, LIMITATO; SCABROSO, 
DIFFICILE : angustis eiecta cadavera cellis (le 
anguste stamberghe, le misere catapecchie 
love abitavano gli schiavi e la povera gente), 
S. 1, 8, 8; per angustam... rimam, Epl. 1,7, 
29; angusta fronte (sott. in), Epl. 1, 7, 26 


(1) V. Isidoro, Origg. 19, 32, 4: apud ve- . 


teres ultra unum anulum uti infame ha- 
bitum wviro. Caius Graccus in Maenium : 
« Considerate, Quirites, sinistram eius: en 
cuius auctoritatem sequimini, qui propter 
mulierum ceupiditatem ut mulier est or- 
natus ». 

(2) Var. di alcuni Codd. e di Prisciano: 
angui, 
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(cfr. tenui fronte, O. 1, 33, 5: per la folta 
capigliatura giovanile); angustam.... paupe- 
riem (= le strettezzze della povertà), 0. 3, 
2, 1 (cfr. saera paupertas, O. 1, 12, 43; du- 
ram... pauperiem, O. 4, 9, 49); rebus angu- 
stis (abl. assol.: = difficili: in prosa dubiis : 
strettezze, condizione critica, avversa for- 
tuna), 0. 2, 10, 21. 

àinhelitis, iis (anhelo), RESPIRO DIFFICILE, 
GRAVE, AFFANNOSO: ANELITO: sublimi fu- 
gies... anhelitu (= petetpp nvesparni: respi- 
ranilo affannosamente con un gran sollevarsi 
del petto. V. sublimis), O. 1, 15, 31. 

Anién, eénis v. Anio, 

linilis, e, DA VECCHIA: Cervius... garrit a- 
niles... fabellas (come quelle che sogliono rac» 
contare le vecchierelle, le nonne ai bambini, 
ai nipotini), S. 2, 6, 77. 

iinima ae, SOFFIO, ARIA, VENTO; PRINCIPIO 
VITALE, ANIMA, VITA; ANIME SEPARATE, SPI- 
RITI, OMBRE; CREATURA DOTATA DI ANIMA, 
ANIMA: animae... Thraciae (i soffi di Tracia, 
cioè i venti che spirano dal Nord: cfr. il gr. 
&vepos), 0. 4, 12, 2 (3); — animae dimidium 
meae (è Virgilio. « Oh! dolci due poeti, nei 
cui corpi abitava un’anima sola!» Pascoli), 
O. 1, 3, 8 (4); meae... partem animae (è Me- 
cenate), O. 2, 17, 5 (2); si parcent animae 
fata superstiti (la vita dell'uno è la vita del- 
l’altro: cfr. Plaut. Bacch. 2, 2, 16 anima est 
amica amanti ; si abest, nullus est), 0. 3,9, 
12; animae... magnae prodigum Paullum, 
O. 1, 12, 37; terrestria quando mortales a- 
nimas vivunt sortità, S. 2, 6, 94; — laetis 
animas reponis sedibus (= animas piorum), 
O. 1, 10, 17 (è "Epp?is puybronmog, puxaywyés): 
— animae quales neque candidiores terra 
tulit (per: animae candidissimae quales 
numquam t. t. oppure animae quibus neque 
candidiores t. t.), S. 1, 5, 4l. 

îinimal, flis, ESSERE VIVENTE, ANIMALE, 
nel più largo senso «ella parola, quindi anche 
dell'uomo: cum prorepserunt primis ani 
malia terris (gli esseri viventi, anche e spe- 
SAIERE gli nomini ancora quasi bruti), S. 
Jcd; 

îînimans, antis (4777/20), ANIMATO, VIVENTE: 
hic stilus haud petet... quemquam animan- 
tem (è il nostro « anima viva »), S.2, 1, 40. 

ùnimosus, a, um (472772258), ANIMOSO, CORAG- 
GIOSO : FOCOSO, IMPETUOSO : versis animosum 
equis Parthum dicere (Venus non patitur), 
O. 1, 19, 11; redus angustis animosus atque 
fortis adpare, O. 2, 10, 21; animosus infans 
(= senza paura), 0. 3, 4, 20 (5); — animo- 


(3) Probabilmente allude ai venti Ornithiae: 
cfr. Columella 11, 2, 21 venti septentrionales 
qui vocantur Ornithiae per dies XXX esse 
solent: tum et hirundo advenit. — Procne 
regina, secondo il mito, di Tracia à forse sug- 
gerito al Poeta l’espressione. 

(4) Ricorda pix quyi èi0 ompaow ivormodaa 
(Aristot. presso Diogene Laerzio 5, 1, 20). 

(5) « E quasi la voce dei buoni montanari 
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sum.. Achillem (cfr. peyddupog, peyaXijtwp : 
o cotlerico, facile all'ira : cf. 0. 1, 6, 5 seg. 
e A. P. 120 seg.), S. 1, 7, 12. 

îinimus, i (4vepoc), ANIMO, SPIRITO j CUORE, 
SENTIMENTO; DISPOSIZIONE DELL'ANIMO, IN- 
DOLE, INCLINAZIONE, AMORE, AFFETTO; PAS- 
SIONE, CORAGGIO; PIACERE, DILETTO; IRA, 
FUOCO, ARDORE DI PASSIONE; PENSIERO, DE- 
SIDERIO, PROPOSITO, DISEGNO, VOLONTÀ; IN- 
TELLETTO, SENNO, GIUDIZIO. È spesso unito 
a corpus 0 sinonimi: animoque et corpore 
torpet (= moralmente, intellettualmente e 
fisicamente), Epl. 1, 6, 14; /evantes... corpus 
et ipsum animum, Epl. 2, 1, 141; corpus o- 
nustum... vitiis animum quoque praegravat, 
S. 2, 2, 78; animi capitisque labore (v. labor), 
Epl. 1, 1, 44; n0n animum metu, non mor- 
tis laqueis expedies caput, 0. 3, 24, 7; si- 
mulac duraverit aetas membra animunque 
tuum (= fisicamente e moralmente), S. 1,4, 
120; cui (scil. Veneri) placet imparis formas 
atque animos (= indoli) sub iuga aenea.... 
mittere, O. 1, 33, 11; dum peregrest animus 
sine corpore velox, Epl. 1, 12, 13; aegrotare 
animi vitio (= passione che rende pazzo, 
pazzia), S. 2, 3, 307; — Proculeius... in fra- 
tres animi paterni (genit. di qual.), O. 2, 2, 
6; Augusti paternus in pueros animus Ne- 
rones, 0. 4, 4, 28; laetus in praesens ani- 
mus, 0. 2, 16, 25; animus... aequus, Epl. 1, 
11, 30 (1); aequum... animum, Epl. 1, 18, 
112; Raud animo aequo, S. 1, 5, 8 ;atrocem 
animum Catonis, O. 2, |, 24; animi quod 
parvi nolit haberi, S. 1, 2, 10; vires ani 
mumque moresque aureos educit in astra 
(= xadoxdyatta), O. 4, 2, 22; per vatis opus 
mores animique virorum clarorum adparent 
(= il ritratt» morale), Epl. 2, 1, 249; Mau- 
ris animum mitior anguibus (animum è 
accus. di relazione anche rispetto al mollior 
che precede), O. 3, 10, 18; teneros animos 
aliena opprobria saepe absterrent vitiis, S. 
1, 4, 128; quod vitium procul afore chartis 
atque animo prius promitto, S. 1, 4, 102; sî 
quia est (= edit) animum differs curandi 
tempus in animum?, Epl. 1, 2, 39; în cut 
past animus qui se non effugit unquam, 
Epl. 1, 14, 13; coelum non animum mutant, 
qui trans mare currunt, Epl 1, 11, 27 (2); 
animum auditoris, A. P. 100; — spes animi 
credula mutui (= di corrisposti sensi), O. 4, 
1, 30; his animis (abl. assol. = coi senti- 
menti che ò ora: o dat. dip. da redeunt?), 
O. 4, 10, 8; dum animum.. reddas (scil. 
tuum, il tuo cuore, il tu» amore; altri sot- 
tinienle meum, quasi per l'ira Jo avesse 
smarrito), O. 1, 16, 28; finitis animum red- 


ammirati al racconto, forse della nutrice » 
(Pascoli). Alcuni intendono « ispirato » da a- 
“sia = ispirazione, come in Virg., En. 6, 

512; 

(1) V. aequus. 

(2) Per il concetto, v. O. 2, 16, 17. 

(3) A significare l'esaltazione dell'animo in 
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dere amoribus, O. ), 19, 4; — tibi ingens 
virtus atque animus cenis responsat opimis ? 
(l'animo grande, il grande coraggi», ironico), 
S. 2, 7, 103; ad ipso ducit opes animumque 
ferro (forza e coraggio) O. 4, 4, 60 (3); Zenit 
albescens animos capillus litium et rimae 
cupidos (= gli spiriti), O. 3, 14, 25; amico 
quae dederis animo (= genio: = tibi ipsi), 
O. 4, 7, 20 (v. amicus); animum rege, qui 
nisi paret imperat (= come mens, ibid. v. 60, 
impeto improvviso d’ira, scatto di furore, gli 
impeti dell'animo tuo ; 0 l'indole appassionata, 
impulsiva, violenta ?), Epl. 1, 2, 62; numeros 
animosque secutus Archilochi (= lo spirito, 
l'impeto, il brio), Epl. 1, 19, 24; — istue 
mens animusque fert (v. Virg., En. VI, 11), 
Epl. 1, 14, 8; circa virentis est animus tuae 
campos iuvencae, 0. 2, 5, 5; ut numquam 
inducant animum cantare (= risolversi, in- 
dursi, consentire a: costruito poeticamente 
coll’infinito), S. 1, 3, 2; — est animus tibi 
rerumque prudens et secundis temporibus 
dubiisque rectus, O. 4, 9, 34; inopis me 
quodque pusilli fincerunt animi, raro et 
perpauca loquentis (genitivo di qualità senza 
sostantivo : l’animo è fonte di pensieri e quindi 
di parole; puoi tradurre come se fosse me... 
loquentem, siffatto che...), S. 1, 4, 18; quid 
aeternis minorem consiliis animum fatigas ? 
(v. aeternus), O. 2, 11, 12; integer est animi 
(genit. di relazione con un aggettivo: = come 
può essere sano di mente? avere tutto il suo 
giudizio ?), S. 2, 3, 220; stas animo? (= sei 
equilibrato nell’a., di l’a. equilibrato? ti regge 
il senno ? sei in cervello ?), S. 2,3, 213; vires 
omne nefas animo moventes (= nel pen- 
siero, dentro di sè), O. 3, 4, 68; rectum a- 
nimi servas? (rettitudine di a., di spirito, 
senno: = animum rectum), S. 2, 3, 201 (4); 
ut cito dicta percipiant animi dociles, te- 
neantque fideles (= menti, intelletti), A. P. 
336. 
Anio, (énis, Anîén), énis, ANIENE, oggi Te- 
verone, piccolo fiume del Lazio, che scatu- 
risce dai monti «di Trevi (Ernici), attraversa 
Tivoli, dove si precipita da un’altezza di 60 
a 70 m. in un lago (oggi cascatelle di Tivoli), 
e affluisce nel Tevere sopra Roma: praeceps 
Anio (= il salto, In cascata dell’ A.), O. 1, 
v pp 5-* 

annòna, ne (4722US), PROVVIGIONE DELL'AN- 
NO, ANNONA, PRODOTTI NATURALI, VETTOVA- 
GLIE, DERRATE, specialmente i GRANI portati 
al mercato (dall'Africa e dall'Egitto) e il loro 
prezzo corrente: annonae prosit (= al prezzo 
del grano, facenlolo diminuire: al veltova- 
gliamento di Roma: quale mercator, impor- 


bene, «coraggio» e in male, « collera », per 
lo più si trova il plur. animi. 

(4) I codd. tutti Anno: rectum animi ser- 
vas quorsum. Il Bothe ne à fatto « rectum 
animi servas cursum? » (= la retta via, 
rettitudine: animi genit. 0, forse meglio, lo- * 
cativo). 
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tando cereali), Epl. 1, 16,72; vilis amicorum 
est annona (= è a buon prezzo la derrata, 
la mercanzia degli amici, con poco o nulla 
ti acquisti un amico), Epi. 1, 12, 24. 

annòsus, a, um (072245), CHE À MOLTI ANNI, 
ANNOSO, VECCHIO: annosa cornia, O. 3, 17, 
13 (1); /eris annoso verba palato (abl. di 
luogo, come sopra un conio vecchio e logoro), 
S. 2,3, 274: annosa volumina vatum (= an- 
tichissimi), Epl. 2, 1, 26. 

annus, i, ANNO, VITA; STAGIONE: 220ne0 
annus (colla rapida vicenda delle stagioni), 
O. 4, 7, 7; anni venientes..., recedentes (= 
glia. nel loro giungere..., nel partire; l'a. che 
viene e l'a. che tramonta; altri spiega « gli 
anni della gioventù, l’età che si avanza fino 
al « mezzo del cammin di nostra vita », è 
gli a. che volgono alla vecchiezza, }’ età che 
declina »), A. P. 175, 176; scire... chartis 
pretium quotus adroget annus (= quot anni), 
Epl. 2, 1, 35; Cinarae brevis annos fata de- 
derunt (= breve vita), O. 4, 13, 23; centum 
qui perficit annos (dopo la morte: = che è 
morto 100 anni or sono), Epl. 2, 1,39; 227n0r 
uno mense vel anno (= abl. di misura: un 
mese o un anno più presto, cio> 99 anni e 
11 mesi, 99 a. fa), ibid., 40; mense brevi 
vel toto... îunior anno (id.), ibid., 44; gravis 
annis miles (sono gli anni di servizio, non 
già gli a. della vita, l’età avanzata), S. 1, 1, 
4 (2); virtutem aestimat annis (abl. strum.), 
Epl. 2, 1, 48; ploravit omnes... annos, (cfr. 
ipara nevro), 0. 2, 9, 15; abhinc annos cen- 
tum, Epl. 2, 1, 36; per ewactos.. annos (= al 
compiersi di ogni anno da questo giorno : ad 
ogni anniversario di quesla prima consacra. 
zione), 0. 3, 22, 6; di/fers... in annum (seil. 
prorimum : = all'anno venturo, di anno in 
anno, all'intinito), Epl. 1, 2, 39; meu dulcia 
differ in annum, Epl. 1, 11, 23; provisae 
frugis in annum (= per un anno, per l’anno; 
fino al nuovo raccolto, anno per anno), Epl. 
1, 18, 109; a certis annis (= a cominciare 
da un determinato numero, dopo un certo 
periodo di anni), S. 1, 6, 94; demo unum, 
demo etiam unum (scil. annum), Epl. 2, 1, 
46:— pomifero.. anno (= nella stagione 
autunnale), 0, 3, 23, 8; annus hRibernus (= 
hiems), Epd. 2, 29. 

annius, a, tim, D'UN ANNO, ANNUO, AN- 
NUALE: cunctantem spatio longius annuo (= 
da più di un anno), 0. 4, 5, 11; mec cultura 
placet longior annua (scil. cultura, abl. di 
paragone: = non coltivano più di un anno 


(1) Cfr, O. 4, 13, 25 cormicis vetulae. Se- 
condo Esiodo e Arato la cornacchia vive 9 
generazioni di uomini: èvvéa tor Emer yeveàg 
ranepvta mopavn avèpov iBbyvtov, Esiodo. 

(2) Congettura inutile e inopporiuna: ar- 
mis. 

(3) Cfr. Ces. B. G.4, l a proposito dei Suebi. 
V. anche Ces. B. G. VI, 22 e Tacito, Germ., 
»26, passo però quest'ultimo di interpretazione 
controversa. 
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il medesimo suolo: allusione all’ esistenza 
presso i Geti e gli Sciti di una forma di pro- 
prietà collettiva, di comunismo agrario), 0. 
3, 24, 14 (3). 

ansér, éris, OCA : iecur anseris albi, S. 2, 
8, 88 (4). 

antè (dyvta, &vti, dvtiv), AVANTI, INNANZI. 
DAVANTI: l) avv. di tempo: PRIMA (per lo 
più con la neg. non): non ante devictis... re- 
gibus, O. 1, 29, 3: non ante verso... cado, 0. 
3, 29, 2: non ante volgatas per artes, 0. 4, 
9,3; Cantaber non ante domabilis, O, 4,14, 
4l; zam non, ut ante, mollibus.. verbis, Epd. 
5, 83; illis... ante quaesitis, S, 1, 1,37: — ante 
+ quam, prima che: mavis insidias fieri... 
ante quam mercem ostendi, S. 1, 2, 104; 
antequam... repetat, O, 3, 27, 9; antequam.. 
occupet, 0. 3, 27, 53- 

2) Prep. coll’acc., DAVANTI, INNANZI, PRIMA 
DI: a) di luogo: ante fores, 0. 3, 10,3; b) di 
tempo: ante noctem (il che accresce lo scan- 
dalo), S. 1,4, 51; ante sidus fervidum, Epd. 
1, 27; ante Agamennona, O. 4, 9, 25; ante 
potestatem Tulli atque ignobile regnum, S. 
1, 6,9; ante Helenam, S. 1, 3, 107: ante 
gi (= aspettando l'ora del pranzo), S. 
asini AVV. PRIMA, PER L'ADDIETRO: Epd. 

VASO 

antéecdo, cessi, cessum, ére, PRECEDERE, 
ANDARE INNANZI: raro antecedentem scele- 
stem deseruit pede Poena claudo, 0.3,2, 31. 
Il partie. à, come pede claude, il valore di una 
prop. concessiva. 

antééo, ii, itum, ire, ANDARE INNANZI, PRE- 
CEDERE: qQuodsi cessas aut strenuus anteis 
(= ti affretti), Epl. 1, 2, 70; te semper anteit 
saeva necessitas (come i littori precedono i 
magistrati per assieurare l’ esecuzione dei 
loro ordini), O. 1, 35, 17. Anteis, anteit bi- 
sillabi per sinizesi normale presso i buoni 
poeti. 

antéfero, tuli, litum, ferre, PORTARE IN- 
NANZI, ANTEPORRE, PREFERIRE: dS#8 è 
uno te nostris ducibus, te Grais anteferendo, 
Epl. 2, 1, 19 (5); dta... ut mihil anteferat 
(sott. #/lis (poétis)), Epl. 2, 1, 65. 

antèhae ( bisillabo per sinizesi Dart 
PRIMA D'ORA, PER LO INNANZI: 0. 1, 87, 5. 

antenna, ne (&vetewvonéyn) partie. pres. in 
pevos, Come Vvertumnus, AlUMMRUS., ANTEN- 
NA: vides ut.. antemnae... gemant, O. 1,14, 6. 

Antenor, òris ('Avtivop), principe troiano, 
il quale con Enea consigliava di far pace coi 


(4) Anser di solito è maschile e tutti i 
mss. ànno albi. Ma alcuni editori per l’auto- 
rità di V (Blaudinius vetustissimus) che dà 
albae, per analogia con yruis del v. 87 fatto 
maschile mentre per lo più è femminile e 
per il pensiero — il gastronomo distingue il 
gusto del maschio da quello della femmina 
— preferiscono albae. 

(5) Altri interpreta in uno come nir.= in 
una re, spiegata poi dal te anteferendo. 


105 

Greci e restituire a Menelao Elena e i suoi 
tesori togliendo così di mezzo la causa della 
guerra: gli si oppose Paride (Om., Il. 7, 347..). 
Dopo la presa di Ilio la leggenda lo fa ap- 
prodare in Italia e fondare Patavium: Aw- 
tenor censet belli praecidere causam, Epl. 1, 

0. 
si antepono (con mesi), v. poro. 

ante quam, v. ante. 

antestor, atus sum, ari (p. antetestor? 0 
an (avd) + testor ?), RICHIEDERE QUALCUNO 
(algm) COME TESTIMONIO (estis) PRIMA, cioè 
« antequam manum iniciat » come spiega 
Porfirione. Quando un accusato non si pre- 
sentava in giudizio, mancando per ben 3 volte 
all'appello, si procedeva in contumacia; per 
abbreviare la procedura, l'attore poteva tra- 
scinarlo per forza in tribunale; ma per po- 
tere far questo senza essere acensato di vio- 
lenza contro un cittadino, egli doveva richie- 
dere la presenza di un testimonio colla for- 
mula « licet antestari? » (= posso, mi per- 
metti di chiamarti in testimonio ?), S. 1, 9, 
76; e l’interpellato acconsentiva col porgere 
l'orecchio (opponere auriculam), che il richie- 
dente toccava dicendo: memento (gQuod tu 
mihi in hac causa testis erîs) (v. Plin., Nat. 
H., 11, 45, 251: est în aure una memoriae 
locus quem tangentes antestamur; e cfr. 
Plaut., Cure. 626). Qui Orazio si presta vo- 
lentieri, anzi, senza neanche rispondere licet, 
si affretta a presentare l'orecchio perchè così 
finalmente si libera dal seccatore. 

Anticyra, ne (’Avtixvpa), (Aviimdpa), ANTI- 
cmra ? vi erano in Grecia tre città con questo 
nome, una nella Focide, sul golfo di Corinto, 
un’altra sullo stesso golfo nella Locride O- 
zolia a sud-ovest di Delfo, una terza nella 
Ftiotide sul golfo Maliaco, alla foce dello 
Sperchio; sui monti circostanti, | Elicona, 
l’ Oeta, il Parnaso, tutto il gruppo che è a 
nord del golfo di Corinto, cresceva in grande 
quantità l’elleboro, usato specialmente contro 
la pazzia (Plin. Nat. Hist. 25, 49): erano quindi 
luoghi in cui si andava per fare una cura: 
nescio an Anticyram ratio illis destinet 
omnem, S. 2, 3, 83; naviget Anticyram, S. 
2, 3, 166; tribus Anticyris caput insanabile, 
A. P. 300. Ma tanto nel 1° come nel 3° passo 
non si tratta di un’ espressione geografica : 
omnem A. vuol dire « ogni A. », cioè ogni 
città dove eresca l’elleboro (0 tutto | elle- 
boro di A. ?); e tres A. non significa « letre 
A. »; ma il numerale tres à valore indeter- 
minato come omnis: « l’elleboro di tutte Je 
A., tre cioè infinite volte tanto l’e. di A. ». 
Cfr. il prov. greco npoSdyew toîs vatà “Avuzipav 
memore. 

Autilòchus, i ('AvtiXoyog),*sAnTILOcO, figlio 


(1) Altri intende: « per patrimonio avito, 

possessioni avite ». 

(2) Contro la tendenza dei suoi contempo- 
ranei Orazio afferma più d'una volta che si 
debbono studiare dli scrittori greci più an- 


106 


di Nestore, amico di Achille, combattè sotto 
Troia dove cadde ucciso da Memnone (Om. 
Odissea 4, 187; Pindaro, Pyth. VI, 28...), o da 
Ettore (Ovid. Her. 1, 15); amadilem... Anti- 
Wwehum, O. 2, 9, 14. 

Antibehus, i (’Avtioyos), ANTIOCO II 1L 
GRANDE, re di Siria dal 223 al 187 a. GC. 
quello che accolse Annibale profugo dalla 
patria; fu vinto (190) alle falde del Monte 
Sifv, presso Magnesia, da L. Corn. Scipione 
l’Asiatico; morì ucciso dagli Eliacei: inger- 
tem... Antiochum, O. 3, 6, 36. 

Antiphàtes, ae ('Avtipemme), ANTIFATE, ré 
dei Lestrigoni antropofagi: divorò uno dei 
compagni di Ulisse, il quale riusci a sfug- 
girgli con una sola nave (v. Odissea, X, 80..): 
Antiphaten, A. P. 145. 

antiqué avv. (antiguus) (dpyuinde), ALL'AN- 
TICA: quaedam nimis antique... dicere (= con 
espressioni e sintassi antiquate), Epl. 2, 1, 66. 

antiquus, a, um (ante, anticus), « ciò che 
precedette nel tempo », ANTICO, VECCHIO (contr. 
novus), 0 « ciò che esiste, è in uso da lungo 
tempu », ANTICO, VETUSTO (contr. recens), e, 
con lode, VENERANDO, SACRO PER L'ETÀ: 
quaeris.. antiquo me includere ludo (v. ludus), 
kpl. 1, 1, 3; dives antiquo censu (= di quel 
tanto che bastava per esser rieco nel buon 
e antico; secondo la misura del censo 
nei bei tempi antichi quando con povo si era 
riechi), S. 2, 3, 169 (1); Graiorum sunt an- 
tiquissima quaeque scripta vel optima, Epl. 
2, 1, 28 (2): poétis antiquis, prologo pseudo- 
oraziano della sat. 10 del libr. I, v. 7; Mores 
antiquae plebis (= veterum), S. 2, 7, 23; 
così antiqui, -orum sost. gli uomini del tempo 
antico (contr. recenziores): rancidum aprum 
antiqui laudabant, S. 2, 2, 89; traditum ab 
antiquis morem servare, S. 1 4, 117; indi- 
gnor... antiquis... honorem et praemia posci 
(dat. nir. o maschile, per le cose antiche o 
per gli antichi poeti), Epl. 2, 1, 78; sub an- 
tigqua (e perciò ombrosa) Vice, Epd. 2, 23; 
templa ruunt antiqua deùm, S. 2, 2, 104. 

Antium, ii, vecchia città del Lazio capitale 
dei Volsci sopra una punta rocciosa che si 
avanza nel mare, oggi Torre o Porto d’Anzio, 
soggiorno prediletto di ricchi romani: vi era 
un famoso tempio ed oracolo di due Fortune 
(Fortunae Antiates; veridicae sorores, Mart. 
5, 1, 3): la Fortuna equestris, cioè della 
guerra, e la fortuna felin, cioè feconla, della 
pace: si supposero essere la 7. prospera e la 
f. adversa: 0 diva, gratum quae regis An- 
tium, 0. 1; 35, 1. 

Antonius, i, 1) M. Antonius Triumvir n. 
nell’ 83 a. C., nemico acerrimo «i Cicerone, 
legatosi, dopo la morte di Cesare, nel 43 a. 
C.,.in un triumvirato - il 2° - con Ottaviano 


tichi, i classici, non già gli Alessandrini (v. 
S. 1,.10, 16...); ma combatte anche gli anti- 
quarti, cioò coloro che, per falsa analogia, 
nutrivano un’ ammirazione cieca e irragione- 
vole per i poeti più antichi di Roma, 
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e Lepido: più tardi nemico di Ottaviano che 
lo vinse ad Azio (31): morì suicida. Nella 
primavera del 37, Antonio si trovava con 300 
navi a Brindisi, dove giunsero anche Mece- 
nate, Cocceio Nerva, Fonteio Capitone, ac- 
compignati da Orazio e da alcuni altri ami i 
ad aspettarvi Ottaviano che loveva abboccarsi 
con Antonio per riconciliarsi con Jui e stabilire 
un accordo. L’abboccamento ebbe luogo non più 
a Brindisi, donde Antonio era già partito, ma 
fra Taranto e Metaponto, e ne uscì un trat- 
tato « foedus Tarentinum » fra î due co- 
gnati - oramai Lepido non contava più nulla 
- che proroyava il triumvirato fino al 31 dicem- 
bre del 33: Antonio ebbe la spedizione contro i 
Parti, Ottaviano la flotta contro Sesto Pompeo. 
Nella Sat. 5" del lib. 1° Orazio deserive il 
viaggio a Brindisi e quivi al v. 33 ricorda 
Antonio: Fonteius... Antoni non ut magis 
alter amicus. 

2) C. Jullus Antonius figlio del trinmviro 
Antonio e ‘ili Fulvia, n. nel 44 a. C., allevato 
dalla matrigna Ottavia sorella di Augusto, 
ne sposò la figlia Marcella, nipote dell’Impe- 
ratore, il quale ebbe per lui una viva predi- 
lezione. Fu Console nel 10 a. C.; ma otto anni 
dopo lo offese gravemente trescando con 
Giulia e scontò col suicidio la sua imprudenza. 
Egli aveva esortato Orazio a celebrare le 
vittorie di Augusto sui Sigambri, tribù Ger- 
manica, e la riorganizzazione della Gallia 
(16-13 a. C.) imitando la poesia Dorica e Pin- 
daro: Orazio gli rispose coll’O. (lel lib. 4° 
dove, dopo aver detto ch'egli non è da tanto, 
sprona all'ardua prova lo stesso Antonio che 
godeva fama di poeta quale autore di una 
Dirmmedea in 12 libri. Julle, O. 4, 2, 2 (1); 
Antoni, ibil. 26. 

3) Antonius Musa, liberto e medico di Au- 
gusto, ch'egli nel 23 guarì da una grave ma- 
lattia di fegato coi bagni freddi mettendo 
così in voga la idroterapia freilda, che fu in- 
vece fatale in quello stesso anno a Marcello 
(Dione Cassio, 53, 30, 4). Egli avea proibito 
ad Orazio i bagni caldi di Baia, consiglian- 
dogli invece i bagni freddi e le doccie. Di 
qui l’Epl. 15 del lib. 1° seritta probabilmente 
nel 23 sul finir della state o al prinvipio del- 
l'autunno, dove il medico è ricordato al v. 3 
coi nomi invertiti, il cognomen anteposto »l 
nomen, Musa... Antonius, secondo l’uso della 
lingua famigliare (v. Cicerone, epistule) e po- 
stelassico (Tacito). 

antrum, i (&vtpov), ANTRO, GROTTA: grato. 
sub antro, 0. 1, 5, 3; Dionaco sub antro, 


(1) JuZlus, antico cognomen diventato prae- 
nomen, attribuitogli dal padre Marco per af- 
fermare la discen lenza per part» femminile, 
dal mitico Julo. È parola sempre trisillaba 
(Virgilio, Ovidio, Properzio): quindi |’ Ussani 
divide I-ulle fra i due versi, ammettendo 
come imitazione pindarica (in Pimlaro queste 
spezzature sono frequenti) questa divisione di 
una parola fra due versi (sinafia), della quale 
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O. 2, 1, 39; Pierio.. antro, 0. 3, 4, 40 (abl. 
loc. cfr. Pindaro, Pyth. VI, 48 èv poyxoîtét 
Ilepidov); quibus antris... audiar..? (Più che 
un abl. loc. è dativo di agente: il poeta con- 
cepisce e rappsesenta le grotte amene come 
l’uditorio della sua poesia: efr. Virgil. Ecl. 
VI, 82-83 deatus audiit Eurotas), 0. 3,25, 4. 

finùlis, i, ANELLO: anulo equestri (scil. 
proîecto), S. 2, 7, 53. E l'anello d’oro privi- 
legio dei cavalieri. 

iinùs, us, VECCHIA, per lo più con allusione 
alla bruttezza; VECCHIA INDOVINA, STREGA, 
MALIARDA : omnes gestiet... scire.. et pueros 
et anus, S. 1, 4, 38 (che portavano il pane e 
l’acqui); invicem... anus .. flebis, O. 1, 25, 9; 
fis anus, 0. 4, 13, 2; vos turba... contundet, 
obscaenas anus, Epil. 5, 98; prudens anus.. 
dissipare pulveres, Epil. 17, 47; ditasse Pae- 
lignas anus, Epd. 17, 60; Sabella cecinit 
anus, S. 1, 9, 30; anus improba, S. 2, 5,84. 

anxius, a, um (42290), ANSIOSO, INQUIETO; 
AGITATO, ANGOSCIATO: É specu reducis men- 
tibus anxiis, O. 3, 21, 17. Cfr. Epl. 1, 5, 18 
sollicitis animis onus emimit (scil. ebrietas). 
Con prop. interr. indir.: unde vitam sumeret 
anszius, O. III, 5, 37: per congettura felice, 
ma non necessaria, invece di inscius 0 aptius 
dlei codd. 

Anxur, liris, è il nome volsco dell’antichis- 
sima città più tardi chiamata con nome greco 
Tarracina (Tpzyivm), sulla costa scoscesa del 
mare alla foce del Chieuti: veramente le città 
erano due, la vecchia e alta rocca volsca di 
Anwur fondata su roccie calcaree e perciò 
splendenti da lungi al sole (arces superdae 
Aneuris, Stazio, Silv. 1, 3, 86) e. al basso, 
l’emporio greco-etrusco di Terracina (Tarrà- 
cina non era possibile per il metro): repimus 
et subimus (a nord) impositum samnis late 
E gb Anaur. S. 1, 5, 26. V. Marz., X, 
51,8. 

Anytus, i ("Avvros), ANITO, ricco proprie 
tario di una conceria in Atene, il più acca- 
nito dei tre accusatori di Socrate (gli altri 
due erano Melito e Licone) (v. Plat. Apol. 
23 E): Anyti... reum, S. 2, 4, 3. E Socrate, 
il cui nome non può entrare nell’esametro. 

Apella, ae, forma latinizzata del greco 
'Arz427g nome di schiavo o di liberto come 
sono spesso i nomi greci: la maggior parte 
dei Giudei abitanti di là del Tevere erano 
affrancati o figli di schiavi affrancati, ed era 
gente nota come superstiziosa e credenzona : 
credat Judaeus Apella (= un superstizioso 0 
credulo Giuleo di oltre Tevere), S. 1,5, 100, 


e’è sì in Orazio qualche esempio, ma sempre 
fra il 3° v. e il=4° della strofe saffica che 
nell'origine greca formavano un verso solo; 
mentre ili sinafia fra il 1° e 2° v. questo sa- 
rebbe l’unico esempio. I mss. danno tutti JuZle 
o Jule: il Peerlkamp sostituì èUe. Ma la 
lezione Julle è avvalorata dalla testimo- 
nianza delle iscrizioni (Corp. Inser. Lat. VI 
12010). 
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Apelles, is (AréX2n6), il grande pittore an- 
tico di Cos (Colofone, Efeso ?) contemporaneo 
e favorito di Alessandro Magno il quale vetuòt, 
ne quis se praeter Apellen pingeret, Epl. 2, 
1, 239. Cfr. Plin. Nat. Hist. 7, 125 idem hie 
imperator (Al.) edivit nequis ipsum alius 
quam Apelles pingeret... e 35, 79 praecipua 
eius in arte venustas fuit. 

ùlpèr, apri, PORCO SELVATICO, CINGHIALE : 
lo si cacciava specialmente nel paese «ei 
Marsi, nella Lucanin, nell’Umbria, nella re- 
gione piatta e paludosa che si estende lungo 
il mare da Ostia a Circei, dov'era Laurento. 
Era un cibo molto ricercato e di gran lusso, 
e costituiva la principale portata in un pranzo 
romano. Il primo a servire in tavola un cin- 
ghiale tutto intero fu P. Servilio Rullo padre 
del famoso tribuno della legge agraria. Si 
preferivano i e. di monte perchè erano di 
carne soda, mentre quelli di palude l’aveano 
floscia: Marsus aper, O. 1, 1, 28; currens 
aper, Epd. 5, 28 (1); Umber et iligna nu 
tritus glande... aper...; nam Laurens (scil. 
aper) malus est ulvis et arundine pinguis, 
S. 2, 4, 41; Lucanus aper leni... Austro captus 
(cioè « colle carni rese frolle da un mite sci- 
rocco », al dire almeno di Nasidieno « vt 
aiebat cenae pater », parole che àn tutta 
l’aria di volere insinuare che lo scirorco fosse 
stato molto caldo e il cinghiale puzzasse), S. 
2, 8, 6; aper ..recens,S. 2,2, 42; rancidum 
aprum antiqui laudabant. S. 2, 2, 89; în 
nive Lucana dormis ocreatus, ut aprum ce- 
nem ego, S. 2, 3, 234; educet apros (sott. 
plures), Epl. l, 15, 22; delphinum silvis 
caplage fluctibus aprum (es di àdivarz. Si 
noti il cliasmo), A. P. 30. 

àpèrio, pèérùi, pertum, ire (ad + pario), 
RECARE ALLA LUCE, APRIRE, SCHIUDERE, DIS- 
SERRARE, SVELARE: maturos aperire (2) par- 
tus lenis Ilithyia, C. S. 13; condita cum ve- 
rax aperit praecordia Liber, S. 1, 4, 89 (3). 

lipertè avv. (apertus), APERTAMENTE, DA- 
VANTI AGLI OCCHI DI TUTTI: aperte quod ve- 
nale habet ostendit, S. 1, 2, 83 (« ti sciori- 
nano in mostra » (Ottino)). ; 

iipertus, a, um (Aperto), APERTO, NUDO, SCO- 
PERTO, (SCOPERCHIATO); APERTO, SENZA RI- 
TEGNO; FACILMENTE ACCESSIBILE: nulli... malo 
latus obdit apertum (immagine presa dai lot- 
tatori), S. 1, 3, 59; — (capsa porrectus a- 
perta, Epl. 2, 1, 268; ma è lezione di po- 
chissimi mss. V. opertus); saevus apertam 
în rabiem coepit verti iocus, Ep!. 2, 1, 148; 
— fastidire... rivos... apertos (cioè la poesia 


(1) Var. Laurens, furens, ruens. Ma la le- 
zione codicea è più ricca di significato di 
tutte le varianti proposte e quindi preferibile. 
Currens allude a Sagana « expedita » e anche 
all’ « horret capillis» perchè il e. in corsa 
cioè che fugge inseguito dal cacciatore à irte 
le setole dall'ira e dalla paura: cfr. Ovid., 
a, 60 actus cper saetis iram denuntiat 

riis. 
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più facile), Epl. 1, 3, 11. — Per apertum fu- 
gientis... cervos, O. 3, 12, 10: (ntr. sost. = 
« spazio aperto », « aperta campagna »; la 
radura opp. ad arto fruticeto, la folta mac- 
chia). 

Apex, Îcis, PUNTA ESTREMA, QUALUNQUE 06- 
GETTO DI FORMA CONICA, IL BERRETTO CONICO 
DEI FLAMINI, LA TIARA (tép@) DEI PRINCIPI 
ASIATICI j DIADEMA, CORONA DI RE E QUINDI 
€ POTENZA E AUTORITÀ REGIA »: hRine api- 
cem... fortuna... sustulit, hic posuisse gaudet, 
O. 1, 34, 13 (4); iratos... regum apices (ipal- 
lage per iratorum), O. 3, 21, 20. 

àipis, is, APE: nec Calabrae mella ferunt 
apes, 0. 3, 16, 33 (5); ego apis Matinae more 
modoque, 0. 4, 2, 27. 

lipium, ii, APPIO, pianta sempre verde, fles- 
sibile, odorosa che cresce nelle paludi e lungo 
i ruscelli, usata spesso dai Greci (nei giuochi 
nemei p. es.) e dai Romani per le corone nei 
banchetti e nei funerali: neu desinit epulis 
rosae, neu viva apium, neu breve lilium, 
O. 1, 35, 16; «do deproperare (scil. nectere) 
apio coronas, 0). 2,7, 23; est în horto... nec- 
tendis apium coronis, O. 4, 11, 3. (V. Virg. 
B. 6, 68). 

Apollinùris, e, SACRO, CONSACRATO AD A- 
POLLO: laurea donandus Apollinari, 0.4, 2, 9. 

Apollo, inis ((AréXXwyv), ApoLLo, figlio di 
Giove e di Latona, fratello di Diana, nato a 
Delo, con oracoli e templi famosi a Delfi, a 
Patara nella Licia e a Roma, costruito que- 
st'ultimo sul Palatino da Ottaviano, nel 28, 
per le vittorie di Mile e d’ Azio (v. Proper., 
2, 31) con annessa una biblioteca pubblica e 
una collezione di statue di gran valore. A- 
pollo era il Dio favorito di Augusto, il quale 
nel famoso banchetto delle 12 divinità rac- 
contato da Svetonio (Aug. 70) ne prese le 
vesti e gli attributi. Egli apparisce in O- 
razio come: a) Dio della musica e del canto e 
amico dei poeti (x:tapw2ég: è l’Apollo di Scopa): 
b) Dio della divinazione: c) nume tutelare di 
casa Giulia e dei Romani: d) distruggitore e 
punitore coll'arco e colle freccie (xAvtétotog, 
apyvpototog. èxxtmBéA0c: è l’Apollo del Belve- 
dere): e) Dio allontanatore dei mali (ZA=F{xxx0g). 
natalem... Delon Apollinis, insignemque u- 
merum, O. 1, 21, 10; Delius et Patareus A- 
pollo, 0. 3, 4, 64; laudabunt alii.. Apolline 
Delphos insignis, O. 1, 7, 3; quid dedicatum 
poscit Apollinem vates ?, 0. 1, 31, 1; scripta, 
Palatinus quaecumque recepit Apollo (cioè 
« la biblioteca Palatina »), Epl. 1, 3 17; mu- 
nus Apottine dignum (id.), Epl. 2, 1, 216. — 


(2) Infinito esegetico con un aggettivo (Zenis): 
costruzione poetica molto frequente in 0- 
razio. 

(3) Cfr. per il pensiero 0. 3, 21, 14; Epd. 
11, 13-14; Epl. Ì, 5, 16. 

(4) Cfr. Cic. De senect. 60 apeo senectutis 
est auctoritas = « altissimo ornamento », « di- 
gnità ». 

(5) Cfr. O. 2, 6, 14, 


Mi 


Dum... intonsos agitaret Apollinis aura ca- 
pillos, Epd. 15, 9. E un giuramento di eter- 
nità d'amore, giacchè la capigliatura intonsa 
è in quel dio segno di eterna giovinezza: cfr. 
Tib. 1, 4, 57-58 e l’epiteto greco axeposxépre. 
V. agito e lu nota (1). — a) musa lyrae 
sollers et cantor Apollo, A. P. 407; sic me 
servavit Apollo, S. 1, 9, 78. — b) augur A- 
pollo, O. 1, 2, 32 (1); teuero certus.. promisit 
Apollo, 0. 1, 7, 28; divinare... magnus mihi 
donat Apollo, S. 2. 5, 60. — e) O. 1, 2, 32. 
— d) quondam cithara tacentem suscitat 
Musam neque semper arcum tendit Apollo, 
0. 2, 10, 20; viduus pharetrà risit Apollo, 
O. 1, 10, 12; nunquam umeris positurus ar- 
cum... Apollo, O. 3, 4, 60-64; condito mitis 
placidusque telo supplices audi pueros, A- 
pollo, C. S. 34. — e) clare.. dixit, » Apollo », 
Epl. 1, 16, 59. — Gli epiteti e le perifrasi 
vedi a' loro luoghi. 

Apothéca, ne (&r7004)%7), RIPOSTIGLIO, DI- 
SPENSA PER IL vino. Era una stanza, nella 
parte superiore della casa sopra il /umarium, 
dove in vasi d'argilla i vini migliori esposti 
al fumo maturavano e invecchiavano rapida- 
mente: neque... apotheca procis intacia est, 
S..2,.0, 

Appenninus, i (gallico pen = vetta), 1' A- 
PENNINO, catena di monti che, continuando 
verso Est le Alpi marittime, attraversa tutta 
l’Italia, formando come il dorso della peni- 
sola, innalzandosi nella Sabina e nel Sannio 
a grandi altezze, coperte di ghiaceio fino a 
estate inoltrata (nubdifer, Ov. Met. 2, 226; 
nivali vertice se attollens, Virg. En. 12,703): 
quando... in mare seu celsus procurrerit Ap- 
penninus, Epd. 16,29(2) (per qualsiasi monte): 
es. di &2ivatoy), 

Appia v. Appius. 

Appius, li, prenome romano: 1) Appius Clau- 
dius Caecus, censore, console nel 307 e nel 
296 a. C., autore di splendile opere pubbliche: 
nel 312 a, C. cominciò la famosa via clie da 
lui prese il nome di via Appia, o semplice- 
mente Appia, regina viarum, grande strada 
maestra del mezzogiorno, che uscendo da 
Porta Capena, saliva ai colli albani, attra. 
versava le paludi pontine e giungeva fino a 
Capua: più tardi, sotto Traiano, fu continuata 
fino a Brindisi Via frequentatissima e luogo 
di passeggio, era lastricata di lava e la mas- 
sicciata conteneva 2 carri di fronte: cum 
bene notum... via te conspenerit Appii (per 
qualsiasi via frequentata), Ep]. 1, 6, 26; Brun- 
disium Minuci melius via ducat an Appi 
(per dire «una questione di poca importanza »), 
Epl. 1, 18, 20; Appiam mannis terit (condu- 
ceva appunto all'ager Falernus), Epd. 4, 14; 
minus est gravis Appia tardis (0 perchè la 
gente che se la prende comoda trova la via 


O Cfr. Virg. En. 3, 376. 
(2) Si noti l’esametro spondaico: si tratta 
di un nome proprio e di una parola tetra- 
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meno pesante o forse perchè la via essendo 
mal lastricata si evitavano così i continui 
sobbalzi della lettiga), S. 1. 5, 6 (cfr. Diod. 
Sie. 20, 36). Forum Appii, Forappio, un borgo 
fondato dallo stesso Appio nel Lazio, sulla si- 
nistra della via Appia, in mezzo alle paludi 
pontine, porto d'imbarco per un canale pa- 
rallelo alla via il quale attraverso alla pa- 
lude pontina conduceva fino a Terracina e si 
traversava in barche rimorchiate da muli. 
Era frequentato da barcaioli e mercanti lo- 
schi; pieno di zanzare e di rane), S. 1, 5,3. 

2) Appius Claudius Pulcher, censore nel 
50 a. C : severissimo, espulse dal senato lo 
storico Sallustio e molti altri e tutti i figli 
di liberti; severità diventata proverbiale e 
che non ingannò enon commosse alcuno (efr. 
Caelius in Cic. Epl. VIII, 14, 4). Orazio lo ri- 
corda come tipo di severità: censorque mo- 
veret Appius, S. 1. 6, 20. 

iipricus, a, um (apericus, aperio), APERTO, 
APRICO, SOLEGGIATO; CHE AMA IL CALORE E 
LA LUCE DEL SOLE: cur apricum oderit Cam- 
pum, O. 1,8, 3; gaudet... aprici gramine 
Campi, A. P. 162; per... aprica rura, O. 3 
18, 2; aprico parcere prato, Epl. 1, 14, 30; 
aggere in aprico spatiari, S. 1,8, 15; quiequid 
sub terrast in apricum proferet aetas (figu- 
rat. = alla luce del sole: ntr. sost.), Epl. 1 
6, 24; apricos necte flores (= tutti aperti 
per virtù del sole, oppure nati in luoghi a- 
prichi, quindi ricchi di profumo e di colore), 
O» h:26;.7 

Aprilis, e (aperéo), CHE SCHIUDE, APRILE: 
mensem Veneris marinae... Aprilem, 0. 4, 
11, 16. Cfr. Censorino, De die nat. 22 Apri- 
lem autem non ab Aphrodite, sed ab ape- 
riendo, quod tune ferme cuneta gignantur 
et nascendi claustra aperiat natura. Quanto 
alla falsa etimologia popolare che connetteva 
Aprilis ad Afrodite v. Macrobio, Sat. 1, 12, 
8 Aprilem ut quidam putant cum aspira- 
tione quasi Aphrilem a spuma, quam Graeci 
àppév vocant (!!). La tradizione mitologica 
poneva la nascita di Venere in Aprile. 

aptè avv. (aptus), INTIMAMENTE, STRETTA- 
MENTE; ACCONCIAMENTE: n0n Ahaereat apte, 
A. P. 155: (unde vitam sumeret aptius, 0. 
3,5, 37: v. ancius e invius. Per accogliere 
aptius vecorre dare ad wnde il valore di ut 
inde). 

apto, avi, tum, are (intensivo di agio, apo), 
ATTACCARE, CONGIUNGERE, ADATTARE: REN- 
DERE ADATTO, CAPACE, PREPARARE, APPAREC- 
CHIARE : cur dexteris aptantur enses conditi ?, 
Epd. 7, 2; Zonga... bella... durum Hanniba- 
lem... mollibus aptari citharae modis, 0. 2, 
12, 4; fidibus... latinis Thebanos aptare mo- 
dos, Epl. 1, 3, 13; — qui Fortunae te re- 
sponsare.. hortatur et aptat (= arma, ag- 


sillaba. Ma quì può esserci anche una ragione 
speciale di ritmo, servire cioè al P. per ren- 
dere « il passo del monte che va » (Pascoli). 
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guerisce), Epl. 1, 1, 69 (1); qui.... în pace... 
aptarit idonea bello, S. 2, 2, 111. 

aptus, a um partie. di apo: etimologica- 
mente ATTACCATO, CONGIUNTO: ATTO, ADATTO, 
ACCONCIO, CONVENIENTE, UTILE: assolutamente: 
avitus apto cum lare fundus (scil. fundo : 
conveniente, cioè modesto come picciolo è il 
fondo), O. 1, 12, 43 (2): — col dat.: aptum... 
equis Argos, O. 1, 7, 9 (3); non est aptus 
equis Ithace locus, Epl. 1, 7, 41; aptà qua- 
drigis equa, O. 2. 16, 35 (4); choreis aptior 
et iocîs ludoque (Bacchus : in antitesi a n0n 
sat idoneus pugnae), O, 2, 19, 25; amicis 
aptus (utile, servizievole : o attaccato ?), S. 2, 
5, 43; minus aptus acutis naribus horum 
hominum (= che non è all'altezza del gusto 
sopraffino moderno ; tagliato un pò all'antica, 
così che fa arricciare il naso agli nomini mo- 
derni, schizzinosi e scorbellati, detto con iro- 
nia; oppure non adatto a comprendere, a 
tollerare lo scherzo, che non sa aceonciarvisi 
e lo piglia in mala parte, il che è un effetto 
dell'iracundia), S. 1, 3, 29; ignarum quibus 
(piscibus) ius est aptius (= s'adilice meglio), 
S. 2, 4, 33; magîs apta tibi (tua) dona (re- 
linquam, (tibi dip. da apta e da relinquam), 
Epl. 1, 7, 43; solbus aptum (me) (= apri- 
cationibus aptum, che volentieri stavo al sole 
e non sapevo distaccarmene, amante dei Inoghi 
solatii: oppure intaccato dal sole (solibus abl.), 
abbronzato), Epl. 1, 20, 24 (5); pedem alter- 
nis aptum sermonibus, A. P. 81; semper în 
adiunctis aevoque morabimur aptis, A. P. 
178 (v. adiungo). 

iipùd (Vap, apo, Aptus), PRESSO, VICINO, 
NELLA ABITAZIONE DI... NELLA CASA DL... 
prep. coll’accus.: apud me est, O. 3,29. 5. E 
rarissimo nell’alta poesia. 

Apulia, ae, PUGLIA, fertile regione dell’ T- 
talia meridionale (6) sulle sponde dell’Aufidus, 
povera d’acqua come le Puglie d'oggi. Sui 
confini dell’Apulia e della Lucania era Werosa 
la patria del poeta: altricis extra limen A- 
puliae, O. 3, 4, 10, (v. la nota ad altrix); 
insedit vapor siticulosae Apuliae, Epd. 3, 16 
(v. 0. 3, 30, 11 e Ovid. Metam. 14, 510); èn- 
cipit... montes Apulia notos ostentare mihi, 
SISMI ero) 

Apùliens, a, um, DELL'’APULIA : mare Apu- 
licum (colla iniziale abbreviata: i poeti la- 
tini trattano con una certa libertà la pro- 
sodia dei nomi proprì), O. 3, 24, 4. Sarebbe 


(1) Aptat responsare invece di ad respon- 
sandum : zeugma. 

(2) Altri intende etimologicamente: « an- 
nessa »: efr. Catone, De re rust. 3 ne villa 
fundum quaerat neve fundum villam. Var. 
Arto. 

(3) Traduce gli epiteti omerici imméfotov, 
inrorpépov: per la bontà e ricchezza dei pascoli. 

(4) Si potrebbe anche intendere etimologi- 
camente: « attaccata ». Si noti la sinafla fra 
apta e hinnitum del v. precedente. 

(5) Per la prima interpretazione cfr. Persio, 


114 
il mare Adriatico, sulle coste del quale gor- 
gevano molte ville; ma la lezione è assai 
dubbia: alcuni codd. danno publicum, altri 
ponticum, onde numerose edizioni accettano 
mare publicum (v.) accanto a terrenum omne 
in luogo di TAyrrhenum omne; ma v. cae- 
mentum e cfr. O. 3, 1, 34-35. 

Apùlus, a, um, DELL’APULIA : prius Apùlis 
Jungentur capreae lupis, O. 1, 33, 7; efr. I, 
22, 13; volture in Apùlo (v. la nota ad al- 
trix), O. 3, 4, 9; regna Dauni... Apùli, 0. 4, 
14, 26; Apùla gens, S. 2, 1, 38: — sost. A- 
pùlus, î, il Pugliese: Marsus et Apùlus (sgl. 
collettivo: i migliori soldati d’Italia: v. 0. 1, 
22, 19-14 militaris Daunias), O. 3, 5, 9; 
quidquia arat impiger Apùlus (id.: modelli 
di attività), O. 3, 16, 26; pernicis umor A- 
pùli (id.), Epd. 2, 42; Lucanus an Apulus 
anceps, S. 2, 1, 34. 

îiqua, ae, ACQUA di fonte, di fiume; ACQUA 
da bere, da mescolare col vino (efr. Marz. II, 
1, 9). o per lavarsi le mani; FONTE; coR- 
RENTE, FIUME; PIOGGIA; ACQUA LUSTRALE : 
ad aquae lene caput sacrae, O. 1, 1, 22; pu- 
rae rivus ce O. 3, 16, 29 (pensa a quello 
della sua villa, alla Digentia: v. Epi. I, 16, 
12 e 18, 104); rura quae Liris quieta mordet 
aqua, O. 1, 31, 8; pauper aquae Daunus (= a- 
rido), 0. 3, 30, 11; Zio turbatam haurit a- 
quam, S. 1,1, 60 (i gran fiumi portano acque 
torbide); propter aquam, quod erat deterrima, 
ventri indico bellum, S.1,5,7 (cioè « stetti di- 
giuno per non dover bere di quell'acqua pa- 
lustre inquinata che avrebbe danneggiato il 
mio stomaco », oppure « essendomisi rivol- 
tato lo stomaco per averne bevuto »)j; veni? 
(la veneo) vilissima rerum hic aqua (il suolo 
calcare lascia passare le acque chie vi son 
quindi molto scarse), S. 1, 5, 88; aquae non 
ditior (scil. quam oppidulum) urna (unùì)... 
locus, S. 1, 5, 91; — quis aquam temperet 
ignibus?, O. 3,19, 6 (chi debba scaldare l’acqua 
per mescolarla col vino — siamo d’ inverno 
— non già per il bagno come intendono al- 
tri; si tratta molto probabilmente di un con- 
vito fra amici per celebrare forse la festa 
delle Calende); qui praedbet aquam (= l' 0- 
spite, il padrone di casa, l’anfitrione che offre 
l'acqua tiepida da mescolare col vino: altri 
intende l’acqua profumata per lavarsi le mani 
prima del pranzo; ad ogni modo praedere 
aquam è una espressione specifica per dire: 


5, 179 aprici senes e il gr. mitopavig. Cfr. 
anche Plat., De rep. 8,556, b 6 MAwbpevos opp. 
a somatpapyuie = in umbra scil, molliter 
nutritus. A proposito delle molte varianti 
proposte — s. amicum, ustum, atrum, ecc. 
— osserva giustamente: solibus aptum omnes 
ad unum coda., quos frustra multi deserere 
ausi sunt ut coniecturarum libidini indul- 
gerent. (Perchè non sablibus aptum ?). 

(6) La fertilità dell'Apulia era proverbiale: 
v. Strabone 6, 284 mapupopocte zi moAnpépog, 
Immore dè xal mpopdtore ‘pier. 
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« invitare a pranzo, offrire un pranzo »), S. 
1, 4, 88; labuntur... aquae, Epd. 2, 25 (v. 
altus); quae Tibur aquae praefluunt, 0. 4, 
3, 10; per aquas volubilis (.lel Tevere), 0. 4, 
1, 40; — aquae... augur... corniv (= detopdvug 
di un framm. di Euforione: v. O. 3, 27, 10: 
Virg. G. 1, 38; Luer. 5, 1081; Ov. Amor. 2, 
6, 34), 0. 3, 17, 12; aquae celestis patiens 
(non per quella notte ch'era serena, ma in 
generale), 0. 3, 10, 19; ardore nunc aquas 
culpante, O. 3, 1, 30; caelestes implorat a- 
quas, Epl. 2, 1, 135; aquae salubres... Jovis 
(cfr. Aeg GuBpog Il. 4, 91), C. S. 31; spargens 
Avernalis aquas, Epd. 5, 26 (v. avernalis). 

Aquarius, ii, ACQUARIO, uno dei segni dello 
zodiaco nel quale il Sole entra il 17 Gennaio 
dop» avere ripreso il 24 Dicembre (solstizio 
invernale) il suo giro annuo traverso lo zo- 
diaco: simul inversum contristat Aquarius 
annua, S. 1, 1, 36, Orazio vuole così appros- 
simativamente indicare la cattiva stagione, 
ricordando le brume del solstizio invernale e 
il maltempo di Gennaio. 

diquila, ae, AQUILA : îmbellem feroces... d- 

uilae columltam, O. 4, 4, 32. Si noti la col» 
ocazione delle parole: ossimoro e chiasmo. 

Aquilo, ònis (aquilus, nero), AQUILONE, 
vento del nord-est, che soffia dal 15 Luglio 
al 30 Agosto (Bopéxg dei Greci): Aquilo im- 
potens, O. 3, 30, 3; silvae Threicio-Aquilone 
sonant, Epd. 13, 3 (1); insurgat Aquilo, Epd. 
10, 7; Aquilo radit terras, S. 2. 6, 25; A- 
fricum decertantem Aquilonibus, O. 1,3, 13; 
Aquilonibus querqueta Gargani laborant, 
0. 2,9, 6; obicere incolis... Aquilonibus (in- 
colae delle rive del Tanai o della soglia di 
Lice ?), O. 3, 10, 4; Neptunus classes Aqui- 
lonibus arcet (abl. per ab Aquilonibus come 
anche nella prosa: in luogo di arcet aquilones 
a classe: per altri è dat. di commodo) (%), 
A. P. 64; Aquilone secundo (è ìl vento in 
pop a e Aquilone sta per il vento in gene- 
Ta Hi Epl. 2, 2, 201, 

Aquinas, itis, DI AQUINO — Aquinum, — 
la città dei Volsci nel Lazio nota per le sue 
lintorie di porpora: Aquinatem potantia vel- 
tera fucum (la tinta preparata ad Aquino e 
che si poteva gabellare per porpora di Tiro 
e di Sidone sebbene le fosse molto inferiore), 
Epl. 1, 10, 27. 

liquosus, a, um, RICCO DI ACQUE, ACQUOSO : 
aquosà raptus ab Ida (trad. dell’omerico 
midi 00% 0 modvritaz), O. 3, 20, 15; aqguosus 
Eurus (= che reca la pioggia), Epd. 16,54; 
nisi... fugerit... aquosus albo corpore languor, 


(1) Si noti lo iato fra Threicioe Aquilone, 
attenuato dal nome proprio e dalla lunghezza 
della sillaba e forse anche voluto per otte- 
nere uno speciale effetto di stile. 

(2) Arcere alga alci: ef. Vivg. E. 3, 155 
hune (oestrum) arcebis pecori, e in Or. de- 
Ffendere. 

(3) Diceva una lea regia: peller Junonis 
‘aram ne tangito. 
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O. 2; 2, 15 (idropisia: sono gli umori che 
fanno languire e rendono floscio il corpo: 
aqua intercus, Cic.) 

ira, ne (2:pw), ARA, ALTARE: quibus pe- 
percit aris (iuventus)?, 0. 1, 35, 38; vetus 
ara (q. degli antichi proprietarî che Orazio 
trovò quando entrò in possesso del sno po- 
dere), O. 3, 18, 7; aram... tetigit (gesto di 
chi prega), 0. 3, 23, 17 (3); ara castis vincta 
verbenis avet.. spargier agno, O. 4, 11,6 (un 
altare improvvisato fatto di zolle erbose: v. 
vivum... caespitem di O. 1, 19, 13); (sì pala- 
tinas videt aequus aras (Phoebus), O. S. 
65) (4): ante aras, S.2,3,20; iurandas tuum 
per numen ponimus aras (v. iurare e Au- 
gustus e cfr. O. 4, 5, 33-36, Epl. 2, 1, 16). 

Aràbes, um ("Apxf=5), GLI ARABI, GLI ABITAN- 
TI DELL'ARABIA, la nota penisola a S. 0. dell'A- 
sit, GLI ARABI, che i Romani immaginavano 
abitare lontano, al confine ultimo del monilo eil 
essere strordinariamente ricchi (5): eatremos 
Arabas... et Indos, Epl. 1, 6, 6; in Massa- 
getas Arabasque, 0. 1, 35, 40; — bdeatis A- 
rabum invides gazis, O. 1,29, 1; permutare.. 
plenas.. Arabum domos, O. 2, 12, 24 (cfr. 
Virg. G. 2, 115; Prop. 2, 10, 16); intactis 
opulentior thesauris Arabum (invece di 0- 
pulentior quam Arabes i. thesauris), O. 3, 
24, 2; nec otia divitiis Arabum liberrima 
muto, Epl 1, 7, 36. Nel 729/24 ebbe luogo la 
spedizione di Elio Gallo nell’Arabia Felice, spe- 
dizione che non ebbe buon successo (0. 1, 29). 

arator, Oris (470), ARATORE, per CONTADINO 
(agricola) in genere: neque iam gaudet... a- 
rator igni, 0. 1, 4.3. Nota egregiamente Us. 
sani che tutta la frase à un senso pregnante, 
e chi legge la compie mentalmente così: «ma 
torna ad arare la terra ». 

àratrum, i (470), ARATRO, VOMERE: îmMpri- 
meret... muris hostile aratrum, V. 1, 16,21 
(i Romani «dopo avere abba tuto Je mura di 
una città nemica vi facevano passare l’aratro, 
a signiticare che quella terra era d’allora in 
poi restituita alla coltivazione, v. Pand. 7, 
1. 9, 1 21 e Properzio 3, 9,41); pavca aratro 
Jugera regiae moles relinquent(= all’ agri- 
coltura), O. 2, 15, 18; non ut iuvencis ‘inli- 
gata pluribus aratra mnitantur meis f{enal- 
lage: chi ni/itur, chi veramente pena nel 
duro lavoro sono i buvi), Epd. 1, 26; gravem 
duro terram qui vertit aratro (= il conta- 
dino, l'agricoltore (perifrasi): nota la collo- 
cazione delle parole), S. 1, 1, 28; palus.... 
grave sentit aratrum, A. P. 66. 

arbitér, tri (ar = ad + ditere andare), AR- 


(4) Var.: i migliori e più numerosi mss. 
danno arces: v. 

(5) Il gran costo dei prolotti di quella re- 
gione che giungevano a Roma dal Mar Rosso 
(spezie, avorio, perle, ecc.) aveva fatto sì che 
le ricchezze degli Arabi diventassero prover- 
biali. Ma se queste favolose ricchezze erano 
vere per ulcuni principi di quei paesi, il resto 
viveva molto miseramente. 
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BITRO, GIUDICE; SIGNORE, DOMINATORE: arbi- 
ter pugnae, O. 3, 20, 11 (è Nearco, il fanciullo 
conteso tra i due amanti, libero di seguire 
l'uno o l'altro dei due, e che assiste indiffe- 
rente e impassibile alla lotta); quem Venus 
arbitrum dicet bibendi ?, O. 2,7, 25 (trad. del 
gr. cuproolagyes 0 cupmtostapyrc, magister 0 
rea convivii, il re 0 capo del banchetto, e- 
letto coi dadi, che dirigeva il simposio, a chi 
ingiungendo di cantare, a chi «di bere, stabi- 
lendo la granilezza e il numero delle tazze, 
la proporzione dell’acqua e el vino, ece., cfr. 
O. 1, 4, 18); Notî, quo non arbiter Hadriae 
maior (scil. est), O. 1, 3, 15 (efr. 0. 3, 3, 4-5 
e 2, 17, 19 tyrannus); locus ejfusi late maris 
arbiter (= che domina una vasta d'stesa di 
mare), Ep]. }, 11, 25 (1) (forse parodia di un 
verso di poeta epico sconosciuto). 

arbitra, ne, COLEI CH'È CONSAPEVOLE, TE- 
STIMONE: 0 rebus meis non infideles arbi- 
trae, No et Diana, Epd. 5, 50 (= festes: 
come in Ov. Met. 2, 458; Tac. Ann. 13, 21: 
e Marz. Epigr. alla lucerna: cfr. Ov. Met., 
7, 192-195). 

arbitrinm, ii (arditer), SENTENZA, DECISIONE, 
VOLERE, ARBITRIO, TALENTO, GIUDIZIO, POTERE 
ASSOLUTO E SENZA LIMITI, CAPRICCIO: CUM 
semel... de te splendida Minos fecerit arbi- 
tria, O. 4, 7, 22 ((libera) arbitria alcis rei, 
de algo agere, di Livio = decidere libera- 
mente intorno a q. u.: «avrà fatto l’augusto 
suo piacimento »: è detto con fine ironia 
parlando ad un oratore. solito a sollicitare il 
giudizio dei tribunali su una questione o su 
un’altra (de algà re). 11 giudice infernale giu- 
dicherà di lui stesso (de te) e senza appello 
ad altro giudice superiore: emettendo così 
arbitria invece.» che ivdicia, le sentenze u- 
mane che ammettevano la provocatio ». Us- 
sani); arbitrio popularis aurae (secondo il 
capriccio, obbedendo al c.), 0. 3, 2, 20; sus 
quem penes arbitrium (= il capriccio per- 
sonale) est et ius et norma loquendi, A. P. 
72 (2); severae matris ad arbitrium (= al 
comando, al cenno), 0. 3, 6, 40; sepulcrum 
permissum arbitrio (scil. tuo) sine sordibus 
egtrue (alla discrezione, al buon volere del- 
l'erede, del testatore), S. 2, 5, 105; dare... 
epulum arbitrio Arri (v. Arrius), S. 2, 3, 86. 

arbòr, (arbòos), dris, ALBERO: crescit orculto 
velut arbor aevo fama, O. 1, 12, 45 (v. ae- 
vum); nullam... vite prius severis arborem, 
O. 1, 18, 1 (3); ubi nullà... arbor aestivà re- 
creatur aura, O. 1, 22, 18; constantior.. ner- 
vus quam nova collibus arbor inhaeret, Epi. 
12, 20; auditam arboribus fidem, O. 1, 24, 
14; ille et nefasto te posuit die.. et sacrilega 
manu produrit, arbòs, 0. 2, 13, 3; (me) de- 


(1) Cfr. Epl. 1, 10, 23 e Sen. Epl. 89 21 
(recta) imposita montibus in vastum terra- 
rum marisque prospectum. 

(2) Tutti e tre alla pari. Altri considera 
arbitrium come soggetto, ius et norma come 
predicato. 
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vota non erstincit arbor (o arbòs?), 0. 3, 
4, 27; arbore... aquas culpante, O. 3, 1, 30 
(sgl. collettivo = le « piante », gli « alberi 
da frutta » in genere e in particolare la vite 
e l’olivo, v. Epl. 1, 8, 5 e 1, 16,2 e 3: l’al- 
bero è personiticato). 

Arbuscùla, ae, celebre mima dei tempi di 
Cicerone il quale ne parla in una lettera del 
700/54 ad Attico (4, 15, 6): « quaeris nune 
de Arbuscula? valde placuit » : ut audax... 
explosa.. Arbuscula dixit, S. 1, 10, 77. 

arbustum, i, PIANTAGIONE D’ALBERI, olmi o 
pioppi, per tirarvi su le viti (efr. oZivetum, 
fraxinetum, vinetum): est ut viro vir latius 
ordinet arbusta sulcis (cioè abbia poderi più 
vasti), O. 3, 1, 10 (4); tum Praenestinus..... 
expressa arbusto règerit convicia, S. 1,7, 29: 
il vignaiòlo intento a potare è arrampicato 
su per l’albero a cui è appoggiata la vite e 
di lassù rimbecca, risponde per le rime al 
passante che lo schernisce pel suo ritardo. 

arbùtus, i, coRBEZZOLO: viridi membra sub 
arbuto stratus (all'ombra d'un c.), 0. 1,1, 21; 
arbutos quaerunt latentis, O. |, 17, 5 

arca, ae (Vare - €0), RIPOSTIGLIO per rin- 
chiudervi oggetti (vesti, tappeti, danaro ), 
CASSA, SCRIGNO, FORZIERE, ARMADIO, STIPO, 
COFANO; CASSA, BARA (pei poveri e pei mai- 
fattori: sanda pila): mihi plaudo.. simul ac 
nummos contemplor în arca, S. 1, 1,67; cui 
stragula vestis .. putrescat in arca, S. 2, 3, 
119; turpi clausus in arca (dell’adultero al 
sopraggiungere inaspettato del marito), S. 2, 
7,59; — cadavera... vili portanda locabat 
în arca, S. 1, 8,19. 

Arcàdia, ae, ARCADIA, la regione centrale 
del Peloponnes>, paese montuoso, paese di 
pastori che adorava specialmente il dio Pan, 
protettore delle gregge, inventore della zam- 
pogna: nigri colles Arcadiae, O. 4, 12, 12. 
Sono il Liceo, il Menalo, l’Erimanto. 

arcanus, a, um (47c4, ArCC0), SEGRETO, 00- 
CULTO, MISTERIOSO (nel ling. religioso): tu... 
arcanum consilium retegis (sapientium ©, 
meglio, in generale di tutti, perchè tutti, 
saggi o no, anno il Joro segreto), O. 3, 21, 
15; — arcana cum fiunt sacra (= saeri mi- 
steri, le operazioni magiche), Epl 5, 52; qui 
Cereris sacrum vulgarit arcanae (sono i mi- 
steri eleusini: ipallage: ma cfr. Ov., Am. 1, 
7, 12 arcanas deas), O. 3, 2, 27: — sost. ar- 
canum, i, SEGRETO, MISTERO: arcani, . fides 
prodiga (ossimoro, cfr. 3, 29, 59 periuria fi- 
des), O. 1, 18, 16; arcanum neque tu scru- 
taberis illius, Epl. 1, 18, 37; — comun. al 
plur. calentis... Deus... arcana promòrat loco 
(= i sentimenti più intimi), Epd. 11, 14; ar- 
cana. credebat libris (= i più riposti pen- 


(3) V. Plin. H. N. 14, 8: gli antichi consi- 
deravano la vite come un albero. 

(4) Altri però intende le viti stesse, i ceppi 
delle viti. La stessa incertezza in Virg. G. 2, 
89 « non eadem arboribus pendet vindemia 
nostris », ; 
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sieri e sentimenti), S. 2, 1, 30; Jovîs arcanîs 
Minos admissus, O. 1, 28, 9 (v. admitto) ; 
Pythagorae... arcana (le segrete, riposte «dot- 
trine; 0 misteriose, enigmatiche ? accenno iro- 
ronico alla metempsicosi), Epd. 15, 21. 

arcéo, cui, Gre ( Vare), CHIUDERE, TENER LON- 
TANO, ALLONTANARE: STORNARE, PROTEGGERE 
coniro q. c.: odi profanum volgus et arceo, 
O. 3, 1, 1; cur me funesto properent arcere 
veterno (abl. = da: v. prohibere : libe- 
rarmi da...), Epl. 1, 8, 10; Neptunus classes 
aquilonibus arcet, A. P. 64 (v. aquilo). 

arcesso, sivi, situm, ére (causat. di accedo, 
o daad + cio, come facesso, capesso da fucio, 
capio ?), FAR VENIRE @. U. 0 (. C., MANDARE 
A CHIAMARE, FAR PORTARE; PRENDERE, CER- 
CARE UN ARGOMENTO, ATTINGERE UN PEN- 
SIERO DA QUALCHE LUOGO: Qgît... secum eat 
an non quo rediturus erat non arcessitus 
(concessivo : « quando anche non lo si fosse 
invitato, non lo avesse richiamato »), S. 2, 3, 
261 (1); ud... uZtro arcessas (scil. 08), Epl. 
2, 1, 228; si melius quia habes, arcesse (scil. 
vina, dapes), Epl.. 1, 5, 6; e2 medio... res ar- 
cessit (scil. comoedia: piglia, trae i suoi sog- 
getti, gli argomenti), Epl. 2, 1, 168. 

Arehîicus, i, Di ARCHIA, noto falegname, 
fabbricante, secondo gli scoliasti, di divani da 
pranzo modesti ed economici; Archiacis.. re- 
gr lectis (cioè « dozzinali »), Epl. 1, 
5, 1 (2). 

Archilbchus, i ('ApyiXoy26), il noto poeta di 
Paro, fiorito nella prima metà del sec. VII. 
La sua fu una vita breve e avventurosa di 
speculatore fallito, di soldato mercenario e 
di poeta fecondissimo e originalissimo, pre- 
giato dagli antichi come un secondo Omero, 
inventore del giumbo. L’ episodio più noto 
è il suo amore per Neobule, figlia di Li- 
cambe, ragguardevole cittadino di Paros. Li- 
cambe, dopo avergliela promessa in isposa, 
non mantenne la parola dita: e il poeta sea- 
gliò contro il padre e le figlie giambi così 
violenti e feroci da indurli, secondo la leg- 
genda, ad appiccarsi per disperazione (v. Epd, 
6. 13 spretus gener) Archilocum proprio ra- 
dies armavit iambo, A. P. 79 (3); parios ego 
primus iambos ostendì Latio, numeros ani- 
mosque secutus Archiloci, non res et agentia 
verba Lycamben, Epl. 1,19, 25; quorsum per- 
tinuit stipare (nella valigia) Platona Me- 
nandro, Eupolin, Archilochum, comites edu- 


(1) Esempio delle puerili contradizioni degli 
innamorati. V. Terenzio, Eunuco, scena I è 
Persio, 5, 161. 

2) Var. di pochissimi codd. archaicis « an- 
tichi, fuori di moda ». 

(3) Nota l'armonia del verso'imitativa di 
chi digrigna i denti. 

(4) Var. di alcuni codd. Archiloco (dip. da 
stipare). 

(5) Per altri il naufrago la cui ombra si 


120 


cere tantos, S. 2, 3, 12, (4): A. faceva parte 
della piccola biblioteca greca che Orazio a- 
veva recato seco nella sua villa Sabina per 
i suoi otia. 

Archytàas, ne (Apyitas), ARCHITA Tarantino, 
contemporaneo e amico di Platone (460-365 
a. C.), fu nomo enciclopedico, capitano, uomo 
di stato, filosofo pitagorico, matematico: se- 
condo una leggenda egli morì naufrago presso 
il promontorio Matino. È ricordato da 0. nel- 
lO. «del lib. I°, ode che fu molto discussa e 
della quale furono date molte interpretazioni 
diverse, Per me è l'ombra di un naufrago in- 
sepolto che parla dal primo verso fino al- 
l'ultimo, chielendo a un nocchiero che passa 
per di là una sepoltura simbolica: nei primi 
versi il naufrago si rivolge ad Archita, il se- | 
polero del quale trovavasi su quella costa. 
Te maris et terrae numeroque carentis ha- 
renae mensorem cohibent, Archyta, Pulveris 
exigui... munera, O. 1, 28, 2 (v. cohibere e 
inunus) (5). 

Arctos, i (dpxroc), L'ORSA, doppia costella- 
zione dell'emisfero boreale: il noril, il setten- 
trione: sub Areto, 0. 1, 26, 3; — nulla... o- 
pacam porticus ewcipiebat Arcton, 0. 2, 15, 16 
(= si apriva, era rivolto verso 1’ ombroso 
settentrione, per evitarvi i grandi calori e- 
stivi e golervi il fresco). 

Arceturus, i (Z2px:0dpos), ARTURO, la stella 
più fulgida della costellazione Boote, vicino 
alla coda dell'Orsa maggiore: quando sorge 
(13 febbraio e 5 settembre) e quando tra- 
monta (22 maggio e 29 ottobre) (Plin. H. 
Nat. 18, 313) infuriano violente tempeste 
(v. Plauto, Rud. prol. 71; Colum. 11, 2): sae- 
vus Arcturi cadentis impetus, O. 3, 1, 27. 

arcis, ùs, ARCO per scoccare la freccia: AR- 
COBALENO: integer vitae scelerisque purus 
non eget... (Mauro) arceu, O. 1, 22, 2; neque 
semper arcum tendit Apollo, 0. 2, 10, 19; 
numquam umeris positurus arcum.. Apollo, 
0. 3, 4, 60; /ulgente decorus arcu Phoebus, 
C. S. Ul; deae... Iyneas.. cenvos cohibentis 
arcu (è Diana îoyéxtpa), O. 4, 6, 34; aderat.. 
Venus et remisso filius (Cupido) arcu, 0.3, 
27, 68; lamo... arcu (Seythae), O. 3, 8, 23; 
doctus sagittas tendere... arcu paterno (enal- 
lage: p. sagittis t. arcum), O. 1, 29 10; tela 
Cydoneo direxit arcu, 0. 4, 9, 18; hie po- 
nîte... arcus minacis (portati più per minac- 


| ciare che per ammazzare l’invitus ianitor di 


raccomanda ai naviganti perchè gli ilieno se- 
poltura ed egli possa finalmente scendere al- 
l'Ade sarebbe Archita che nei primi versi 
(1-21) rivolge il discorso a se stesso in 22 per- 
sona e al v. 22 passa alla prima. — Per altri 
l'ode consta di due parti, la prima (w. 1-20) 
messa in bocca a un navigante, la seconda a 
un naufr'ego di Taranto (w. 21-36). — Questo 
naufrago secondo alcuni sarebbe lo stesso Ar- 
chita, mezzo sepolto (w. 2-3). V. Ussani, L'ode 
d’Archita. Roma, 1893. 
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3, 14, 23, i rigidi portieri delle case delle 
dolei nemiche), O. 3, 26, 7 (1); — pluvius 
describitur arcus, A. P. 18. 

ardéo, arsi, arsum, Gre, ARDERE, BRUCIARE; 
DIVAMPARE, ESSERE INCENDIA TO; ESSERE INFUO- 
CATO ; ACCENDERSI, ARDERE DI DESIDERIO, DI A- 
MORE, DI PASSIONE (per), D'IRA: ut.. imagine ce- 
rea largior arserit ignis (Vi. di cera gittata sul 
rogo fece «divampare più viva la fiamma), S. 
1, 8, 44 (2); Cupido semper ardentis acuens 
sagittas cote cruenta (= roventi: ita ut ar- 
deant, prolettico), O 2, 8, 15; tua res agitur, 
paries cum proximus ardet, Epl. 1, 18,84; 
per ardentem... Troiam (= l'incendio di T.; 
T. in fiamme), C. S. 41; Rospes poene macros 
arsit dum turdos versat în igni (poco mancò 
che non bruciasse egli e la sua catapecchia), 
S. 1, 5, 72 (3); ardentem frigidus Aetnam 
insiluit (dell'Etna in cui urde il fuoco: si 
noti il gidòeo di parole — ossimoro — poco 
felice), A. P. 465; ardeo quantum... nec Si- 
canà fervida... in Aetna flammà (scil. arsit), 
Epd. 17, 30; dum... Volcanus ardens urit (0 
visit) officinas (love V. è a un tempo il fuuco 
o il Dio), 0. 1, 4, 8 (4); quis puer.. restinguet 
ardentis Falerni pocula... limph&à? (= il fuoco 
del F., il F. ardente, generoso. Si noti Ja coe- 
renza d'immagine fra restinguet e ardentis), 
O. 2, 11, 19: nunc athletarum studiis nunc 
arsit equorum (si appassionò), Epl. 2, 1, 95; 
arsit Atrides..... virgine rapta, 0. 2, 4, T; 
donec non alia magis arsisti, 0. 3,9, 6, non 
aliter Samio dicunt arsisse Bathyllo Ana- 
ereonta Teium, Epd. 14, 9; comptos arsit a- 
dulteri crines et aurum .. mirata regalisque 
cultus ct comites Helene, O. 4,9, 13 (5); pater 
ardens (scil, ira) saevit, S. 1, 4, 48. 

ardor, doris, ARDORE, FUOCO, FIAMMA, VAMPA, 
INCENDIO: trasl. PASSIONE: Civium ardor prava 
iubentium (= la passione seiliziosa), O. 3, 3, 
2; alius ardor aut puellae candidae aut te- 
retis pueri (ardore amoroso, passione ardente 
per, gen. ogg.), Epd. 11, 27. 

ardiius, a, Um, FRTO, RIPIDO, A PICCO, ALTO; 
OLTREMODO DIFFICILE; AVVERSO: Arduis pro- 
nos relabi posse rivos montibus (dal. di moto 
a luogo = in arduos montes, ad a. m., 0 
abl. di stato in luogo senza ## (sintassi poe- 
tica)? si notino la collocazione delle parole, 


(1) Altri però intende strumenti in forma 
di archi per forzare le porte bene 0 piutto- 
sto mal difese dalle dolci nemiche. 

(2) Altri intende che « il fuoco nel fantoce- 
cio di cera divampò più grande di quello del- 
l’altro fantoccio » cioè il fantoccio che rap- 
presentava l'amante di C. fu arso interamente 
dal fuoco » : l'incantesimo era riuscito. 

(3) Ricorda Virg. En. 2,311 prozimus ardet 
Malegon, per domus Malegontis. 

(4) Altri spiega rosso il volto per la fatica 
e per il r.fl»sso delle fiamme: altri intende 
« affaccendato ». 

(5) L’accus. «dipende per alcuni da arsit_ e 
da mirata ad un tempo: v. un es. di ardeo 
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l’ossimoro e le molte » che imitano il eorso 
delle acque), O. 1, 29, 10; în arduos tollor 
Sabinos, 0. 3, 4, 21 (v. Sabini); ardua cer- 
vie (di un cavallo), S. 1, 2, 89; m200em pro- 
pinquam nubibus arduis, O. 3,29,10:- sost. 
arduum, i, VIA ARDUA: CUM parentis regna 
per arduum cohors Gigantum scanderet (so- 
prapponendo l’una all’altra le montagne, come 
in Virg., Georg. 1, 281 o sono le vette del 
l'Olimpo), O. 2, 14, 21; — mihi mortalibus 
ardui est, O. 1, 3, 37 (6); virtutisque viam 
deserit arduae (ipallage), O. 3, 24, 44 (7); 
aequam... rebus in arduis servare mentem 
(v. aequus), O 2,3, l. 

firda, Ae, OGNI SPAZIO LIBERO, SUPERFICIE : 
LE PIAZZE PUBBLICHE, nel genere degli squa- 
res inglesi, frequentate dalla gioventù come 
luoghi di giòchi e «li passeggio e, la sera, di 
convegni amorosi : cfr. Varrone, De Lingua 
lat. V, 33 in urbe loca pura areae, (area Vul- 
cani, area Concordiae, ecc.) ; SITO, AREA DI 
UNA CASA; AIA: nunC CÈ CAMPUS Ct AVCAL.. 
composita repetantur hora, O. 1, 9, 18; sù. 
ponendae.. domo quaerenda est area pri 
mum, Epl. 1, 10, 13; quiequid (scil. frumenti) 
de Libycis verritur areis, O. 1, 1, 10; milia 
frumenti tua triverit area centum, S. 1, |, 
45 (si noti la personificazione di area). 

Arellius, i, ARELLIO, un vieino di Orazio, 
in Sabina, ricco e avaro: Arelli sollicitas.... 
opes, S. 2, 6, 78. 

arena, 10, ARENA, SABBIA: ARRINGO DEL» 
L'ANFITEATRO (sparso di sabbia): mumero.... 
carentis arenae mensorem (iperbole, ironica ?), 
O. 1, 28, 15 vagae.. arenae ossibus... parti- 
culam dare, ibi. 23; urentis arenas litoris 
Assyrii (temptabo) )= sabbie infocate), O. 3, 
4, 31 (8): ne populum estrema totiens esoret 
arenà (all'estremità dell’arena, vicino al po- 
dium (parapetto) del Circo dove sedevano colui 
che dava e dirigeva i giochi, i magistrati, 
gli ambasciatori e l’imperatore: e ciò per es- 
sere udito), Epl. 1, 1, 6 (9). 

îirdo, li, Gre, ESSERE ARIDO, ARDERE DI 
sETR: arentis arenas, O. 3, 4, 31 (deserti di 
sabbia: è var. di pochi codd. v. ur0); pocula.. 
arente fauce trarerim (riarsa, inaridita, lan- 
guente di sete), Fpd. 14, 4. 

argentéus, a, um (1796264), DI ARGENTO, 


transitivo in Virg. Ecl, 2, 1 formosum pastor 
Corydon ardebat Alenin: per altri dal solo 
mirata, e arsit non à complemento. 

(6) Var. di pochi codd. arduum. 

(7) Cfr. Esiodo “E. xal $. 288 dpiog otros 
an’ adov (scil. &petijv). 

(8) Var. di alcuni codd. arentis a.: — a- 
renae plur., neolugismo poetico. V. in Gellio, 
19, 8 l'opinione di Cesare nel 1 L. De Ana- 
logia harum rerum natura.. accidere.. quod.. 
neque « quadrigns » in unam nominis fi- 
guram redigere neque « arenam » multitu- 
dinîs appellatione convertere possimus. 

(9) Per altri è temporale : « alla fine dello 
spettacolo ». | 
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ARGENTEO: vasa praetereo... argentea, S. 2, 
7,93. 

argentum, ij ARGENTO ALLO STATO NATU- 
RALE come metallo; ARGENTO LAVORATO, CE- 
SELLATO (argentum factum), ARGENTERIA; 
STATUE, VASELLAME; ARGENTO CONIATO come 
MONETA, DENARO, QUATTRINI (cfr. il frane. 
argent): nullus argento color est avaris ab- 
dito terris, O. 2, 2, 1(1); vilius argentumst 
auro, virtutibus aurum, Epl. 1, 1, 52: — 
ridet argento domus (oggetti di argento tolti 
dai loro ripostigli ed esposti ad abbellire la 
casa nei giorni di festa), O. 4, 11, 6; Aune 
capit argenti splendor, S. 1, 4, 28; argen- 
tum et marmor vetus acraque et artes su- 
spice, Epl. 1, 6, 17; nempe pecus, lectos, ar- 
gentum, tollas licet, Epl. 1, 16, 76;gemmas, 
marmor, ebur, ..sigilla, tabellas, argentum, 
vestes... sunt qui non habeant, et qui non 
curat habere, Epl. 2, 2, 181 (2): — immen- 
sum... argenti pondus et auri... defossa... de- 
ponere terra, S. \, 1, 4l; cum tu argento 
post omnia ponas, S. 1, 1, 86; argenti pallet 
amore, S. 2, 3, 78; 0 sì urnam argenti fors 
quae mihi monstret (= piena di monete), S. 
2, 6, 10; quaeritur argentum puerisque beata 
creandis u®ur, Epl. 1, 2, 44 (3); quem tenet 
argenti sitis importuna famesque, Epl. 1, 
18, 23. 

Argèus, a, um ('Apysîos, arcaico p. Argivus), 
DI ARGO, ARGIVO: Tibur argeo positum co- 
tono, O. 2, 6, 5 (dat. di agente: v. Catilius). 

Argi, orum (su analogia di Delphi, Veci 
plur.) e Argòs (indeclinabile ntr. sgl.) (tè 
"Apyos), (v. Varr. De lingua lat. 8, 50: Grae- 
canice hoc Argos, Latine Argi), Argo la ca- 
pitale dell’Argolide: aptum dicet equis Ar- 
g08, 0. 1, 7, 9 (ad Argo sorgeva il tempio più 
famoso di Hera-Giunone colla statua della Dea 
s olpita da Policleto); — neque tu hoc facis 
Argis (paese di leggende, di miti), S. 2, 3, 
132: /wit haud ignobilis Argis qui..., Epl. 2, 
2, 128; dntererit multum... Thebis nutritus 
an Argis (loquatur), A. P. 118 (tipi etnogra- 
fici diversi: gli Argivi l'ingegno pronto e 
d'animo fiero e implacabile in antitesi coi 
Tebani tardi e erudeli). 

argilla, ae (*py(XX2g), ARGILLA, TERRA DA 
STOVIGLIE: argilla quidvis imitaberis uda, 


(1) Cfr.in Plutarco Tspì 2vawrizg, 10, il verso 
giambico « odx Fot èv dvipors Aeuubc, d fe, 
Gapyvpos ». Sallustio uveva delle miniere di 
rame (aes Sallustianum) nelle Alpi, Plinio, 
H. N. 34, 3. Altri intende « a coniato, de- 
naro » nascosto in thesauris inarcis subter- 
raneis: per altri à entrambi i significati. 

(2) Fra i tesori di argenteria trovati. 

(3) Altri intende « argenteria » a sfoggio 
di lusso, 

(4) Cfr. Persio 3, 23 dum et molle lu- 
tum es; nunc nunc properandus et acri fin- 
gendus sine fine rota. Var. incitabitur, imi- 
tabimur, 

(5) Il « veggente argivo » è Amfiarao : na- 
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Epl. 2, 2, 8. E una comparatio compendiaria: 
il pensiero della similitudine si è fuso col p. 
principale: = quello schiavo è così mallea- 
bile che ne puoi fare tutto quello che vnoi, 
come con la creta molle puoi imitare qual 
siasi figura. Quanto all'immagine v. A. P. 163 
cereus (4). 

Argivus, a, um(Apy=tFog), DI ARGO, ARGIVO; 
«GRECO » in genere : concidit auguris argivi 
domus, ob lucrum demersa exiîtio, O. 3, 16, 
12 (5); doctor argivae fidicen Thaliae (= 
graecae in antitesi a Dauniae (= Apulae 
= Italae) Camenae decus, « la poesia ora- 
ziana »), 0. 4, 6, 25 (6); meis excisus Ar- 
gicis (= Graecis: dat. di agente, Giunone 
aveva un tempio ad Argo), 0. 3, 3, 67. 

Argònautae, arum ('Apyovadiei), GLI ARGO- 
NAUTI, i compagni di Giasone, che sulla nave 
Argo viaggiarono alla Colchide alla conquista 
del vello d'oro (v. Jason): Argonautas prae- 
ter omnis candidum... ducem, Epd. 3, 9. 

Argos v. Argi. 

Argous, a, um (’Apy®og), Di Arco, la mi- 
tica nave degli Argonauti: mon hue Argoo 
contendit remige pinus (sgl. collettivo e abl. 
strum. con ipallage dell'aggettivo. Sono gli 
Argonauti ricordati coi Fenici e con Ulisse 
come i più arditi nuvigatori), Epd. 16, 57. 

arguo, ùi, utum, ère (4pyòs), PORRE IN 
CHIARO; PALESARE, FAR CONOSCERE, RIVE- 
LARE, MOSTRARE, TRADIRE; CONVINCERE, AC- 
CUSARE, BIASIMARE: amantem languor et 
silentium arguit et latere petitus imo spi- 
ritus(si noti il sgl. per arguerunt), Epd. 11, 
10; umor..... arguens quam lentis penitus 
macerer ignibus, O. }, 13, 7; laudibus ar- 
guitur vini vinosus Homerus (= «che al 0. 
piscesse il vino s'argomenta »: passivo con 
significato medio = « si fa conoscere, si sco- 
pre, si tradisce » : oppure vero passivo, co- 
struito personalmente = « è convinto? »), 
Epl. 1, 19, 6: — mir donus et prudens... ar- 
guet ambigue dictum (accuserà, fara vedere), 
A. P. 449, 

argitus, a, um (arguo: ila argus, us = 
punta ?: cfr. cornitus, veritus), CHIARO AL- 
L'UDITO, CHE À LA VOCE CHIARA, SQUILLANTE; 
SONORA, ARMONIOSA, MELODIOSA; INQUISITO- 
RIO, PENETRANTE, PROFONDO, ACUTO; INTEL 


scon'levasi egli per non seguire Adrasto nella 
spedizione contro Tebe, dove, secondo |’ ora- 
colo, avrebbe dovuto perire; ma la moglie 
Erifile, corrotta da Polinice col dono di una 
collina d’oro, la collana di Armonia, lo scoprì 
eostringendolo così a prender parte, contro 
l'oracolo, a quella guerra: fallita la spedi- 
zione, Amfiarao fuggente fu inghiottito dalla 
terra presso Oropo, (love sorse poi un suo 
celebre oracolo; Erifile fu uccisa dal figlio 
Alemeone per vendicare il padre, e questi a 
sua volta dai cognati venuti con lui a con- 
tesa per il monile fatale. Così tutta la fami- 
glia perì, ob lucrum. 

(6) È lezione di pochissimi codd.; v. argutus. 
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LIGENTE 0 in malsenso, ASTUTO, SCALTRO; 
FURBO: argutae.... Neaerae.... crinem, O. 3, 
14, 21; argutae fidicen Thatiae, O. 4, 6,25 (1); 
argutos verxat furor iste poétas (= CANOTOS), 
Epl. 2, 2, 90; — iudicis argutum quae non 
formidat acumen (ipallage ?), A. P. 364: — 
arguta meretrice .. Chremeta eludente, S. 1, 
10, 40 (2); calo argutus (perchè sa che in 
campagna, al posto del fattore, starebbe molto 
meglio che in città), Epl. 1, 14, 42. 

Aricia, ae, ARICCIA 0 RICCIA, antichissima 
città del Lazio, appiè del monte Albano, sulla 
via Appia, a 16 miglia (23 Km. 70) da Roma: 
me accepit Aricia, S. 1, 5, 1 (1° tappa) (3). 

Aricinus, a, um, DI ARICCIA, ARICINO : (72- 
ptor Aricini... arvi, Epl. 2, 2, 167. 

îirilus, a, um (0720), ARIDO, SECCO; MAGRO: 
aridum conpone lignum, 0. 3, 17, 13; tran- 
svolat aridas quercus (Cupido : aridas buone 
quindi soltanto a far legna : in antitesi con 
« virentis.. Chiae pulchris... in genis >), 0. 
4, 13, 9; aridas frondes... dédicet Hebro (in 
contrasto con hRederà virenti e con pullà 
myrto, a significare la vecchiaia), 0. 1,25, 19 
aridum... acinum, S. 2, 6, 85; ut... aridum 
iecur (eosectum sott.) amoris esset poculum, 
Epd. 5, 37; Jubae... tellus leonum arida nu- 
tria (ossimoro), 0. 1, 22, 16; donec cinis i- 
niuriosis aridus ventis ferar, Epd. 17, 34; 
arida pellente lascivos amores canitie (= vu- 
gosa, in contrasto con levis iuventas et decor 
6 con lascivos), O. 2, 11, 6; inter aridas 
natis, Epd. 8, 5. 

Arîminensis, e, RIMINESE, DI ARIMINO (Ri- 
mini) sulla costa dell'Adriatico, città dell'Um- 
bria colonizzata dai R. nel 228 a. C.: Ari 
minensem Foliam, Epi. 5, 42. 

Aristarehus, i ('Aptoteoyos)) il famoso ceri- 
tico Alessandrino, nato a Samotracia (181-146 
a. C.), uno dei fondatori più autorevoli della 
critica Omerica, noto per la nuova rigorosa 
recensione dei posi omerici: il su» nome è 
rimasto pruverbiale a designare un emtico 
giudizioso e severo, (Cie. Att. 1, 14, 3; in Pis. 
73): fiet Aristarchus, A. P. 450. 

Aristippus, i ('Aptourzos), di Cirene in A- 
frica, discepolo di Socrate, fondatore della 
scuola filcsofica cirenaica: predicanlo come 
bene supremo il godimento sereno e tran- 
quillo dei piaceri specialmente dello spirito 
fu un precursore dell’Epicureismo, e la vita 
contemplativa rappresentata dalla sua scvola, 
era in antitesi con la vita attiva, mili- 
tante rappresentata dagli stoici : nella Sat. 
terza del lib. 2° v. 100 quid simile isti 


(1) V. argivus. Cfr. Olissea 24, 62 Modsa 
Xysta è Alemane (Hiller 1, 1) M®3 Meyer. 

(2) « Che à la lingua affilata » (Ottino), 

(3) Per lo più si faceva colazione ad Ariccia 
e si dlormiva a Forappio. Quando Agrippina 
sul punto di fur colazione ricevette l' ordine 
di partire tosto per l’esilio, esclamò ironica- 
mente: ebbene pranzerem) ad Ariccia (Stobeo, 


2, 17), 
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Graecus Aristippus? è opposta la condotta 
disinteressata del Greco Aristippo « che ai 
valletti — fe’ buttar via in pien deserto Li- 
bico — i sacchi d’oro, perchè troppo carichi 
— andavano a rilento » (Ottino), a quella del 
Romano Staberio per il quale il primo dovere 
e îl più nobile scopo di un uomo era di ar- 
riechire quanto più potesse : volendosi così 
significare che la via di mezzo è sempre la 
migliore: l'aneddoto raccontato da Diogene 
Laerzio II, 8, 77 è da Orazio alquanto esage- 
rato per le esigenze della discussione: ìn 
Laerzio, Aristippo fa buttar via solo una 
parte dell'oro, quella che sovraccaricava lo 
schiavo (4): Aristippo è ricordato da Orazio 
anche in Epl. I, 1, 18 nunc in Aristippi fur- 
tim praecepta relabor, quasi vergognandosi 
che l'istinto lo porti più verso A. che verso 
gli stoici (5): e in Epl. I, 17, 13-32, 14: «si 
pranderet holus patienter, regibus uti nollet 
Aristippus », \7 Aristippi potior sententia, 
93 omnis Aristippus decuit color et status 
et res, temptantem maiora, fere praesentibus 
aequum : son riferiti alcuni altri aneddoti 
(Diogene Laerzio Il, 8, 68) e un dialogo fra 
Diogene il cinico e Aristippo, commensale «di 
Dionigi di Siracusa, per mettere in luce il 
buon senso, il buon gusto di Aristippo © lo- 
darne la disinvolta versatilità, la elasticità, 
la indipendenza «i fronte al tiranno Siculo: 
Orazio parlando di Aristippo vuol parlare di 
séè stesso e delle sue relazioni con Mecenate. 

Aristius Fuscus, poeta drammatico e eri- 
tico, intimo amico di Orazio e uno di quelli 
a cui come poeta egli avrebbe voluto pia- 
cere (Sat. I, 10, 83). A lui amatore della vita 
cittadinesca (udis amator) sono indirizzate 
LO, 22 del lib. 19, un saluto poetico che 0- 
razio ruris amator gli invia dalla campagna 
Sabina (fue, v. 4), e VEDI. 10 del lib. 1°, 
che contiene le lodi della vita contadinesca 
(Fuscum, v. 1; Aristi, v. 44), Lo ricorda 
anche in S. I, 9, 61 ecce Fuscus Aristius 0c- 
currit, mihi carus (6) e in S. I, 10, 83 pro- 
bet haec optimus... Fuscus. 

Aristophines, is ('Agtorogdvne), il più im- 
maginoso, spiritoso ed arguto poeta «ella 
commedia antica, e il solo del quale le com- 
medie sieno giunte fino a noi: Ateniese forse, 
visse dal 450 al 385 circa. È ricordato da 0- 
razio in compagnia di Empoli e Cratino come 
rappresentanti dell'antica commedin Ateniese 
personale e politica, dalla quale dipende la 
satira di Lucilio: S. 1, 4, l 

arma, rum (Var- = disporre, tà &ppeva ; 0 


(4) &méyes tò miéoy nat, G00y Bivacar, fhotate” 


(5) Convien ricordare qui le due sentenze 
di A. ta upateiv nol pi) frtaodar Tv ijpovdy 
e èyo, odx sxopar (v. Cie., Ad Fam., 9, 26, 2). 

(6) Nota la collocazione del soprannome 
prima del nome di famiglia, propria della 
lingua famigliare (epist. di Cic.) e della prosa 
letteraria postelassica (Tacito). 


127 


Vare eo = chiudere; proteggere), ARMI (di 
soldati); GUERRA, IMPRESE GUERRESCHE; ARMI 
(di gladiatori); ESERCIZI DI GINNASTICA E 
SCHERMA E ATTREZZI RELATIVI; STRUMENTI 
DI UN’ARTE; figurat. ARMI, MEZZI DI DIFESA, 
ISTRUZIONI: arma militibus sine caede ...de- 
repta vidi, O. 3, 5, 19: pauperi... trementi... 
militum arma, 0. 3, 21, 20; perdidit arma, 
locum virtutis deseruit qui semper in au- 
genda festinat... re (similitudine compendiaria 
dell’avaro), Epl. 1, 16, 67; nihil non adroget 
armis (Achilles: in contrasto con dura: V. 
adrogo), A. P. 122; metuunt tyranni... neu 
populus frequens ad arma cessantis ad ar- 
ma concitet imperiumque frangat (si noti 
l’anafora), O. 1, 35, 15; inter arma, 0. 1, 32, 
6; consenuit socerorum in armis, 0.3, 5, 8; 
cum... res italas armis tuteris (allusione alle 
spelizioni di Germania, di Spagna e d'Oriente), 
Epl. 2, 1, 2; italis adiudicat armis (v. adiu- 
dico), Epl. 1, 18, 57; quicumque mundo ter- 
minus obstet, hune tanget armis, 0. 3,3, 54; 
Ennius... nunquam nisi potus ad arma pro- 
siluit dicenda (cfr. Virg. En. 1,1 arma vi- 
rumque cano), Epi. 1, 19,7: — neque iam 
livida gestat armis bracchia (il discus e lo 
iaculum dei w. 11 e 12), O. 1, 8, 10; 2udere 
qui nescit campestribus abstinet armis (la 
pila, il discus, il trochus del v. seg. : in ge- 
nere « gli esercizîì del campo Marzio »), A. 
P. 379; virilia... speciosius arma non est qui 
tractet (l'arco, l'asta, e simili nel campo 
Marzio), Epl. 1. 18, 52; Veianius armis Her- 
culis ad postem ficis latet (i gladiatori eme- 
riti dedicavano le loro a. ad Erenle: exroto), 
Epl. 1, 1,4(1); nunc arma defunctumque 
bello barbiton... hic paries habebît (cioè fu- 
natia, vectes, arcus che servirono a forzar 
le porte delle belle. Il soldato d'amore con- 
sacra a Venere le sne armi e la sua lira or- 
mai inutili), 0. 3, 26, 3 (1): — ARaec mihi 
Stertimus... amico arma dedit, S. 2, 3, 297. 

Arménius, a, nm, ARMENO, DELL'ARMENIA, 
contrada che dall’ Asia minore giungeva al 
mar Caspio, baluardo dell'impero contro i 
Parti: Armeniis în oris (dove pel fredilo a- 
vevano tanto sofferto i liecimila di Senofonte 
e molti sollati di Antonio erano periti nella 
spedizione del 719/35), O. 2, 9, 4: — Claudi 
virtute Neronis Armenius cecidit (sgl. col- 
lettivo = il popolo A, gli Armeni), Epl. 1, 
12, 27. Gli Armeni si assoggettarono ad Au- 
gusto nel 734/20 e in lungo del re Artaxes 
ribelle, ucciso dai suoi parenti, Tiberio Claudio 
Nerone, al quale Augùsto aveva affidato la 
spedizione, fece re di un’ Armenia im iccio- 
lita, il fratello di Artaxes, Tigrane, educato 


(1) Gli antichi abbandonando un’ arte, un 
mestiere ne consacravano gli strumenti alla 
divinità protettrice. 

(2) Si può costruire: propugnat nugis (dat. 
di comm.: pro nugis) armatus (= armato di 
tutto punto, coll'armi alla mano, cioè con ac- 
canimento) ; oppure propugnat armatus nugis 
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a Roma. 

armentum, i, ARMENTO, BESTIAME GROSSO. 
D'estate lo si mandava in montagna : così gli 
armenti e le greggie che svernavano nella 
Calabria si mandavano a passar l'estate nella 
Lucania, regione più fresca: dum Priami 
Paridisque busto insultet armentum, 0. 3, 
3, 41; credula nec ravos timeant armenta 
Teones (es. di &2ivatov), Epd. 16, 33; aestuosae 
grata Calabriae armenta, 0. li 91, 0/00 
quia longinquis armentum aegrotet inagris, 
Epl. 1, 8, 6. 

armo, fivi, itum, fire, ARMARE (per la bat- 
taglia): PROVVEDERE COME DI UN’ ARMA per 
l'offesa: alter... propugnat nugis armatus, 
Epl. 1, 18, 16 (dello zutico sgarbato e attac- 
cabrighe — asperitas — în contrasto coll’ a- 
dulatore leccapiedi), (2); Arc/rilochum.... ra- 
bies armavit iambo, A. P. 79. 

armus, i, degli animali, SPALLA : 7000 cui. 
lumbos onere ulceret atque eques armos (= 
il groppone, il dorso), S. 1, 6, 106; leporis 
sapiens (= il buongustaio) sectabitur armos, 
S. 2, 4, 44; pueri... ferentes... leporum avul- 
sos... armos, S. 2, 8, 89. Sono i quarti ante- 
riori staccati dai quarti di dietro (2umbdis), 
considerati come il boccone migliore della 
lepre per la tenerezza della carne. 


iiro, avi, atum, fire (&p60), del contadino e 
della bestia da Javoro: ARARE: causat. FAR 
ARARE, FAR COLTIVARE Quindi POSSEDERE 
come padrone — GUADAGNARE COLL’AGRICOL- 
TuRA (pregn.): assol. (sott. agros) Venusi- 
nus arat finem sub utrumque colonus (= 
habitat, incolit), S. 2, 1, 35; bos est enectus 
arando (= sotto l' avatro, tirando 1’ aratro), 
Epl. 1, 7, 87; optat arare caballus (= tirar 
l'aratro), Epi. 1, 14, 43; sine pascat durus 
aretque (avarus), Epl. 1}, 16, 70 (= faccia il 
bifolco, il contadino): — arat Falerni mille 
fundi iugera (= possidet), Epd. 4, 13; quid 
referat... iugera centum an mille aret (= 
possideat), S. 1, 1, 51; illa Thesauro invento 
qui mercennarius agrum îllum ipsum mer- 
catus aravit (scil. ut dominus, per conto suo), 
S. 2, 6, 12; quicquid arat impiger Apulus, 
O. 3, 16, 26 (3). Si noti àirat impiger invece 
di &rà/; l'allungamento è dovuto alla cesura 
ed all’arsi. 

Arrius @., famigliare di Cicerone, pretore 
nel 72, console nel 59 a. C., diventato fa 
moso per uno splendido e suntuosissimo ban- 
chetto funebre pubblico dato probabilmente 
in onore «del padre. | suoi due figli sono ri- 
cordati da Orazio come tipi di prodighi: ar- 
bitrio Arri (= alla maniera di A., quale im- 
bandirebbe A.), S. 2, 3, 86 (4); Quinti pro- 


(abi. strum.), o anche propugnat nugis, nu- 
gis armatus. 

(3) Cfr. Sall. C. 2, 7 quae homines arant 
= quae homines agunt cum arant. 


(4) Per altri questo A. sarebbe l'esecutore 
testamentario di Staberio, 


129 
genies Arri, S. 2, 3, 243 (v. Cic. Brut. 69, 
242; in Vatin. 12, 30. 

ars, artis (Va, dpsvi), L'ARTE in antitesi 
coll’ingegno naturale; ARTE, MESTIERE, PRO- 
PRESSIONE; LE REGOLE, I PRECETTI, GLI AQ- 
CORGIMENTI DELL'ARTE, SENSO ARTISTICO, GU- 
STO ARTISTICO ; ABILITÀ, COLTURA SCIENTIFICA 
più elevata; plur.: OPERE D'ARTE; trasl. Mono 
DI AGIRE, VIRTÙ 0 VIZIO (le qualità buone 0 
cattive in quanto si palesano nelle azioni) ; 
pl. LA CONDOTTA DI VITA, MANIERA DI FARE, 
MODI DI PROCEDERE; MEZZI anclie in senso 
cattivo, ASTUZIE, INTRIGHI, RAGGIRI; CIVET- 
TERIA: sive est naturae hoc(= memorià re- 
petere) sive artis (è l'arte mnemonica, la 
mnemotecnica, cfr. v. 2), S. 2, 4, 7; inge- 
nium miseri... fortunatius arte credit... De- 
mocritus (si noti il chiasmo), A. P. 295 (1); 
natura fieret laudabile carmen an arte, quae 
situm est, A. P. 408 (in chiasmo con studium 
sine... vena e inde... ingenium dei w.segg.); 
spiritum Phoebus mihi, Phoebus artem car- 
minis,. dedit (l’arte, la perizia del verso, ae- 
canto alia ispirazione, all'estro; si noti il 
chiasmo), 0. 4, 6, 29; quae.... non ante vul- 
gatas per artis verba loquor ( è la « poesia 
lirica » nella quale Orazio non riconosce come 
suo precursore Catullo: v. 0. 3, 30, 13), O. 4, 
9, 3; Orphea... arte materna rapidos mo- 
rantem fluminum lapsus (con l’a. che la 
madre — la musa Calliope « dalla bella voce » 
— gli aveva insegnato), 0. 1, 12,9; priscae 
motumque et lucuriem addidit arti T'ibicen 
(all'arte qual’era nel buon tempo antico, nei 
suoi hei primordi, cioò semplice e modesta 
ancella della poesia), A. P. 214 (2); tragica 
desaevit et ampullatur in arte (Titius), Epl. 
1, 3, 14; Phoebus... qui salutari levat arte 
fessos corporis artus (= la medicina : è A- 
pollo dxÉctos, Mamy, Iudy dio ella m., pa» 
dre di Esculapio), C. S. 63; di tibi divitias 
dederunt artemque fruendi, REpl. 1, 4, T; 
iudicium subtile videndis artibus (le arti 

lastiche; quae videntur, sensibili, che ca- 

ono sotto il senso della vista: dat. dip. da 
subtite = ad artes videndas), Fpl. 2, 1,242, 
in antitesi a Zibri (= letteratura) e a Mu- 
sarum dona (= poesia) (3); quam scit v- 
terque, libens, censebo, emerceat artem, Epl. 
1, 14, 44 (4); verna.... idoneus arti cuilibet 


(1) Cfr. Cie. De divin, 1, 37, S0 negat sine 
furore Democritus quemquam poetam ma- 
gnum esse posse. 

(2) Altri intende « l’arte della musica tea- 
trale, il flauto »: v. motus e lumuries. 

(3) Altri lo ritiene abl. con iudicium e 
spiega « nel giudicare d’arte, delle opere 
d’arte » v. video. 

(4) V. pel concetto Epl. 2, 1, 114 e cfr. il 
prov. greco (Aristof. Vesp 14, 31) «#pdor ve fy 
Exuotog sidetm 1éxvyv» trad. da Cic. Tuse. 1, 41 
« quam quisque norit artem in hac se e- 
merceat », 

(5) Altri ammette. un’ endiadi = numero- 
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(a far di tutto, declamare, cantare, danzare, 
dipingere...), Epl. 2, 2, 7; mec sibì cenarum 
quivis temere adroget artem, S. 2, 4, 35; 
plorem artis in te nihil agentis ewitus (l’arte 
magica), Fpd. 17, 81; abiecto instrumento 
artîs (= gli arnesi del mestiere: di un cal- 
zolaio), S. 1, 3, 131: vincere Caecilius gra- 
vitate, Terentius arte, Epl. 2, 1, 59; cum se 
numeris commendat et arte (il sogg. è se- 
dulitas : l'arto del poeta, la forma artistica), 
Epl. 2, 1, 261 (5); ‘n vitium ducit culpae 
fuga, si caret arte (la conoscenza delle re- 
gole d’arte, l'abilità ch'è frutto di esperienza; 
infitti questo difetto si trova specialmente 
nei principianti: — se mon sa fare, se non è 
perfetto artista), A. P. 31; Emmi... versus... 
ignoratae premit artis crimine turpi (\l sogg. 
è iambus), A. P. 262 (6): adiecere bonae 
paullo plus artis Athenae (bonae artis 0 
bonae Athenae? arte, coliura specialmente 
filosofica), Epl. 2, 2, 48 (nella primavera del 
709/45 Orazio si recò in Atene a perfe- 
zionarsi negli studi); Graecia.. artes intulit 
agresti Latio, Epl.2, 1, 156; puerum (scil. me) 
est ausus (pater) Romam portare docendum 
artes (a. ingenuas, liberales : gli studi libe- 
rali, filosofia, poesia, retorica), S. 1, 6, 77: 
divite me... artium quas aut Parrhasius 
protulit aut Scopas (i capolavori artistici di 
P. e di S.), 0. 4, 8, 5; argentum et marmor 
vetus acraque et artes suspice, Epli 1, 6, 
17 (= artis opera): tanto cum strepitu ludi 
spectantur et artes divitiaeque peregrinae 
(le opere d’arte: cfr. v. 193 captivum por- 
tatur ehur, captiva Corinthus), Epl. 2, 1, 
203 (7); hac arte... enisus (= hac virtute cioè 
la giustizia accompagnata alla pertinacia, 
alla costanza, nel proseguire il proprio fine 
attraverso a tutte le difficoltà, a tutti gli 
ostacoli), O. 3, 3, 9; ut arte emendaturus 
fortunam (= colla tua sapienza), S. 2, 8, 
84 (8); writ.... fulgore suo qui praegravat 
artes infra se positas (le virtù, i meriti, gli 
ingegni : o, astratto pel concreto, gli uomini 
forniti di virtù minori), Epl. 2, 1,13 (9); tua, 
Caesar, aetas.,. veteres revocavit artis, 0. 4, 
15, 12; quibus amissas reparare queam res 
artibus et modis (= avvelimenti, mezzi), $. 
2, 5, 3; centum puer artium (genit di qua- 
lità: artes sono qui ironicamente dette le 


rum arte cioè versibus, carminibus ; altri 
per arte intende le arti plastiche. 

(6) Il rimprovero che Orazio munve qui ad 
E. è ingiusto e nasce «la ignoranza dell’ arte 
dei po:ti drammatici latini, 

7) Altri intende « l’arte degli attori, gli 
artifivì scenici »; altri unisce /udi et artes 
= il lusso degli spetiacoli (endiadi): oppure 
artes divitiaeque = le artistiche, ricche e 
sfarzose foggie.. (endiadi). 

(8) Cfr. Ter. Ad. 4, 7, 23 iZ0ud, quod ce- 
cidit forte, arte corrigas. 

(9) Cf. Fedro, III, prol. 19 artium chorum 
= le muse, 


“ 6 


131 


maniere di provocare il piacere), O. 4, 1, 15 (1); 
aut spem deponas, aut artem inlusus omit- 
tas (l’arte di cavpir testamenti), S. 2, 5, 26; 
matura virgo... fingitur artibus (abi. strum, 
« nelle arti del sedurre »); 0. 3, 6, 22 (2); 
notaque et artium gratarum facies, 0, 4,13, 
21 (genit di qualità parallelo a nota, «volto 
o bellezza famosa e piena di seduzioni, adorna 
d’ogni grazia, d'ogni vezzo », oppure genit. 
dip. da nota (= 00 artes gratas : cfr. O. 2, 
2, 6 notus.. animi paterni), « famosa anche 
(et = etiam) per seilucenti vezzi »). 

artè, AVv. STRETTAMENTE: artius atque 
hederà.. adstringitur ilex, .. adhaerens, Epd. 
15, 5. PE 

artis, a, um (Var), SERRATO, STRETTO, LI- 
MITATO, ANGUSTO, FITTO: arta decet sanum 
comitem toga (ben serrata, che si adatti bene, 
cioè e mm tenore di vita modesto » : ef. Epi. 
1, 19, 13 toga ewigua: Epd. 4, 8 dis trium 
umarum toga: l'ampiezza della toga vuol 
essere proporzionata alle ricchezze: la loga 
larga s'addice ai gran signori), Epl. 1, 18,30; 
hos arto stipata theatro spectat Roma (arto 
non per sè ma per il gran numero degli de 
tatori: angusto per contenere tanta folla 
prolessi), Epl. 2, 1, 60; minis arta premunt 
olidae convivia caprae (mense a cui si sta 
iroppo stipati, pigiati; banchetti affollati), 
Epl. 1, 5, 29; arto cum lare fundus (= ri 
stretto), O. 1, 12. 43 (var.: v. artus) ; macra 
cavum repetes artum, quem macra subisti, 
Epl. l, 7, 33; e sub arta vite bibentem (una 
vite che col suo fogliame folto e compatto 
offre un ombruso riparo), 0. 1,38, 7 (3); arzo 
latitantem fruticeto.,. aprum (nella densa 
macchia, in opposizione a per apertum), 0. 3, 
12, 11 (o 15): — sost. artum, i, STRETTEZZA, 
LUOGO ANGUSTO: nee desilies incitator in ar- 
tum (metafora tolta dalla lizza: encciarsi in 
qualche strettoio, in una cerchia troppo an- 
gusta, in confini troppo ristretti), A. P. 134 
(della imitazione troppo fedele, servile): trasl. 
ut... artum solveret... animum, S. 2, 6, 82 
(aprire il suo cuore stretto, chiuso per ava- 
rizia, spilorcio : cioè « rinunziare alla sua fru- 
galità consueta »). In A. P. 423 artis litibus 
(= intricate) è una var. poco autorevole seb- 
hene taluno la giudichi più coerente con è72- 
plicitum e con eripere : v. ater. 

artis, tium, tibus (Var, &p8p0v), GIUNTURE, 
ARTICOLAZIONI MEMBRA : levat.... fessos cor- 
poriîs artus, C. S. 64 (= membra); 08790... 


(1) Artes, il canto, la danza, i ludi del 
campo Marzio, ecc. — Per l’Ussani artes, 
scienze sono qui ilette ironicamente le ma- 
niere di provocare il piacere. 

(2) Cfr. Ov., Rem. Am. 691 « artibus in- 
numeris mens oppugnatior amuntum ». Var. 
artubus: v. artus. 

(3) Altri intende « un pergolato angusto » 
come modesta è la mensa e simplex la ghir- 
landa. 

(4) Altri intende « una pania » per pren- 
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fingitur artubus, O. 3, 6, 22: è var, di al- 
cuni codd, ritenuta da Porfirione come la le- 
zione vera: v. ars, artis. 

arundo, (hàrundo), inis, CANNA: (aper) Lau- 
rens malus est ulvis et arundine (sgl. coll.) 
pinguis, S. 2, 4, 42; equitare in arundine 
longa... (barbatum) (canna o bastone di cui 
si servono i fanciulli per cavalcare), S. 2, 3, 
248: importunas volucres in vertice arundo 
terret fica (fastello di canne messo sul capo 
di Priapo genio tutelare degli orti, che agi. 
tandosi al vento tenevano lontani gli uccelli), 
S, 1,8, 6 (4). 

arvum, Î (470), CAMPO ARABILE, SUOLO, TER- 
RENO, CAMPAGNA; TERRITORIO, PAESE: Qua 
tumidus rigat arva Nilus, O. 3, 3, 48; ut 
neque largis aquosus Eurus radat arva im 
bribus, Epd. 16, 54; vidi... arva Marte coli 
populata nostro, 0. 3, 5, 23; urges iampri- 


| dem non tacta ligonibus arva, Epl. 1, 14, 27; 


nec... Acfulae declive contempleris arvum, 
O. 3, 29, 7: quicumque... arvum pingue te- 
nent humilis Forenti (paesi di pascoli in pia- 
nura), 0. 3, 4, 15; arva, beata petamus arva 


| divites et insulas (ripetizione enfatica: il 


l° arva senza epiteto è la campagna opposta 
alla città lasciata: il 2° è accompagnata da 
beata per definire quella campagna determi. 
nata poi anche meglio dall’apesegesi divétes 
et insulas), Epd. 16, Al (5); emptor Aricini 
Veientis et arvi (di un podere in quel di A- 
riccia, in quel di Veio), Epl. 2, 2, 167. 

arx, arcis (Varce-e0), UNA POSIZIONE MON- 
TUOSA FORTE PER NATURA 0 FORTIFICATA 
DALL'UOMO A SCOPO DI DIFESA, ROCCA, CA- 
STELLO, FORTEZZA $ ALTURA, VETTA, COLLE}; 
ACROPOLI, LA PARTE PIÙ ELEVATA E PIÙ FORTE 
DI UNA CITTÀ: Drusus... arces Alpibus im- 
positas tremendis deiccit, O. 4, 14, ll; di 
cere... arces montibus impositas (da Augusto), 
Ep!. 2, 1, 252 (i monti sono le Alpi e i m. 
Cantabrici, testro delle imprese ili Augusto) (6); 
ubi me in montes et in arcem ea urbe re- 
movi (è la villa di Orazio così chiamata dal 
P. per la sua posizione elevata e anche, scher- 


zosamente, perchè lassù in quell’ « asilo» in 


quel « rifugio » egli è al sicuro dalle noie i 
lella città e dagli assalti e dalle insistenze 
dei seccatori), S. 2, 6, 16; Pater... sacras îa- 
culatus arces (sono le due cime del clivus capi 
tolinus (sacer clivus, 0. 4, 2, 35); una, la 
settentrionale, detta tecnicamente arw perchè 
servì dai tempi remoti come fortezza, l’altra, 


dero gli uccelli. Cfr. Odissea 14, 439, èv 
UOYUNTUALVT. 


(5) Altri interpunge: Oceanus circum va- 
gus arva; beata petamus arva .. Altri Ocea- 
nus circum vagus arva beata ; petamus ar- 
va... Chi vi scorge un’ endiadi: arva divitum 
insularum: chi riferisce il divites anche ad 
arva, ànò nowod, 


(6) Altri intende «la presa, la conquista » 4 
non « la costruzione » delle arces. 
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la meridionale, adorna del tempio di Giove 
Capitolino), 0. 1, 2, 3 (1); ille te mecum locus 
et beatae postulant arces (dove beatae arces 
è tutt'uno con #Zle locus espressione generica 
che è appunto «leterminata e specificata da 
arces che sì riferisce al carattere montuoso 
del territorio Tarentino e da deatae che ac- 
cenna alla sua ricchezza e fertilità; non è 
dunque « l’acropoli di Taranio », ma le sue 
fertili colline), 0. 2, 6,22; arces attigit igneas 
(Hercules, Pollua : « le altezze sideree » — 
ignes = stelle, O. 1, 12, 47; o «la sfera del 
fuoco», posta per sineddoche a indicare tutto 
« il cielo dimora degli Dei »; = « divenire 
immortali »), 0. 3, 3, 10. In A. P. 394 si legge 
Thebanae conditor urbis (l’acropoli), meglio 
che 7. c. arciîs var. di codd, meno autore- 
voli e contraria alla tradizione che fa Cadmo 
fondatore della rocca di Tebe; e in C. S. 65 


invece di sî Palatinas videt aequus arces , 


(le vette del Palatino col tempio d’Apollo de- 
dlicato da Augusto nel 28 a. C.), altri legge 
ugualmente bene aras. 

fis, assis (dg = eÌ<), UNITÀ DI PESO E DI M0- 
NETA, che in origine valeva una libbra (as 
libratis); più tardi (dal 275 a. C.) il peso della 
moneta fu ridotto più volte (fino a valere !/y; 
di libbra), e ai tempi di Cesare valeva circa 
5 centesimi di nostra moneta. Il sistema delle 
frazioni presso i Romani era duodenario; l’asse 
vale 12 uncine: le altre frazioni sono: semis 
1), asse, 5/,n, deuno !1/,3, dextans o decunw 
10], dodrans */, a. */,, des */y8-*/19, septuna 
7), quincuno °/,s, triens */, a. */,,, quadrans 
1/,a./1a, seatans 1/° a. %/,,} ASSE: romani 
pueri longis rationibus assem discunt in 
partes centum diducere, A. P. 325 (dove cen- 
tum è un numero indeterminato, un numero 
grande e indefinito, come il nostro « mille », 
e Orazio intende una divisione infinitesimale 
dell’asse come esercizio di calcolo) (2); quod 
si comminuas, vilem redigatur ad assem 
(= a zero), S. 1, 1, 43; persuades hoc tibi... 
Laevinum... unius assis non umquam pre- 
tio pluris licuisse, S. 1, 6, 13; cum derit 
egenti tibi as, laquei pretium, S. 2, 2,99 (3); 
males collecta viatica... ad assem perdiderat 
(fino all'ultimo solilo, tutto quanto), Epl. 2, 2, 
27; avarus... in triviis finum cum se de- 
mittit ob assem, Epl. 1, 16, 64. Cfr. Petron. 


(1) Altri intende i sette colli di Roma coi 
loro templi sacras e il Campidoglio. 

(2) Infatti altre suddivisioni dell’asse erano: 
semuncia */,, a., seruncia */,, a, tertiula */,, 
a., sicilicus !/,, a., seatula */,, a, dimidia 
sextula */,,,, scriptulum */sgy. — Altri prende 
centum alla lettera e pensa ad un sistema 
speciale di usura. Riferirò qui la nota di A. 
Gima a questo passo: « E da credere che qui 
con assis Or. intenda « il capitale » di cui i 
fanciulli dovevano calcolare gli interessi ap- 
punto dividendoli per 100, poi il quoziente 

er d (usurae quadrantes), 3 (trientes, 2 e 

s (quincunces), 2 (semisses)ì, ecc. Essendo 
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43 paratus fuit (Trimalcione) quadrantem de 
stercore mordicus tollere; e Persio 5, ]II 
inque luto fivum possis transcendere num- 
mum. Si allude a un giòco dei monelli i quali 
piantavano in terra un soldo falso o buono, 
ma legato con un filo e aspettavano che qual- 
cuno fra i passanti si chinasse invano a racco» 
glierlo per canzonarlo gridando etiam quando 
egli o trovava una cosa inutile, o si vedeva 
sparire dinnanzi la moneta, ritirata in tempo 
dal fanciullo nascosto. 

lisellus, i (asinulus dimin. di @sî728), ASI 
NELLO, CIUCHERELLO, SOMARO: il diminutivo 
per lo più è la parola preferita dal sermo 
vulgaris : operam perdas, ut si quis asellum 
în campo doceat parentem currere freînsy 
S. 1, 1, 90 (forse proverbiale, per esprimere 
una cosa impossibile); demitto auriculas, ut 
iniquae mentis asellus, S. 1,9, 20; ut ille qui 
male parentem in rupes protrusit asellum 
iratus, Epl. 1, 20, 15 (favola); narrare... a- 
sello fabellam surdo (prov. contaminazione 
forse di due altri proverbi: surdo narrare 
fabulam, Ter. Heaut. 222 e Gvp Xéyetv pditov 
(Gvp tu FXeye pòdoy, 6 dè tà ra driver) — 
Zenobios 5, 42), Epl. 2, 1, 199. 

Asia, ae (Acix), la « PROVINCIA DELL'ASIA » 
che constava del regno di Pergamo (ereditato 
nel 130 a. C.), delle città greche della costa, 
del territorio di Rodi, abbracciando oltre le 
coste e le isole della Jonia, Eolia, Doride, le 
regioni della Frigia, Misia, Caria e Lidia: 
Bruto praetore tenente ditem Asiam, S.1,7, 
19; pingues Asiae campi, Epl. 1, 3, 5. 

aspér, a, um (cont. /èvis), ASPRO, RUVIDO, 
INEGUALE, SCABROSO, IRTO, IspIpo; trasl. di 
esseri viventi e del loro procelere: INTRAT- 
TABILE, SGARBATO; INDOMITO, FURIBONDO, SEL- 
VAGGIO ; di cose, di circostanze: GRAVE, DIF- 
FICILE, MOLESTO, AVVERSO: residunt cruribus 
asperae pelles, (= a. tactu, ruvide, scabre 
come nei palmipedi e in altri uccelli), O. 2. 
20, 9; asperas tractare serpentes (= squa- 
mosi v terr.bili, inferociti ?), O. 1, 37, 26; 
(herba, radix) latens in asperis locis, Epd. 
5, 67; me... asperas porrectum ante fores, 
O. 3, 10, 21 (« ineguali, non levigate » come 
dovevano essere nella barbara Scizia: altri 
intende « crudeli » « inesorabili » = duras; 
efr. dura limina, Epd. 11, 22); aspera nigris 


una tale divisione fondata sulle frazioni del- 
l’asse moneta, il maestro doveva accertarsi 
che i fanciulli conoscessero bene queste per 
poter fare il conto degli interessi, che richie- 
deva infatti diMcili operazioni aritmetiche. Di 
qui il dialoghetto seguente, che non è, per 
conseguenza, un esempio del /ongis rationibus 
assem in partes centium diducere. Il signifi- 
cato di as = « capitale » si conserva anche 
in certe frasi, p: es. heres ex asse, erede u- 
niversale, ed è passato, nel linguaggio della 
giurisprudenza, all'italiano », 


(3) Var. aes. 
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aecquora ventis emirabitur (aspreggiato, pro- 
celloso), O. 1, 5, 6; Rorret capillis... asperis 
(= acruffati, irti), Epd. 5, 27; nimis aspera 
sano levabit cultu (smussare le punie, levi- 
gare (/8vis). ammorbidire quello che è troppo 
aspro: il sogg. è qui legitimum cupiet fe- 
cisse poîma, v. 109), Epl. 2, 2, 122; in ma- 
los asperrimus parata tollo cornua (terri 
bile, di se stesso), Epd. 6, 11; Cyrus în aspe- 
ram declinat Pholoen (ritrosa, selvaggia), 0. 
1, 33, 6; Dacus asper (in contrasto a pro- 
fugi Scithae: chiasmo : il D. che affronta fie- 
ramente il nemico, lo Scita nomade che fugge 
nelle steppe), O. 1, 35, 9; monitoribus asper 
(col dat. = adversus monitores ribelle, 
riottoso, in antitesi a cerews în vitium flecti : 
chiasmo), A. P. 163; asperum tactu leonem 
(= pericoloso a toccarsi), 0. 3, 2, 10 (1); te- 
nerae nimis mentes asperioribus formandae 
studiis (con più severa educazione, disciplina), 
O. 3, 24, 53; aspera bella componunt (gli 
eroi), Epl. 2, 1, 7; aspera multa pertutit (U- 
lies) (avversità, traversie, sventure), Epl. 1, 
221. 

asperitas, itis (asper), RUVIDEZZA, ASPREZ- 
ZA, ZOTICHERIA, TRIVIALITÀ ; INDOCILITÀ, CA- 
PARBIETÀ : vitium.. asperitas agrestis et in- 
concinna gravisque (la àyporria, la rusticitas 
in antitesi coll’ alulazione servile), Epl. 1, 
18, 6: asperitatis et invidiae corrector et 
irae, Epl. 2, 1, 129 (del poeta; l’aspro co- 
stume; v. A. P. 163). 

Assùricis, i ((Acodpezor), Assaraco, figlio 
di Tros, nonno di Anchise, bisnonno di Enea; 
quinti Virg. chiama i Romani « gens Assa- 
raci » (Eu. IX, 643), domus Assaraci (ib. 1, 
284): Assaraci tellus (= Troia e la Troade), 
Epd. 13, 13 (cfr. Niade, 20, 292). 

assus, a, um (arco? èbw?), ARROSTITO, FRIT- 
To: ntr. plur. assa, 07%; CARNI, VIVANDE 
ARROSTITE, ARROSTI, FRITTI: sÙ quis nune 
mergos suaves edimerit assos, S. 2, 2,01; 
ignarum... quibus (piscibus) ASSis .». în cu- 
bitum iam se conviva reponet, S. 2, 4, 38; 
(dat. = ad quos p. assos, al giungere in ta- 
vola di quali pesci fritti, o abl. di causa « in 
grazia di q. p. f. », in antitesi a ds, pesci in 
umilo; cioè quali pesci fritti riescano a stuz- 
zicarne la golosità); simul assis miscueris 
elia, S. 2, 2, 73, In S. 2, 8, 29 quasi tutti i 
codd. danno passeris atque: alcuni pochis- 
simi passeris assi (et...) porrexerat ilia. 

Assyrius, ja, inm (’Acoiptoc), Assiro, ma sta 
per Syrius: Assyrià... nardo... uncti (lo re- 
cavano dall'India i mercanti Sirii), 0. 2, 11, 
16 (2); temptabo.... urentes arenas littoris 
Assyrii, O. 3, 4, 32 (3): sost. Assyrius, i in 
contrasto con Colehus, come tipo etnografico 


(1) Traduce 1° Omerico &artog, intangibile; 
ef. Virg. G. 3, 416 vipera mala tactu, e En. 
2, 683 fiamma innoria tactu. 

(2) Plinio (H. N. 12, 26) oltre il nardum 
Indicum annovera il Syriacum,il Gallicum, 
il Creticum : qui forse non indica una speciale 
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e personaggio teatrale molle ed effeminato 
(p. es. Serse nei Persiani di Eschilo): A. P. 118, 

Astèria, ae e id, ds (’Aotepim), quasi « figlia 
delle stelle » a indicare la bellezza (efr. Om, 
di Astianatte &Alyutov &otép. xxA@), nome di 
una fanciulla o di una donna che il poeta 
finge di consolare: essa è afflitta (?) per la 
lontananza del suo Gige, che tornando per 
mare dai suoi commerci è stato costretto dal 
mal tempo a svernare ad Orico, ma pare non 
le dispiaccia farsi corteggiare dal vicino E- 
nipeo: quid fles, Asterie, O. 3,7, 1: è un’ode 
maliziosa, dove sotto i nomi greci si nasconde 
un piccolo dramma romano (Ussani) 

astrum, i (&&tpov), ogni corpo celeste lumi- 
NOSO, ASTRO, STELLA ; STELLA per « OROSCOPO di 
secondo le credenze d’allora ogni uomo nasce 
e vive sotto l'influenza di un astro; plur. 
STELLE, CIELO; trasl. FAMA, GLORIA IMMOR- 
TALE: cfr. Pers. 5, 45 ...« non equidem hoc 
dubites, amborum foedere certo Consentire 
dies et ab uno sidere duci nostra vel aequali 
suspendi tempora libra »; nullius astri gre- 
gem aestuosa torret impotentia (astro ma- 
ligno, specialmente la canicola), Epd. 16, 61; 
dum rediens fugat astra Phoebus, 0.3, 21, 
24: nocte sublustri nihil astra praeter vidit 
et undes (Europe), 0. 3, 27, 31: utrumque 
nostrum incredibili modo consensit astrum 
(dalle cvvastpia: iraevano origine le amicizie), 
0. 2, 17, 22: Genius, natale comes quì tem- 
perat astrum, Epl. 2, 2, 187: (Pindarus) 
mores... aurcos educit in astra (= ad caelum 
fert, tollit, dà } immortalità), O. 4, 2, 23; 
absentem rusticus urbem tollis ad astra, S. 
2, 7, 29 (portare alle stelle, lodare, esaltare); 
tu pudica, tu proba perambulabis astra st- 
dus aureum, Ep}. 17, 41 (Per le lodi del 
poeta vinto e pentito. Si noti la vicinanza 
astra stdus). 

astitus, a, um, ASTUTO, FURBO, SCALTRO, 
SAGACE, AVVEDUTO: pro bene sano ac non 
incauto fictum astutumque vocamus (= un 
gran volpone), S. 1, 3, 62; captes astutus U- 
bique testamenta senum, S. 2; D, 237 U6 
plausus... feras tu astuta ingenuum volpes 
imitata leonem, S. 2, 3, 186. (L’ espressione 
à valore proverbiale e forse deriva da qual. 
che apologo perduto). 

ùt, o arcaico fist (solo davanti a vocale 
Epd. 15, 24; S. 1, 6, 125; S. 1, 8, 6), serve 
a introdurre alcunchè di affatto contrario 0 
anche soltanto di nuovo, di diverso, di ina- 
spettato (maraviglioso, loloroso, interessante): 
MA, PERÒ, EPPURE, TUTTAVIA, MA D'ALTRA 
PARTE; CIONONOSTANTE; MENTRE, INVECE, AL 
CONTRARIO ; Pot (particella di transizione @ 
serve ai passaggi più vari): O. 1, 35, 25 (ma, 


qualità di nardo, ma significa orientale per 
la comune credenza del lusso e delle raffina- 
tezze di quei paesi (Ussani). 
(3) Evidentemente le spiaggie del Golfo | 
Persico e il deserto della Gedrosia, dove A- 
lessandro il Grande per poco non perì, 
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mentre, invece); O. 2, 9; 13 (at non... plora- 
vit, non così, eppure); O. 2, 18, 9 (cionono- 
stante, senza tutto questo, invece di tutto 
uesto); Epd. 5, 25 (at... sagana : frattanto, 
altra parte: trapasso ad altra persona) ; 
Epd. 15, 24 (ast ego: e intanto, mentre it..); 
Si 1, 8, 47 (at illae); S. 1, 4, 19 (at tu); S. 
1, 1, 59 (mentre, invece), S. 1, 7, 32 (at 
Graecus); S. 1, 0, 47 (nunc... at olim); S. l, 
3, 27 (at tibi contra evenit); ibill. 32 (at est 
bonus... ; at tibi amicus ; at... : si noti la ri- 
petizione : ciononostante): S. 1, 6, 87 (at... 
nune = nunc vero, viv dè, anzi...; Epd. 3, 
19 at si (che se, si, ma..., quasi: per questa 
volta passi, ma... (Ussani)); at bene si quis. . 
vivat, S. 1, 4, 67; S. 1, 8, 37 (mentior at 
si quid; iperbato = si quid autem mentior; 
che se); Epd. 2, 29 at cum (ma d'altra parte 
quando, quando poi...); S. 1, 6, 125 ast ubi ; 
S. 1, 8, 6 ast importunas volucres (= d'altra 
parte, quanto poi a...): — per introdurre un 
obbiezione propria o altrui: S. 1, 1,44 (at ni 
id fit..., ma dico io ..); ibid., 51 (af suave est... 
ma dirai, si dirà); ibid. 61 (= &22à, &. 2); 
ibid., 80 (at si condoluit... corpus. habes qui 
adsideat..., obbiezione dell’avaro; altri serive 
atsicondoluit... corpus... habes qui adsideat..? 
intendendo: ma intanto, dimmi un pò...); S. 
1, 2, 18 at... (ma, si dirà...); S. 1, 4, 48 at 
pater ardens saevit (ma pure vedi, mi sento 
dire, q. padre); S. 1, 6, 40 (at novius) ; ib., 
42 at hic (= ma non sai che...); — nelle e- 
sortazioni e nelle preghiere: at tu, nauta.. , 
ne parce..., O. 1, 28, 23; — nei desiderì vivi, 
nelle imprecazioni ed esecrazioni: at v0s..., 
Austri, coquite horum obsonia (= orsù), S. 
2, 2, 40: notevole Epi. 5, l dove l'at iniziale 
non è valore avversativo nè è particella di 
transizione, ma serve a introdurre con un 
moto «di trepida maraviglia e di sdegno, le 
parole del fanciullo rapito che non vede la 
la ragione di ciò che accade intorno a sè: 
con quell’az il poeta ci trasporta în medias 
res ; esso suppone una protesta contro il fatto 
che provoca lo sdegno (efr. Ter. Andr. 666; 
Catullo 3, 13; Virg., En., 2, 535 e 7, 643); 
— notevole anche: at #0... cicatrix... fron- 
tem... turpaverat, S. 1, 5, 60 dove l'at à il 
senso di « infatti », « ed era un fatto che », 
valore epesegetico, dichiarativo, frequente 
nella lingua antica specialmente nello stile 
epico (= nam etenim = autem, dè). In tre 
passi la lezione è incerta: O. 1, 18, 7 fra ae 
e at (= però); Epd. 15, 17 fra at ed et; e 
S. 1, 1, 88 fra ac, at, an, ut: in tutti e tre 


(1) Cfr. pérav vépos, Hom. 

(2) Cfr. péeXxiva vbi, Hom. 

(3) Cfr. péXxy atpx, Hom. 

(4) Atrum fa anche pensare al nigrum theta 
di Persio 4, 13 iniziale di 9&vatog, di davéy 
che serviva nelle liste dello stato civile o 
sulle iscrizioni a segnare i morti e anche 
come segno di biasimo, di condanna: cfr. Mar- 
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i casi la lezione a? pare la meno probabile. 
— Spesso at è latente nel pronome qui (V.). 
Ataibilus, i, nome dato in Puglia al vento 
caldo e secco di S. E. che soffia in primavera 
ed in autunno per aleuna settimane; ALTINO, 
Scirocco : montes... quos torret Atabulus, S. 
1;' 5; 78: 
Atàcinus, a, um, nato sulle rive del finme 
AtACE (= Aude: Gallia Narbonese), V. Varro. 
îitàivus, i, propr. quarto avo o bisarcavole: 
Or. adopera il plur. atavi = MAGGIORI, AN» 
TENATI (sineddoche): Maecenas atavis edite 
regibus, O. 1, 1, 1 (= reali antenati : regidus 
è apposizione «i atavis. Nota |’ abi. semplice 
della discen lenza lontana). (V. Maeceras) 
iitèr, tra, trum, (SENZA SPLENDORE, OPACO 
contr. albus) (V. niger) : SCURO, NERO, BUIO, 
TENEBROSO ; FUMOSO, CALIGINOSO; NERO, FU- 
NESTO, LUGUBRE, BRUTTO, SOZZ), LAIDO, RI- 
PUGNANTE, SCONCIO; PERNICIVSO, ODIOSO, A- 
CERBO, MOLESTO, VELENOSO, MALIGNO: atra 
nubes condidit lunam, 0. 2, 16, 2 (1); atra 
nube potum Pater occupato (opp. a sole puro), 
O. 3, 29, 43 (1); atra mnoete (abl. tempor.), 
Epd. 10, 9 (2); atro delibutus Hercules Nessi 
cruore, Epd. 17, 31 (3); cum sit sibi dens ater 
(sel. collett.: ad una vecchia amante), Epd. 
8, 3 (efr. luridi dentes... te turpant, O. 1, 13, 
10); demittit atras belua centiceps auris 
(nere, come tutto ciò - persone e cose - che si 
riferisce all’ inferno, v. v. 21 /urvae regna 
Proserpinae), 0. 2, 13, 34: a llinet atrum.... 
signum, A. P_446 (è l’opeX6c usuto dagli A- 
lessanilrini detto atrum in senso materiale 
er il nero inchiostro con cui si segnava,. e 
in senso morale per il biasimo che portava 
seco) (4); atrum... hiemat mare (in causa 
della procella), S. 2, 2, 16 (5); Zietoribus a- 
tris (abl. strum.: il P. chiama scherzosamente 
così gli apparitores vestiti di nero come se- 
gno di lutto: = atratus), Epl. 1, 7, 6; uti 
bitumen atris ignibus (scil. flagrat) (perchè 
arde con molto fumo denso e osettro), Epd. 5, 
82 (6); visendus ater... Cocytos (= torbido?), 
O. 2, 14, 17; simulatras ventumst Esquilias 
(tetre, iristi, perchè ivi era una volta il ci- 
mitero lella plebe (v. la Sat. 8% del lib 1° 
v. 10, 22, 36) o piuttosto per tulto ciò che le 
rende odiose al poeta), S. 2, 6, 32; sororum 
fila trium atra, O. 2, 3, 16 (il nero stame, 
il nero destino filato dalle Parche o, ipallagé 
= fila atrarum sororum) (7); mors atris 
circumwvolat alis, S. 2, 1, 58 (8); morti... a- 
trae, O. 1, 28, 13 (8): — ut turpiter atrum 
desinat in piscem mulier formosa superne 


ziale 7, 37, 1 « mortiferum quaestoris... si- 
gnum... theta novum ». 

(5) Cfr. perxv vba, péixg révrog, Hom. 

(6) Cfr. nigrorum... memor ignitum (le cupe 
fiamme del rogo, di 0. 4, 12, 26 e Virg. En 
11, 186 ignidus atris e G. 2, 309). 

(7) Il Peerlkamp è congetturato fila arta 
cioè drevia. . 

(8) Cfr. perg davatoc. 
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(turpiter atrum o turpiter desinat? atrum 
si oppone a formosa), A. P. 3; ego quia sit 
ater Hadriae novi sinus et quid albus peccet 
Japyx (negro, oscuro, sotto il cielo tempe- 
stoso per la burrasca, in bel contrasto con 
albus rasserenatore), 0. 3, 27, 18; tuto ab 
atris corpore viperis (nere in senso proprio 
o, figuratamente, malefiche e omicide ?), 0. 3, 
4, 17; utatrum corpore combiberet venenum, 
O. 1, 37, 27; post equitem sedet atra cura, 
0.3, 1, 40; Aic dies... mihi festus atras 
ewimet curas, 0.3, 14, 13; minuentur atrae 
Carmine curae, O. 4, |l, 35; comes atra 
(= cura) premit sequiturque fugacem, S. 2, 
7, 115; Genius... albus et ater (antitesi di- 
venuta proverbiale), Epl. 2, 2, 189; — atris 
litibus implicitum (= rovinose, funeste), A. 
P. 423 (1); — socerum.... versibus oblinat 
atris (= venenosis, maledicis), Epl. 1, 19, 30; 
sì quis atro dente me petiverit, Epd. 6, 15 
(cfr. niger). 

Athenae, arum (Ava), ATENE, ciità prin- 
cipale dell’Attica, celebre come centro di col- 
tura e di studî, dove i giovani Romani an- 
davano a perfezionarsi (v. Cic. De orat. 3, 11, 
43): adiecere bonae paullo plus artis Athenae 
(v. ars), Epl. 2, 2, 43; vacuas..... Athenas, 
Epl. 2, 2, 81; AthRenis (loc.), S. 1, 1, 64 e 2, 
7, 13; modo me Thebis, modo ponit Athenis, 
Epl. 2, 1, 213. In queste città, ch’erano due 
dei centri più importanti di leggende, erano 
spesso poste le scene delle tragedie. 

athleta, ae (44Xnt)<), LOTTATORE, ATLETA: 
athletarum studiis... arsit, Epl. 2, 1, 95 (sono 
i giochi, gli esercizì ginnastici: genit. ogg. 
« passione per... »). 

Atlantéus, a, um (’Atàdytztog), che appar- 
tiene al monte ATLANTE: Atlanteus... finis 
(« il confine segnato dall'Atlante », cioè 1° e- 
stremo limite del mondo conosciuto. Altri in- 
tende « le isole Atlantiche » cioè l’ estremo 
occidente), O. 1, 34, 11 (2). 

Atlanticus, a, um (’Atiavmixég), che appar- 
tiene al m. ATLANTE: revisens aequor Atlan- 
ticum, O. 1,31, 14 (per qualunque mare pieno 
di pericoli) (2). 

tlas, antis ("AtAxg), mitico re della Mau- 
ritania, figlio di Giapeto e di Climere, padre 
di Maia una delle Pleiadi, Ja quale da Giove 
generò Mercurio: Mercuri, facunde nepos 
Atlantis, O. 1, 10, |. Perseo, perchè gli aveva 
negato ospitalità, presentandogli la testa di 
Medusa lo cambiò nel monte Atlante (2). 
atqui (at + quoi? = xaitot), è adoperato 
volentieri da Orazio in posizione enfatica — 
in principio di un nuovo .periodo metrico o 
alla fine di un esametro — per significare un 
forte contrasto con quel che è detto prima : 
EPPURE, E TUTTAVIA, ORBENE; talòra serve 
ad aggiungere un pensiero nuovo a conferma 
del precedente, a richiamare al punto essen- 


(1) Var. artîs : (v. artus). 
(2) Si noti la sillaba iniziale abbreviata. 
(3) Var. atque. 
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ziale della questione: GLI È CHE, SENZA DUB- 
BIO, CERTAMENTE, E IN VERITÀ, ANZI: VWitA8.,, 
me... ; Alqui non ego te... frangere persequor, 
O. 1, 23, 9; afqui sciebat, 0. 3, 5, 49; atqui,.. 
nuntius... temptat mille vafer modis, 0, 3, 
7,9; cur... minus venena... valent... ? atqui 
nec herba nec... radi fefellit me..., Epd. 5, 
66; atqui licet esse beatis, S. 1, 1, 19; atqui 
si... causa fuit pater his (mio padre non era 
illustre, eppure mi diede una perfetta eilu- 
caz'one), S. 1, 6, 65; magnum marras, via. 
eredibile. atgui — sic habet., S. 1, 9, 52; 
num... doluere...? atqui primores poputi ar- 
ripuit populumque, S. 2, |, 68; atqui — et 
genus et virtus, nisi cum re, vilior alga est, 
S. 2,5, 7; non expergisceris? atqui — si 
noles sanus (scil. currere), curres hydropi- 
cus, Epl. 1, 2, 33 (3); atqui — si me vivere 
vis sanum... dabis... veniam, Epl. 1,7, 2 (4): 
— miror morbi purgatum te illius. atqui — 
emovît veterem mire novus (= davvero), S. 
2, 3, 27 (ironico); qui pervenit, fecitne viri- 
liter? atqui — hic est haut nusquam quod 
quaerimus (= anzi, e veramente), Epl. 1, 17, 
38; distat sumasne pudenter an rapias ; atqui 
rerum caput hoc erat, hic fons, Epl. 1, 17,45. 

atramentum, i (a/er), ogni LIQUIDO NERO,. 
INCHIOSTRO NERO da scrivere, COLORE NERO | 
da dipingere: veluti tractata notam labem- 
que remittunt atramenta (plur. poet. pro. 
singul. oppure significa « le varie specie di 
inchiostro »), Epl. 2, 1, 236. 

Atréus, gi (’Atpsvc), figlio di Pelope e di 
Ippodamia, padre di Agamennone e di Me- 
nelao, fratello di Tieste, re di Argo e di Mi- 
cene. Invitato il fratello Tieste, col quale era 
in fiera discormia, e ch'egli avea cacciato 
in bando, ad un banchetto, col pretesto di ri- 
conciliarsi con lui, gli imbandì le carni dei 
figli. Questo argomento era stato trattato da 
Vario: ne... humana palam coquat nefarius 
Atreus, A. P. 186, allu:lendo all’Atreo di So- 
focle (5). 

Atrides, ae ('Azpet2ng), figlio di Atreo, l'AÀ- 
TRIDE, spesso usato per Agamennone: arsit 
Atrides... virgine rapta (Cassandra), 0. 2, 4, 
7; Atridà (vocat. latinizzato, colla sillaba fi- 
nale abbreviata per necessità metrica), S. 2, 
3, 187; Atriden, Epl. 1, 2, 12: — più di rado 
per Menelao: Atridé6 (vocat. con forma greca), 
Epl. 1, 7, 43: — al plur. Atridae, gli Atridi, 
cioè Agamennone e Menelao: Atridas.... su- 
perbos, O. 1, 10, 13; Atridis (dat.), S. 2,3, 
203. 

atrium, ii (ater ?), ATRIO, la prima e la 
maggior sala coperta nella parte anteriore 
della casa romana, dov'erano esposti i quadri 
degli antenati e i clienti aspettavano il pa- 
trono per la salufatio matutina e si riceve- 
vano le visite e si dava udienza: per l’im- 
portanza che nella casa avea sopratutto per 


(4) La maggior parte dei mss. dà atque 
(= e non basta, anzi). 
(5) Atreus è bisillabo e quindi parossitono, 
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la vita esteriore, sia spesso per tuita la casai 
cur... novo sublime ritu moliar atrium?, 0. 
3. 1,46; atria servantem... clientem, Epl. 1, 
' atrox, Ocis (ater), NERO, MINACCIOSO A VE- 
DERSI, TERRIBILE; FEROCE, SPIETATO, CRU- 
DELE; FIERO, INFLESSILE, INDOMITO, INVITTO: 

agrantis atror hora Caniculae, 0.3, 13, 9; 
— ecce furit, tereperire atrox, Tybides (dove 
atrox è costruito con un infinito complemen- 
tare o epesegetico che limita e determina l’e- 
satto senso dell'aggettivo: altri unisce uri 
te reperire e traduce atrox con un avverbio 
« ferocemente, fieramente » da unirsi con 
furit), 0. 1, 15, 27; atrocem animum (Ca- 
toniîs, O. 2, 1, 24 

Atta, T. Quinctius, il più stimato serittore, 
dopo Afranio, di satire e togate vissuto nella 
9a metà del sec. VII di Roma: Attae fabula, 
Epl. 2, 1, 79. Il nome Atta propr. significava 
uno che per articolazione «difettosa è costretto 
a camminare sulla pianta dei piedi (v. pe- 
rambulare). 

attàgèn, enis (Zrt2yi)v), IL FRANCOLINO ne- 
cello affine alla pernice, ritenuto dagli antichi 
come uno dei cibi più saporiti (v. Plinio, N. 
H. X, 133; Mart. XIII, 61 « inter sapores.... 
alitum primus (gustus attagenis): attagen 
jonicus », Epd. 2, 54. 

Attàlicus, a, um (&7t%A1%66), DI ATTALO (V.), 
ATTALICO: an venit in votum attalicis ew 
urbibus una? (Pergamum, Tralles, Thyatira, 
Apollonia, Myndos), Epl. I, ll. 5; aztalicis 
condicionibus numquam dimoveas (= da At- 
talo, quali avrebbe potuto fare Attalo, cioè 
le più ricche, le più splendide: la ricchezza 
degli Attali, re di Pergamo (Misia), era pro- 
verbiale), O. l, 1, 12. 

Attàlus, i (AttaAoc), nome di tre re di Per- 
gamo (241-133 a. C.), fra i quali il più cele- 
bre per le sue ricchezze fu Attalus II, Phi- 
lometor, il quale nel 133 a. C. lasciò ai Ro- 
mani in eredità i suoi tesori e il suo regno: 
pie Sao ignotus heres regiam occupavi, 
O. 2, 18, 5. 

attimen, MA PERÒ, MA TUTTAVIA: S. 2, 1, 16. 

attempto, as, avi, atum, fire, propr. roc- 
CARE, TASTARE: OSTILMENTE, ASSALIRE, AG- 
GREDIRE, INTACCARE, VIOLARE: mecum fa- 
cientia iura si tamen attemptas? (noi di- 
Samos attentare ai diritti di uno), Epl. 2, 
2, 24. 

attentéè (attents), CON ATTENZIONE, ATTEN- 
TAMENTE: (Democritus) spectaret populum 
ludis attentius ipsis (cioè a.quam ludos ipsos), 
Epl. 2, 1, 197. 

attentus, a, um (attendo, attineo), TESO, AT- 
TENTO; CHE À GRAN CURA DI Q. C., particol. 
di accrescere il patrimonio: visi dewtro tem- 
pore flacci verba per attentam non ibunt 


(1) Sottintendi dopo reddas, mihi dat. il 
creditore: altri, malamente, fa dipendere /è- 
mibus atticis da reddas ; altri spiega (ex) fi- 
nibus atticis, 


eee, 2 _—_—'r_e—rcirT——T—————___————_—_—_=_———____———————————-————  _-——------—--"==—_—_____m 


142 


Caesarîs aurem (= sì che le voglia inten- 
dere, disposta a intenderle), S..2, 1, 195 — 
(mus...) asper et attentus quaesitis (dat., ‘in 
prosa ad quaesita: v. Ter. nimium attentus 
ad rem; attento a mettere da parte e a con- 
servare quello che à messo da parte; econo- 
mico, tirato, avaro, « stitico »), S. 2, 6, 82; 
durus... nimis attentusque videris (troppo 
attaccato all'interesse, al guadagno), Epl. l, 
7,91; partes... amantis ephebi. ..patris at 
tenti (avaro, che lesina il centesimo: altri 
« che sorveglia il figlio, vigilante »), Epl. 
2;11,.173 

atténito, fivi, itum, are, ATTENUARE, ASSOT- 
TIGLIARE, INDEBOLIRE, SCEMARE, ABBASSARE 
LA DIGNITÀ E LA POTENZA, AVVILIRE: 7287- 
gnem attenuat deus (cfr. Hes., 0. e £, 6 
psiad’ dpismAov puvitet), 0. 1, 34, 13 (v. tenuo0). 

attéro, trivi, tritum, ére, FREGARE CONTRO 
Q. C., STROFINARE: fe vidit insons Cerberus... 
leniter atterens caudam (scil. ventri suo ; 
fregando la coda contro il ventre « come fanno 
i cani quando, tra supplici e paurosi, si ac- 
costano al padrone intlignato » (Ussani): cfr. 
Virg. En. HI, 811-12; altri intende z%idî, di- 
menar la coda, scodinzolare), O. 2, 19, 30. 

Atticus, a, um ('Avttxòs), ATTICO, ATENIESE: 
navis, quae tibi creditum debes Vergilium 
finibus atticis, reddas incolumen, 0. 3,6(1); 
ut Attica virgo cum sacris Cereris procedit... 
Hydaspes, S.2,8, 13; civè come una xxvygépos: 
le xxvn9pépor nelle feste Eleusinie portavano sul 
capo ilelle ceste (xzv2) contenenti i simboli di 
Demetra, e procedevano molto lentamente: il 
comico paragone serve a mettere in carica- 
tura lamlatura Jenta e solenne dello schiavo. 

attinto, inùi, entum, ère (ad + teneo) E- 
STENDERSI, CONCERNERE, SPETTARE; IMPOR- 
TARE, GIOVARE: quae nihil attinent, O. 1, 
19, 12 (2); fanquam ad rem attineat quie- 
quam (avesse a che fare: sogg. sott. hoc cioè 
l’alto prezzo e la bellezza), S. 2, 2, 27; #e 
nihil attinet temptare... Deos, 0.3, 23, 13; 
quel attinet tot ora navium... duci...? Epd. 
4, 17. 

attingo, tigi, tactum, ère (ad + tango), 
GIUNGERE A TOCCARE, RAGGIUNGERE, PERVE- 
NIRE A...: hac arte... Hercules... arces attigit 
igneas, O. 3, 3,10; res gerere et captos osten- 
dere civibus hostes attingit solium Jovis (cioè: 
qui res gerit... attingit, oppure rebus geren- 
dis... attingitur), Epl. 1, 17,34: perifrasi che 
designano l'immortalità. 

attollo, ére (ad + 0/0), SOLLEVARE, AL- 
ZARE: nec semel inrisus triviis attollere cu- 
rat fracto crure planum, Epl. 1, 17, 58. 

attòonitus, a, um, QUASI TOCCO DAL FULMINE, 
COLPITO DAL DELIRIO POETICO NELL’EBBREZZA; 
PRESO DALL’ESTRO, ISPIRATO: Altonitus... VA- 
tes, O. 3, 19, 14 (efr. il gr. spBpovintos). 


(2) Così i mss.: per coerenza con gli altri 
passi dove Orazio adopera questo verbo im- 
personalmente, lu corretto attinentin attinet 
sottintendendo « me dicere », 


- 
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auceps, cùpis (aviceps, avis + capio), to 
CELLATORE : AuCeps (sgl. con valore collet- 
tivo), S. 2, 3, 227; veluti merulis intentus 
decidit auceps (con allusione a qualche fa- 
vola : cfr. Plat., Fed., 174 B e Diogene Laerzio 
1, 34 di Talete), A. P. 458. 

auctor, oris (augeo), colui che chiama al- 
l’esistenza q. e. che ancora non esiste, o che 
porta alla pienezza della sua forza, del suo 
sviluppo q. e. che già esiste: FONDATORE, 
FABBRICATORE; CAPOSTIPITE, PADRE; CREA- 
TORE, INVENTORE di q. ce. in quanto che, per 
così dire, le dà credito, autorità, valore, ne 
assume la responsabilità, se ne fa malleva- 
dore; INTERPRETE AUTOREVOLE, INSIGNE, IN- 
VESTIGATORE, CONOSCITORE PROFONDO, SICURO 
MALI.EVADORE, MAESTRO, AUTORITÀ; TESTI 
MONE AUTOREVOLE; colui che con la sua au- 
torità induce altri a fare o non fare q. c.: 
CONSIGLIERE AUTOREVOLE ; MODELLO, ESEMPIO 
AUTOREVOLE: fer si resurgat murus aencus 
auctore Phoebo (per opera di F.), 0. 3, 3, 
66 (1): — sive neglectum genus et nepotes 
respicis, auctor, (di Marte, padre di Romolo 
fondatore della nazione romana), 0. 1, 2, 36; 
auctore ab illo ducis originem, qui... (auctore 
è apposizione di #20), 0. 3, 17, 5; — Yuerit 
limatior idem (cioè Lucilius) quam rudis et 
Graecis intacti carminis auctor (alcuni in- 
tendono « il creatore » colui che con la sun 
autorità à introrlotto per il primo il nuovo 
genere poetico, cioè Ennio, mentre Lucilio è 
l’inventor - v. 48 -. Ma la satira Enniana è 
una cosa ben diversa da quella di Lucilio; 
essa è una miscellanea poetica: solo Lucilio 
diede ‘alla satira il suo carattere e la sua 
forma definitiva ; inoltre Ennio è da Orazio 
ricordato sempre come poeta epico; quinili 
altri intende «un creatore » e sarebbe Lucilio 
stesso (auetor = inventor); limatior quam 
auctor = limatior quam ut auctor, quam 
esse poterat auctor di quello che si potesse 
attendere da un creatore qual egli fu, di un 
genere rozzo.... A taluno questa costruzione 
parve strana: ingiustamente. S. 1, 10, 66; 
quis... elegos emiserit auctor grammatici 
certant, A. P. 77 (« pel primo »: Archiloco, 
Callino o Minmermo? questione insolubile) ;* 
tutus erat rhombus tutoque ciconia nido 


(1) Cfr. Virgil. G. 3, 36 Troiae Cynthius 
auctor, 

(2) Porfirione ci à conservato un epigramma 
scritto in quella occasione contro di lui. « Ci- 
coniarum Rufus iste conditor, Licet duobus 
elegantior Plaucis, suffragiorum puneta non 
tulit septem. Ciconiarum populus ultus est 
mortem ». 

(3) Ofr. Virg., En. 5, 
auctor spondeat. 

(4) Cfr. Virg, En. 11, 339 non futilis auctor. 

(5) Cfe. Cie., De off. 3, 100 Reguli cun va- 
luisset auctoritas. 

(6) Altri punteggia dopo awdax riferendolo 
a Pallade bellicosa e ricordanilo l'’A9mva 
yxagopoe, mponexos; ma lo spirito bellicoso 


17 sì mihi Juppiter 
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donee vos auctor docuit practorius (si tratta 
di Sempronio Rufo candidato alla pretura re- 
spinto, buongustaio che mise in voga colla 
sua autorità, col suo esempio i rombi e le 
cicogne da nido: ironia), S. 2, 2, 50 (2); pro- 
missi carminis auctor, A. P. 45 (non è Pau- 
tore « scriptor » chè non sarebbe classico, | 
bensi il mallevadore, colui che ne à assunto 
la responsabilità colla promessa fatta a sè 
stesso o altrui, al pubblico, cioè il poeta 
stesso) (3): — n0n sordidus auctor naturae 
verique, O. 1,28, 14 (4); ipsa... praecepta ca- 
nam, celabitur auctor (= praeceptor), S. 2, 
4, 11:— est auctor quis (scil. huius rei, 
huius criminationis) ... eorum vini cum qui». 
bus ?, S. 1, 4, 80: — donec labantes consilio 
patres firmaret auctor numquam alias dato — 
(scil. consitii : auetor di una deliberazione 
del Senato era colui che l'aveva proposta), 
0. 3, 5, 46 (5): — ades auctorem, quo fa: 
cias hoc, S. 1, 4, 122 (di persone: ma dei 
Meg e delle testimonianze documentum, vw. 
0). Î 
auetoro, ivi, atum, are (Actor), OBBLIGARE 
UNO, VINCOLARSI UNO PER MERCEDE (AW 
ramentum = PAGA, MERCEDE 0 CONTRATTO: 
auctorare seo auctorari (riflessivo) inner 4 
obbligarsi a nn serviziv dietro pagamento, in- 
gaggiarsi: quando uno si ingaggiava gladia-. 
tore, si obblizava a lasciarsi vinciri, verde- 
rari, ferroque necari (Sen., Epl. 37, 1): quia 
refert, uri virgis ferroque necari auctoratus 
eas (= auctoratus sis: v. c0), an. S.2,7, 
59 (si noti l’infinito). 1 
audax, ficis (4vde0), COLUI CHE OSA in senso. 
buono e eittivo, AUDACE, CORAGGIOSO, IMPER- | 
TERRITO; ARDITO, TEMERARIO: SPAVALDO; 
SFACCIATO, SFRONTATO: proeliis audan.. Li 
ber (efr. O. 2, 19, 21-24 e Ov. Fast. 3, 465), 
O. 1, 12, 21 (6); saepe etiam audacem fugat. 
hoc terretque poetam... (per quanto egli sia 
ardito a sfidare l'opinione, il gusto pervertito 
del pubblico), Epl. 2, 1, 182; nautaeque per 
omne audaces mare qui currunt, S. 1, 1, 
30; paupertas impulit audax ut versus fa 
cerem (l'audacia della povertà, p. quae au- 
duces facit, quae audacem me fecit), Epl. 2, 
2, 51 (7); inter audaces lupus errat agnos 
(baldi, imbaldanziti dalla presenza benefica 


di P. è cosciente e tranquillo e mal s'accorda. 
con quell’epiteto che meglio s’addice a Zider 
divinità non imbelle: inoltre tutta la strofa 
è di divinità bellicose. Aggiungi che nell’ode 
saffica il senso della strofe si chiude per lo 
più con l’adonio. 

(7) La « povertà madre delle arti » era un 
luogo comune della morale antica : efr, Teoer. | 
21, 1 & mevia pova tag téyvag èyelpet; Aristofi, 
Plutus, 467; Plauto, Stichus, 178 « paupertas. 
..artes omnes perdocet ubiquem attigit ». | 
Publ. Siro « nominem experiri multa pau- 
pertas jubet » (210 M.); Virg. Geog. 1, 145 
omnia vincit... duris urgens in rebus egestas. 

Altri virgola dopo è@npulit riferendo aw- 
dax a ego. 210 


145 
di Faunus Lupercus : sì noti l’ossimoro), Ò, 
3, 18. 13: — audaw Japeti genus, O. 1, 3, 
95; Enceladus iaculator auda® (= sebbene, 
per quanto audace; nota l'ossimoro efficacis- 
simo), 0. 3, 27, 28; mon est periurus et sor- 
didus...; verum ambitiosus et audaw (= che 
non bada a mezzi ed u pericoli pur «i rag- 
giungere il suo intento, capace di tutto pur 
di cacciarsi avanti), S. 2, 3, 165; audax Py- 
thias (sfacciata e astuta), A. P. 237. Notevole 
per il costrutto poetico di auda» coll’inti- 
nito 0. 1, 3, 25 audaa omnia perpeti gens 
humana. — Di cose : per audaces nova di- 
thyrambos verba devolvit numerisque fer- 
tur lege solutis (= attraverso l’arditezza dei 
suoi d., arditezza non solo di pensieri ma di 
nova... verba e di numeri... lege soluti: si 
noti l’ossimoro), 0 4. 2, 10. 

audéo, ausus sum, dre (avo, avidus), quindi 
etimologieamente « avidus esse », DESIDERARE, 
VOLERE FERMAMENTE : OSARE, ARDIRE, AVERE 
IL coragato (di fare q. e.), coll’ infin.: avsa 
et visere... et traciare..., 0. 1, 37, 25; éndo- 
mitam audeat refrenare licentiam (ossi 
moro ?), 0. 3, 24, 28; Tune audes deicere de 
saro cives... è, S. 1, 6, 38; puerumst ausus 
Romani portare (era un sacrificio, un ardi- 
mento dute le sue finanze ristrette), S. 1, 6, 
76: aude Caesaris invicti res dicere (perchè 
ardua è l'impresa), S. 2, 1, 10: sapere aude 
= risolviti una buona volta a far senno, abbi 
il coraggio di metter giulizi»: occorre in 
fatti resistere al viziò e al'e pissioni, lottare 
e vineere: cfr. toXpdw (Esch. Prom. 1035 p. 
es.), Ep. 1, 2, 405; (cfr. Virg. En 8,364 « aude, 
hospes, contemnere opes »): fastidire lacus 
et rivos ausus apertos, Epl. 1, 3, 11; aude- 
Vit verba movere loco, quamvis invita re- 
cedant (occorre infatti una certa forza d'a. 
nimo, un certo spirito di sacrificio e una forie 
coscienza artistica perchè uno serittore s’ in- 
duzg a malincuore (invitus) a correggere ed 
a cancellare ciò che prima gli pareva buono 
e bello e a cui si era per così dire aflezio- 
neto), Epl. 2, 2, 111; mulline faterier audes?, 
ib. 148; — coll’aceus.: ipse quia audes ? (che 
cosa ag.ti ardito nella tun mente? a che ti 
cimenti ?), Epl. 1, 3, 20; ut sibi quivis. ope- 
ret idem, sudet multum frustraque laboret 
ausus idem (quanilo osi di fare lo stesso al 
fatto; nota la collocazione di ausus idem 
nella chiusa del periodo e in principio del 
verso, facendo eco a speret idem), A. P. 242: 
— assnl.: satis feliciter audet (è felici ardi- 
menti, non gli mancano f. a. specialmente di 
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(1) Le parole audire et videor pios errare 
per tucos sì possono però intendere in «lue 
modi: 1°) audire eam videor (mihi) et me er- 
rare.. 2°) et (mihi) videor audire eam errare 
(= il suo passo). 

(2) Altri intendono: udire le eoncioni dei 
capitani riferite nel libro di Pollione o gli 
ordini da loro impartiti tra l’infuriar della 
pugna, e le loro voci incitatrici (peyX6gwyot, 
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an di espressioni, di immagini), Epl. 2, 
; 166. 
audio, ivi (ii), itum, îre (efr. gr. ubg = ode: 
div: auris lat.), UDIRE, SENTIRE, ASCOLTARE; 
SENTIR A DIRE, AFFERMARE, RACCONTARE, 
ESPORRE, UDIR NOVELLE; PORGERE GRECCHIO, 
DAR RETTA, DARE ASCOLTO, UBBIDIRE} ESAU- 
DIRE} « audio ab hominibus me vocari » 
SENTIRSI A NOMINARE così e così, aver la 
nomea di, la fama di: coll’accus. espresso : 
scopulis surdior Jcari voces audit adhuc in- 
teger, O. 3, 7, 22 (audit in contrasto con sur- 
dior, oxymoron ; sente con le orecchie ma il 
cuore è sordo); se credebat miros audire 
tragoedos in vacuo theatro, Epl. 2, 2, 129; 
vocat... auditum scripta, Epl. 2, 2, 67 (nelle 
recitationes) ; carmina non prius audita.... 
canto (per l'altezza della ispirazione), O. 3, 
1,3 (v. 0. 3, 25, 8); sé quid loquar audien- 
dum (= parola degna di essere udita), 0. 4, 
2, 45; notevoli sono 0. 1, 24, 14 audiam.... 
arboribus fidem; O. 2, 1, 31 auditum... me- 
dis... sonitum ; e O. 3, 25, 4 quibus antris... 
audiar, per i loro dativi di agente, sebbene 
l'ultimo sia per altri un ablativo locativo (v. 
antrum); coll’accus. sottinteso: auditis ? au- 
dire... videor... (scil. cam, vocem Musae, Cal- 
liope scesa in terra all'invito del poeta), 0. 
3, 4,5 (1); ducere me auditum, perges quo- 
cumque, memento (scil. magistrum anonimo 
di precetti gastronomici: = alla scuola del 
maestro), S. 2, 4, 80: nihil audire velim, 
nihil discere... (audire dalla viva voce del 
maestro, discere dai libri), Epi. 1, 8, 85 — 
coll’acceus.: audiet pugnas... iuventus, O. 1 
2, 23; audiat !yde scelus atque... poenas et... 
dolium... seraque fata, O. 3, 11, 25; num 
quid de Dacis audisti?, S. 2, 6, 53; coll’ac- 
cus, e l’intin.: audiet civis acvisse ferrum... 
iuventus, O. 1, 2, 21 (anafora : puriroppo udrà 
come...) ; audieras, cui rem di donarent, illi 
decedere pravam stuttitiam, Epl. 2, 2, 151 
(avevi sentito dire, ti avevano detto, dato a 
intendere i monitores, i ciarlatani: è 1’ opi- 
nione del volgo che ripone la felicità nella 
ricchezza), v. Epl. 1, 1, 53 seg.: coll’acens. e 
il parficipio o aggettivo equivalente: audire 
(scil. a te) ...videor duces... pulrere sordidos 
et cuncta terrarum subacta..., O. 2, 1, 21 (2): 
con una prop. interrog. indir.: awudis quo 
strepitu ianua, quo nemus... remugiat ventis 
et... ut glaciet nives... Juppiter, O. 3, 10, 5 
(si noti l’ardito zeugma per cui ut g/aciet dip. 
da audis); cur ita crediderim... audi; Epl. 1, 
2, 5; audi quid ferat et qua re sibi nectat 


Boly &ya9ot): e, siccome il secondo membro 
« et cuncta... » meglio dipenderebbe da un 
videre che da audire, ammettono uno zeugma 
che pare loro quasi non si avverta nell’ im- 
peto lirico del passo (ricorda il dantesco 
< parlare e lacrimar vedrai insieme »), mentre 
ad altri pare quasi intollerabile; quindi le var, 
videre, sudare, anteire, audere. 
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uterque coronam, Epl. 2, 2, 95; tu quia ego 
et populus mecum desideret audi (verso s0- 
lenne), A. P. 153; hoc intersit, ab ipso au- 
dieris melius (fut. anter. = awudies, 0 cong. 
pot. « potrai udire »), S. 2, 8, 33; con una 
interr. dir.: audit continuo: « quis homo 
hic...? » (ode a sussurrare..), S. ], 6, 29; 
si me satis audios, O. ì, 13, 13 (= se degni 
porgermi orecchio); Te... Galliae duraeque 
tellus audit Hiberiae, O. 4, 14, 50 (= ubbi. 
disce); discere et audire et meliori credere 
non vis?, Epl. 1, }, 48 (= apprendere con 
docile nrecchio: c'e usteron proteron) (1); 
maiores audire... per quae crescere res posset 
(porgere ascolto alle parole dei più vecchi, 
dar retta ai p. v.), Epl. 2, 1, 106 (2): — mi- 
nus audientem carmina Vestam, O. 1, 2, 27 
(+= che non ascolta, sorda a...) (3): audivere, 
Lyce, di mea vota, di audivere, Lyce, 0. 4, 
13, 1 (nota Ja ripetizione chiastica piena di 
esultanza selvaguia); supplices audì pueros, 
Apollo,. audi, Luna, puellas (chiasmo), ©. 
S. 34; /ic... vocatus atque non vocatus au- 
dit, O. 2, 18, 40 (dove audit sta bene con 
vocatus nel senso di eraudit, quindi viene, 
accorre; ma fra audit e non wvocatus 0 è 
antitesi (oxymoron): con questa espressione 
ardita ma viva e felice il p. vuol signifi- 
care che la morte non dimentica nessuno: 
«c'è un sorriso fra pensoso e ironico, e’ è 
un’allusione alla favola esopica del vecchio 
e della morte » (Ussani)); Zadorantes u- 
tero puellas ter vocata audis (cfr. Sofocle, 
Ot. 903), O. 3, 22, 3: — Matutine pater, seu 
Jane libentius audis (brachilogia = vel Jane; 
si hoc sic janus libentius audis oppure Jane 
audis = apetllaris è invocazione oggetto di 
audis e libentius audis = mavis vocari, se 
ti è più grato q. altro nome), S. 2, 6, 20; @% 
ipse subtilis veterum iudex et callidus au- 
dis, S. 2,7, 101; rexque paterque audisti 
(= ame wvocatus es, ti sentisti chiamato 
da me), Epl. 1, 7,38; tu recte vivis, sì curas 
esse quod audis (= quod emistimaris, ha- 
deris, videris; c'ò che senti dire di te, quaie ài 
fama di essere), Epl. 1, 16, 17 (4). Per questi 
ultimi es. cfr. le espressioni audio dene, a. 
male, sento parlar bene, male di mr, golo 
buona, cattiva fama, riputazione, e il greco 
duovery = xaistoda, e anche il lat. are. cluo. 

auditòr, oris(4Udi0), UDILORE, ASCOLTATORE, 
il pubblico; 20m satis est risu diducere ri- 
ctum autitoris (lettore nel caso di Lucilio, 
spettatore nel caso di Laberio), S, 1, 10, 8; 


(1) O anche qui come in Epl. 1, 8, 8 dè 
scere dai libri e audire dalla viva voce del 
maestro ? 

(2) Altri intende: maiores audire minori 
(= minoribus) dicere (= cum dicerent, di- 
centes), 

(3) È l'opposto di votis amicas aures adpli- 
care di C. S, 71. Vesta è sdegnata per la uc- 
cisione di Cesare « Pontifex Maximus ». 

(4) È la gran massima stoica, già formulata 
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quocumque volent animum auditoris agunto 
(poémata), A P_ 100; in medias res... audi- 
torem rapît (Homerus), A. P. 144; nobilium 
scriptorum cuti'or et ultor, Epl. 1, 19, 39 
(= quippe qui sim a. et ., cioè « uditore 
dei versi di miei amici — Virgilio, Vario, 
Tibullo,.. — 0, secondo altri degli scrittori 
veramente gramli — Archiloco, Saffo, Alceo, 
— e loro difensore e»ntro gli attacchi, le eri: — 
liche delle suole opposte e degli ignoranti »,- 
in antitesi con grammaticos... tribus, le erie:. 
che letterarie: la scuola che riscuote , 
applavsi nelle sale di lettura è rivale di qu 
del poeta: questa è dunque la vera ra 
della ripugnanza di Orazio. Altri intende 
e ora uditore dei versi altrui, ora lettore 
miei, a volta a volta vittima e carnefice 
allud:ndo alle recitationes rimesse in wi 
da Asinio Pollione: chi avea dovule sorbi 
i versi di qualcuno si vendicava poi coll’ 
fliegergli i proprì (efr. Epl. 2, 2, 67; 95. 
105; Cie. pro Clx. 141; Juv. 1, 1) (5). Si n 
che, accettando questa interpretazione, oscori 
dare valore ironico a quel nobilivm, « 
scrittori in voga, che si credono eceeli 
ma in realtà valgono ben poco.» e il 
iniziale si riferisce, oltrecchè a dignor, an 
ad auditor et ultor. Orazio vuol dire chi 
appartiene alla cricca letteraria che in 
e sì fa incensare nelle sale di lettura. 
anféro, abstùli, ablatum, auferre (ab+/er 
PORTAR YIA, TOGLIERE, ALLONTANARE, SG 
BRARE Q. C. BUONA 0 CATTIVA (fugare, e 
ciare, liberare da...) ; PORTAR VIA, PREND 
IMPADRONIRSI DI Q. U. 0 DI Q. €, tanto în se 
buono quanto nel senso cattivo di sottrarre 
rapire, rubare, seroccare, raspare ; ALLO 
NARE, STRAPPARE, LIBERARE Q. U. DA Q. 
TRALASCIARE Q. C., CESSARE; PORTAR 
UCCIDERE Q. U,j RIPORTARE, OTTENERE @. | 
come frutto e premio della propria attivi 
ratio et prudentia curas, non locus... aufe 
Epl. 1, 11, 26; nec devis somnos timor auti 
pido... aufert, 0. 2, 16, 16 (6); pavore somy 
auferam, Epd. 5, 96 (6); tidbì qualum 
thereae puer.., sibi telas, operosaeque 1 
nervae studium aufert, 0. 3, 12,5: — som 
nus tamen aufert (scil. me) intentum Veneri. 
(mi piglia, mi vince), S_1,5, 83; aufer, sw 
tibi deciens (senza neppure indicare la so 
ma che gli offre), S. 2, 3, 233; sazis est orare — 
Jovem quae ponit et aufert, Epl. 1, 18, 111 
(efr. 0. 1, 314, 14): qui dedit hoc hodie, cras si 
volet auferet, Epl. 1, 16, 33; Rie (lo seroccone. 


x 


da Socrate: v. Cie. De off. 2, 43: praeclare 
Socrates hanc viam ad gloriam prosvimam 
et quasi compendiariam dicebal esse st 
quis id ageret, ut qualis haberi vellet, talis. 
esset. Cfr. Eschil. I Sette a T. 592 oò vp 
Boysiv dprozog, RAX' elvar dédeL (Anfiarao). 

(5) Semper ego auditor tantum ?... Impune 
ergo mihi recitaverit ille togatas, Hic ele 
g0s? impune.. 

(6) Cfr. Epi. 2, 28. 


( 


149 


Menio), udì nequitiae fautoribus et timidis 
nil aut paullum abstulerat (non era riuscito 
ad arraffare),... Epl. 1, 15, 34:— istine(= ea 
istis vitiis) largiter abstulerit (scil. me) longa 
aetas, liber amicus, consilium proprium 
(cong. pot. « mi potrà togliere, correggere » 
— ista abstulerit a me), S. 1,4, 132; — aufer 
me voltu terrere (= noli + infin; smetti, 
lascia, cessa di, astienti da: è del latino po- 

olare e famigliare : coll’infinito, come spesso 
sono costruiti i verbi simili nella poesia (clas- 
sienmente il solo desisto); « non mi far gli 
occhiacci., via, codesto aspetto minaccioso »: 
Ott.), S. 2, 7, 43: — abstult clarum cita 
mors Achillem, O. 2, 16, 29 (1); hune neque 
dira venena, nec hosticus auferet ensis nec 
laterum dolor aut tussis nec tarda podagra, 
S. 1,9, 31 (3); palla... novam incendio nu- 
ptam (Creusa) abstulit, Epd. 5, 66: — aufert 
Pacuvius docti famam senis, Accius alti 
(si guadagna, come si irattasse di una palma), 
Epl. 2, 1, 55 (2). 

Aufidius, a, um, nome gentilizio romano: 
1) Aufidius Luscus, uno dei tre edili (Corp. 
inscr. lat. I, 1187) che amministravano Fondi, 
quando Orazio vi passò recanilosi da Roma a 
Brindisi, per la via Appia, nel 717/37, e pre- 
cisamente l’edile a cui era affidata l’ammini- 
strazione della giustizia, col nome di pretore. 
I Romani di Roma ridevano spesso e volen- 
tieri di tali magistrati municipali che porta- 
vano i titoli di pretori, dittatori, consoli,... 
(cfr. Cie., Leg. agr. 2, 92 e Svet.. Caligula, 
23). Prendendo sul serio il suo titolo, Aufidio 
Lusco, olim semplice scrivano, sapnto del- 
l’arrivo a Fondi di grandi personaggi, indossa 
tutte le insegne (proemia) del suo grado, la 
pretesta dei magistrati, il laticlavo dei sena- 
tori e si fa portare innanzi il turibolo con 
brace accesa degli aruspici e del pretore ur- 
bano. Questi ultimi due almeno erano usur- 
pati: inoltre il Zatielavo alla presenza di Me- 
cenate, semplice cavaliere, il quale « vimit 
augusto clavo contentus » (Vell. Pat. 2, 88) 
era una grave mancanza di tatto. Il povero 
vanesio, #2sanus, suscita così l'ilarità di Me- 
cenate, di Orazio e lella brigata, e ne affretta 
. la partenza da Fondi: Fundos Aufidio Lusco 
praetore libenter linquimus... ridentes prae- 
mia..., S. 1, 5, 14: la formula ufficiale, so- 
lenne che serviva a datare ed autenticare le 
decisioni municipali, è canzonata dal poeta: 
abl. assol. forse con senso causale. Si noti 
quel Zibenter ; 2) Un altro Aufidius è ricor- 

ato da Orazio S. 2, 4, 24 Anfidius forti mi- 
scebat mella Falerno mendose ; forse M. Au- 
fidius Lurco buongustaio ricordato da Plinio 
H. N., X, 45 e da Varrone, de re rustica 3, 
6, come colui che per il primo ingrassò pa- 
voni, arricchendo. 

Aufidus, i, OFANTO, l’impetuoso fiume prin- 
cipale dell’ Apulia, che nasce sull’ Apennino 


(1) Cfr. «ipéw iva in Hom., 2, 4, 457; e 
&rogépò in Herod. 6, 27, di malattia. 
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Irpino (Sannio) e sbocca nell’ Adriatico, divi. 
dendosi verso la fine del suo corso in «due 
rami (v. tauriformis). Sulle sue rive sorgeva 
Venosa; non però cosi vicina al fiume come 
parrebbe dalle parole del poeta: qua violens 
obstrepit Aufidus, O. 3,30, 10; longe sonan- 
tem natus ad Aufidum, 0. 4, 9, 2, in quel 
longe sonantem c'era quasi « un presagio di 
gloria poetica e musicale per chi vi nasceva 
dappresso » (Ussani); sic tauriformis volvi- 
tur Aufidus, O. 4, 14, 25; eo fit, plenior ut 
siquos delectet copia iusto cum ripa simul 
avolsos ferat Aufidus acer (= chi troppo 
vuole spesso non a nulla), S. 1, 1, 58:1’O,, il 
fiume della fanciullezza di Orazio, rimane per 
lui come il fiume tipo; così accade che il 
magnum flumen del v. 55 indeterminato si 
determina qui nell’Awufido. 

angéo, anxi, auctum, ere (x5Em, adEdvw), 
ACORESDERE, AUMENTARE, COLMARE: 22UREC è, 
rem strenuus auge (= buoni affari! molti 
quattrini !), Epl. ], 7, 71; qui semper in au- 
genda festinat et obruitur re, Epl. 1, 16, 68; 
auctius atque di melius fecere (auctius, avv. 
= PIÙ LARGAMENTE scil. Roc quod erat in 
votis), S. 2, 6, 3: — amplis... honoribus au- 
Pa Ae ornatos, scil. esse: insigniti), S. 1], 
NE DA 

augùr, lris, VEGGENTE, VATE, INDOVINO: 
augur Apollo, 0. 1, 2, 32 (come dio dell’arte 
divinatoria, della téxw) pavuxi; gli oracoli 
di Delfo); augur... Phoebus, C. S. 71; augu- 
ris argivi domus (Anfiarao: v. Argivus), 0. 
3, 16, 11; unde divitias acrisque ruam dic, 
augur, acervos (a Tiresia), S. 2, 5, 22; sé 207 
odio peccantis desipit augur (= ego qui haec 
auguror cioè Orazio stesso), Epl. 1, 20, 9: — 
aquae nisi fallit augur.. cornia (= Setopivre), 
0. 3, 17, 12 (efr. 0. 3, 27, 10 imbrium divina 
avis imminentum ; Virg., G. 1, 588; Ovid.,, 
Amor., 2, 6, 34). 

aula, ae (dà), IL CORTILE love si teneva 
il bestiame, dove stavano chiusi i cani; A- 
TRIO (poet.); DIMORA, PALAZZO SIGNORILE, 
REGGIA, CORTE: cervinam pellem latravit în 
aula (venaticus catulus), Epl. 1, 2, 66; ièm- 
manis... ianitor aulae Cerberus, 0.3, 11, 16 
(immanis aulae meglio che immanis Cerbe- 
rus: atri intende « reggia »): — Zectus ge- 
nialis in aulà est (l’atrio dove di fronte alla 
porta d’ingresso era il talamo che quindi è 
detto anche: /ectus adversus (scil. ianuae) : 
di un uomo ammogliato non vedovo nè di- 
vorziato), Epl. 1, 1, 87: — caret invidenda 
sobrius aula, O. 2, 10, 8; laetam Priami... 
aulam, O. 4, 6, 16; Alewandrea... vacuam 
patefecit aulam, O. 4, 14, 36; puer quis ex 
aula (= di stirpe reale, un principino : altri 
intendono aulicus, regius cioè un valletto, 
un pagzgio reale), 0. 1, 29, 7; nulla certior.. 
rapacis Orcìi fine (= quam finis) destinatà 
aulà divitem manet (aula allude ironicamente 


(2) espopat, aipojiar Botav, xAéog. 


r- 
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alle ricchezze da lui posselute in vita: altri 
riferisce destinatà a fine, v.; il Pascoli lo ri- 
ferisce a un auta abl. di par. sottinteso quam 
quae est destinatà), O. 2, 18, 31 (cfr. adi) 
vexsiov Eur., Ale. 361). 

aulacum, i (xd) ix )), TENDA, CORTINA, A- 
RAZZI di stoffe preziose e artisticamente la- 
vorate; TELONE, SIPARIO: 72undae.... parvo 
sub lare pauperum cenae sine aulacis et 0- 
stro, 0. 3, 29, 15; dnterea suspensa graves 
aulaca ruinas in patinam fecere, trahentia 
pulveris atri quantum..., S. 2,8, 54 : si tratta 
di arazzi che alornavano il triclinium, cioè 
la sala da pranzo (delle case «dei ricchi, quando 
non aveano sollitti preziosi, v. O. 2, 18, 1), 
e si sospendevano spesso a guisa di buldac- 
chino in alto sopra le mense per protegger 
i convitati dalla polvere e anche per magni- 
ticenza. La se na tocen qui il colmo del co- 
mico. — quattuor aut plures aulaca pre- 
muntur in horas, Epl. 2, 1, 189 (= seguita 
a stare calato il sipario, cioè aperto il bocca- 
scena = dura la rappresentazione); sî pio- 
soris eges aulaca manentis, A.P.154= il quale 
si trattenga in teatro finchè il sipario si 
rialzi, salga, cioé fino alla fine della rappre- 
sentazione e non esca prima annoiato; noi 
diremmo « sia abbassato, cali, scenda »; ma 
il sipario in antico si abbassava (aulaeum 
premere, demittere) al principio della rap- 
presentazione, per una fenditura del prosce- 
nio, e si tirava su (aulaeum tollere) dopo fi- 
nito lo spettacolo; awlaea = aulaeum, si- 
nediloche. 

Aulis, idis (AdX‘c) (oggi Vathi, o Karababa), 
città marittima della Beozia, nel porto «lella 
quale, sull’ Euripo, erasi raccolta la flotta 
Greca che moveva contro Troia: Agimennone 
per consiglio di Calcante immolò quivi sua 
figlia Ifigenia o Ifianassa per ottenere un 
vento propizio che permettesse alla sua flotta 
di salpare e di ginngere a Troia. V. Lucrezio, 
I, 84 dove il sacrificio di I. è citato come e- 
sempio di superstizione feroce, mentre qui è 
ricorrlato enme esempio di ambizione: #u cum 
pro vitula statuis dulcem Aulide natam ante 
aras..., S 2, 3, 199. 

Aulon, onis (2)X6y = valle), terreno non 
lontano da Taranto eccellente pel vino: efr. 
Virg., En 3, 553 au/onisque arces : ubi... a- 
micus Aulon fertili Baccho minimum  fa- 
lernis invidet uvis (locutio compendiaria : 
Aulon = uvae Aulonis), 0. 2, 6, 18. 

Aulus, i, prenome romano; si chiama così 
uno dei 2 figli di Servio Gppidio, il figlio li- 
berale ed ambizioso: Aule, S. 2, 3, 171. 

aura, ne (zip), SOFFIO, AURA, ARIA; BREZZA, 
VENTO; meton. plur. ALTO (SOSt.), CIELO; SPI- 
RITO; trasl. sorrlo LEGGIERO, favorevole in 
realtà o in apparenza, SOFFIO SEDUCENTE, AL- 
LETTANTE: Ubi nulla... arbor aestivà recrea- 
tur aurà, O. 1, 22, 18; est... ubi gratior aura 


(1) « Può parere curioso che spirino insie- 
me a chi sottilizzi. Ma sono queste incon- 
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leniat... rabiem Canis... ?, Epl. 1, 10, 15; noe- 
turnà, si qui? crassi est (nel vino Massico), 
tenuabitur aurà, S. 2, 4, 52; — tum me. 
tutum per Argreos tumultus aura feret ge- 
minusque Poltux (= brezza favorevole, vento 
propizio, opp. alle Africae procellae (1) dei 
W. 58-9), O. 3, 29, 64; è pedes quo te rapiunt 
et aurae (pedes, i passi, per terra fino alla 
costi, aurae, i venti, per mare), 0.3, 11, 49; 
amoenae quos (scil. lucos) et aquae subeunt 
et aurae (love amvenae sì riferisce a en- 
trambe, e le brezza sono amoenae appunto 
perchè entrano e s'aggirano nei Zucò), 0. 3, 
4,8; nutriant fetus et aquae salubres et 
Jovis aurae (= i soffi benefici; salubdres si 
riferisce &ròd xowod a entrambe, come Jovis), 
C. S. 32; non sine vano aurarum et silvae 
metu (lo stormire del fogliame: endiadi), 0. 
1, 29, 4; neve Te... ocior aura tollat (un 
soffi» troppo impetuoso e veloce di vento: 
immagine che s'addice al Dio alato Mercurio 
ricordato per ultimo e nel tempo stesso ad 
Augusto «lel quale sta ori parlando aperta» 
mente), O. 1, 2, 43; multa Dircaeum levat 
aura cyenum (un gagliardo soffio d’a., l' e- 
stro), 4, 2, 25; mone, si increbuit aura, cau- 
tas utì velet carum caput, S. 2, 5, 93; Tu, 
dum tua navis in alto est, hoc age ne mu- 
tata retrorsum te ferat aura (figuratamente), 
Epl. |, 18, 88; anche del vento dei mantici, 
at tu conclusas hircinis follibus auras.., 
ut mavis imitare (così Orazio rimprovera a 
Crispino l'enfasi), S. 1, 4, 19: — Tithonusque 
remotus in auras, 0. 1, 28, 8: — divinae 
particulam aurae (l'anima umana conside- 
rata come una particella dello Spirito univer- 
sale, dottrina pitagorica diffusissima : efr. Cie. 
De sen. 78; Tuse. 5, 33; Virgil, En. 7, 746), 
S. 2, 2, 79: — Te metuunt.. nuper virgines 
nuptae... tua ne relardet aura maritos DE 
dolce e sonve soffio del tuo amore, quasi vento 
malvagio; il malefien potere, il fassino, i 
vezzi quasi splendor: luminoso: efr. aura 
auri, la grazia dell’incantatrice), 0. 2, 8, 24: 
— nescius aurae fallacis, O. 1, 5, 11 (aura 
è il soffio del capriccio femminile: ma con- 
tinua l'allegoria della tempesta : su quel mare 
di quell'amore spira una lieve brezza favore- 
vole ahi! quanto fallaze!); arbitrio popularis 
aurae, 0. 3, 2, 20 (il capriccioso favore po- 
polare sul quale non si può fare aleun asse- 
gnamento: l’immagine era già della prosa : 
v. Cic., pro Cluent. 47 ventus quidam popu- 
laris: sulla mobilitas dei Quiriti v. 0. 1, 
8. Cfr. Virg. En. 6, 816, nimium gaudens 
popularibus auris, di Anco Marzio). 

auréus, a, um (47772), D'ORO, AUREO : OR- 
NAVO, LAVORATO, COPERTO D'ORO, INDORATO } 
DI COLORE ORO, CHE BRILLA COME I ORO; 
BELLISSIMO, VAGHISSIMO, INCANTEVOLE, LEG- 
GIADRO, PREZIOSO, ECCELLENTE, OTTIMO: di- 
ves ut aureis mercator easiciet culillis vina 


gruenze inevitabili all'allegoria » (Ussani). 
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(aureis è il fulero della espressione, accanto 
A dives, è insiste sull'idea della ricchezza : 
yuo] l'oro e non l'argilla il mercante arric- 
chito), O. 1, 31, 10; tilt cum fauces urit si- 
tis, aurea quaeris pocula f,S. 1.2, 114; te 
sonantem... aureo, Alcaee, plectro (aureo, di- 
vino; accanto al senso fisico c'è anche un 
contenuto morale, traslato, a significare la 
sua eccellenza nell’ arte), 0. 2, 18; 20: (1); 
virgà... levem coèrces aureh turbam (è il 
uipiziov, il caduceus di Hermes), O. 1, 10, 
19 (2): — Testudinis aureae dulcem. . stre- 
pitum (le squame auree della lira quale 9'ad- 
dice a una Dea: v. oss. a 0. 3, 13, 26), 0. 4, 
3, 17; t4 moraris aureos CUrrUS (carri trion- 
fali), Epd. 9, 21; non... aureum mea renidet 
in domo lacunar, 0. 2, 18, 1: — tu pudica, 
tu prova, perambulabis astra sidus aureum 
(come Arianna, come la chioma di Berenice; 
c'é di più un contenuto morale, traslato, iro- 
nico s'intende), Epd. 17, 41: — qui nunc te 
(= Pyrrhù) fruitur credulus aureà (= bel- 
lissima ? con allusione forse anche alla /la- 
tam comam del v. 4? (3) 0, moralmente, 
« fedele, affezionata » ?), 0. 1, 5, 9; aurea 
fruges Italiae pleno defundit Copin curnu 
= preziosa : e perchè bionde sono le messi 
mature: notisi la vicinanza aurea fruges), 
Epl. 1, 12, 28; vt (Juppiter) inquinavit aere 
tempus aureum, Epi. 16, 64 (Or, ignora l'età 
argentea); mores... aureos (con allusione al- 
l'età dell'oro e in antitesi con rigro Orco), 
O. 4, 2, 23; auream quisquis mediocritatemn 
diligit, 0. 2, 10, 5. 

aurietila, ae (dimin. vezzeggiativo di auris: 
in generale il ilimin. è la parola populare 
efr. lit. orecchio), la parte esterna cartila- 
ginosa dell’orecchio, ORECCHIO : demitto auri- 
eulas (indica rassegnazione ad un male ine- 
vitabile), S. 1, 9, 20 (4); ego vero oppono au- 
riculam, S. 1, 9, 77 (v. antestor); gaudent 
praenomine molles auriculae, S. 2, 5, 53 
(chiamare uno col prenome è segno di confi- 
denza, di famigliarità tanto più gradito ad 
un liberto perchè solo le persone libere a- 
veano il prenome); ul... auriculas (sott. iu- 
vant) citharae collecta sorde dolentes, Epl.l, 
2, 58, (cpp. è purgatam aurem di Epl. 1,1, 
7), praeceptum auriculis hoc instillarè me- 
mento, Epi. 1, 8, 16. 

auriga, ne (aurea, briglia + a90), AURIGA: 
Sthenelus... non auriga piger, O. 1, 15, 26; in- 
stat equis auriga suis vincentibus, S. 1, 1, 115. 


(1) Cfr, ypvoéa géppuyi in Pind., Pit. 1, 1-2 
attribuita &I Apollo e alle Muse: Quintil. 10, 
1, 63 « Alcaeus in parte operis aureo plec- 
tro merito donatur, qua tyrannos injectatus 
multum etiam moribus confert ». 

(2) Cfr. l'epiteto ypvosdiame in Omero at- 
tribuito a Hermes e Odiss. 24, 2-5 $&8%oy 
nz ypvosiny. 

(3) Cfr. Hom. ypvogn Aqzottmm, e Virg. Ve 
nus aurea e in Virg. anche En. 1, 701-702 
regina... aurea (Didone): altri però riferisce 
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auris, is (xs lacon. = 0g), ORECCHIO} U- 
DITO: dllis carminibus... demittit atras belua 
centiceps auris (vinto e ammansito dal suono 
della lira: prima le aveva riite e tese — 
sublatae, adrectae — nel fare la guardia), 
0. 2, 13, 35; agam per altas aure sublata 
nives (feram) (= di un cane che insegue una 
fiera fuggitiva colle orecchie ritte e tese al 
menomo rumore per scovarla nel silenzio 
della campagna coperta dalla neve), Epd. 6, 
7; aurem substringe loquaci, S. 2, 5, 95; 
vidi... auris capripedum Satyrorum acutos, 
0. 2, 19, 3: vacuas permulceat aures, Epl. 
1, 16, 26; est mihi purgatam crebro qui per- 
sonet aurem (la voce della ragione), Epl. 1, 
1, 7; votis ut praebeat aurem, S. 1, 1, 22(5); 
quibus... obstinatas adplicet auris, 08, 11, 
8: wotiîs... amicas adplicat auris, C. S. 72; 
Jovis (sci. Augusti) auribus ista servas, 
Epl. 1, 19, 43; pugnas et emactos tyrannos 
Densum... bibit aure volgus (= cupidissime 
audit), 0. 2, 13, 32 (6); cum tibi sol tepidus 
plures admoverit aures (= molti uditori, nu- 
merosi uditori), Epl. 1, 20, 19 (7); #n aurem 
dicere nescio quia puero, S. 1, 9, 9; equi 
frenato est auris in ore, Epl. 1, 15. 13 (non 
giova parlare a un cavallo : il e. à gli oree- 
chi nella bocca frenata e non nbbidisce che 
al morso); siquid... olim scripseris în Maeci 
descendat iudicis auris, A. P. 387; legiti- 
mum... sonum digitis callemus et aure, A, 
P. 274. 

auritus, a, um (AU8), FORNITO DI ORECCHIE 
(lunghe): oreccHIUTO : meton. ATTENTO: Dan 
dum... (Orphea) auritas fidilus canoris du- 
cere quercus, 0. 1, 12, 11 (efr_ O. 1, 24,14). 

aurum, i, ORO; ORNAMENTI D'ORO, GIOIELLI, 
VEZZI D'0.} ORO CONIATO, DANARO; ETÀ DEI- 
L'oro: non aurum aut ebur Indicum (po- 
scit Apollinem vates) (v. O. 2, 18, l; la so- 
lita allusione alle favolose ricchezze orientali), 
O. 1, 31,6; otium... non gemmis neque pur- 
purea venale neque auro, O. 2, 16, 8; av 
rum inrepertum (qua. terris abditum)... sper- 
nere fortior (Roma), O. 3, 3, 49; vilius. ar- 
gentum est auro, virtutibus aurum (nota il 
chiasmo), Epl. 1, 1, 52: — Awie (scil. agnae) 
vrstem ut gnatae paret, ancillas paret, au- 
rum, S. 2, 3, 215; heros, regali conspectus 
in auro nuper et ostro (manto regale d’ oro 
e di porpora), A. P. 228: — nec satelles Orci 
callidum Promethea reverit auro captus 
(= per oro), 0. 2, 18,36; aurum per medios 


aurea a sponda. 

(4) Cfr. l’espressione greca tà ma emi vv 
ipov ayew nello stesso senso. 

(5) Cfr. mapéystv tà bra. 

(6) Cfr. Prop. 3, 6, 8; Ov., Trist. 3, 5, l4: 
auribus hauriîre Virg. En. 4, 359. 

(7) Le orecchie attente «lel erocchio popo- 
lare raccoltosi attorno ad un cantastorie, nel- 
l'ora del tramonto, o quelle degli scolari 
nell'autunno, reduci dalle ferie estive (?): v. 
sol tepidus. 
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îre satellites et perrumpere amat sara po- 
tentius ictu fulmineo, O. 3, 16, 9 (v. pre 
tium); quia veneat auro rara avis (— a peso 
d’oro: costa più caro), S. 2, 2, 25; qui num- 
mos aurumque recondit (emliadi 2), S. 2, 3, 
109; non aeris acervus et auri aegros... de- 
duwit corpore febres, Epl. 1, 2, 47; pauper 
Opimius argenti... et auri (oxymoron: cfr. 
O. 3, 16, 28), S, 2, 3, 142 (povero pur nelle 
sue ricchezze, non contentandosene e non ser- 
vendosene); Orcus.... non erorabilis auro 
(abl. strum), Epl. 2, 2, 179: — guamvis re- 
deant in aurum tempora priscum (= in au- 
ream, iam priscam, aetatem), O. 4, 2, 39. 
ausenlto, avi, atum, fire (ausiculito la au- 
rICUÎA), STARE ASCOLTANDO, ORIGLIARE, SPIA- 
RE: famdudum ausculto, S. 3, 7, 1.È Davo 
il servo di Orazio che-da un pezzo sta ori- 
gliando alla porta della stanza dove il poeta 
studia ad alta voce, aspettando i! momento 
propizio per entrare e parlargli. Gli antichi 
solevano leggere ad alta voce: cfr. S. 1, 3, 
64-65 e S. Agostino, Confess, VI, 3. 
Ausònius, ia, inm, AvsonIo, Frarico. Gli 
Ausonii sono gli abitanti primitivi dell’It, cen- 
trale e merilionale: Ausonia è il loro paese, 
ma anche in generale l'Italia: gens quae... 
sacra, natos..., patres pertulit, Ausonias ad 
urbes, O. 4, 4, 56. 
nuspex, cis (Qvispea), AUSPICE, AUGURE; 
GUIDA, PATRONO, PROTETTORE DI UNA IM- 
PRESA : 090 cui timebo providus ausper, 0. 
3, 27, 8: — nil desperandum Teucro duce 
et auspice, O. 1, 7, 27 (1): cfr. la locuzione 
tecnica militare duetu auspicioque alcius 
(p. es. Liv. 5, 46, 6; 6, 12, 63;..), attribuita 
qui dal poeta con anaeronismo a un eroe del 
cielo Troiano: mn mentre nella frase teenica, 
auspicio alcius significa @ sotto gli auspici 
ch'egli, il capitano, riceve dagli Dei » - ge- 
nit. ogg. -, qui ausper è chi da gli auspici, 
chi dà il pronostico propizio, è il patrono, il 
favoreggiatore dell'impresa, uomo come qui 
o Dio, come in Epl. 1, 3, 13 auspice Musa 
(sotto gli auspici, col favore: favente, adiu- 
vante; come la sua Musa lo consiglia). 
amuspicinm, ii, il diritto di prendere gli au- 
spici che spettava ai magistrati, e sul campo 
di battaglia solo al generale in capo, all’impe- 
rator (col lituus); COMANDO SUPREMO, DIREZIO- 
NE; AUSPICIO, SEGNO, CENNO, INDIZIO; PRONOSTI- 
CO, PRESAGIO: 2uisque (di Augusto) auspiciis 
lotum confecta Quella per orbem, Epl. 2, 1, 
254 (2); non ita Romuli praescriptum et în- 
tonsî Catonis (il vecchio) auspiciis veterum- 
que norma, 0. 2, 15, 12 (= degibus, dictu, 
eremplis, meton. v. auspex); Maior Nero- 


(1) Var. auspice Teucri, cioè Apollo: aw 
spice Phoebo ; altri interpunge, meno offica- 
cemente, a parer mio, «e Teucro duce et au- 
spice Teucro »: si noti il chiasmo. 

(2) V. Svet., Oct, 21 «domuit partim ductu, 
partim auspiciis suis Cantabriam, Aquita- 
niam, Pannoniam, Delmatiam cum I Uyrico 
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num... immanes Raetos auspiciis pepulit se- 
cundîs, O. 4, 14, 16: sono gli auspici di Au- 
gusto perchè ogni spedizione avveniva sotto 
gli auspici dell’imperatore unico generale e 
capo dell'esercito; cui (il rieco capriccioso) 
si vitiosa libido»fecerit auspicium : « Cras 
ferramenta Tanum tolletis. fabri (facere 
auspicium, degli uccelli e di altre appari- 
zioni, = dare un augurio, un segno augurale; 
cioè dare a q. u. l’ispirazione di q. c.; spin- 
gere uno ad un nuovo partito ; inspirerà, sug- 
gerirà. Nota l'effetto comico della formula 
religiosa, solenne applicata alla Zibido), Epl. 
1, 1, 86 (3). 

auspicor, îitus sum, îiri (1spex) PRENDERE 
GLI AUSPICI, INIZIARE, INTRAPRENDERE Q. (. 
SOTTO FAVOREVOLI AUSPIOI : 7472 bis Monae= 
ses et Pacori manus non auspicatos con- 
ludit impetus nostros, O. 3, 6, 10: non a. 
« accompagnati da tristi auspici », partie. 
passivo che salice egregiamente alla spe- 
ilizione di Crasso che avea negletto gli lei (4). 

Austér, tri, IL VENTO DI MEZZODÌ, L’AUSTRO, 
Lo Somocco, che soffia dall’ Afrier verso I 
talia, specialmente durante i mesi di Agosto 
e di Settembre (era detto anche rn0tus\: come 
vento malefico (Plinio il v. lo chiama noréus 
H. N. 2, 126) poichè dal suo calo soffio si ripe- 
teva l’origine delle malattie che allora infieri- 
vano nella stagione autunnale): frustra per au 
tumnos nocentem corporibus metuemus Au- 
strum, O. 2, 14, 16; cfr. nec... me... perdit 
plumbeus Auster autumnusque gravis, Li- 
bitinae quaestus acerbae, S. 2, 6, 18; at vos. 
Austri, coquite horum obsonia (plur. pro 
sgl.), S. 2, 2, 41; cfr. Lucanus aper leni.... 
Austro captus, S. 2,8, 6 (lo Scirocco pro- 
muove la putrefazione dei cibi - coquite - se 
troppo forte: quinili «e mentre spirava un mite 
scirocen» che non à troppo frollato la carne); 
— come vento impetuoso, tempestoso, per 
qualunque vento in generale (sineddoche) sé 
te validus inctaverit Auster in alto, Epl. 1; 
11, 15; ut horridis utrumque verberes latus, 
Auster, memento, fluctibus, Epd. 10, 4} non 
voltus instantis tyranni mente quatit so- 
lida neque Auster, duo inquieti turbidus 
Hadriae (efr. O. 1, 3, 15 per « qualunque 
sconvolgimento naturale »), 0. 3, 3, 4; caecos 
sentiant motus orientis Austri et aequoris 
nigri fremitum et trementes verbere ripas, 
0. 3, 27, 22; indomitas... qualis unAas erner- 
cet Auster, O. 4, 14, 21; navim iactantibus 
Austris, S. 1, 1, 6. i 

austerus, a, um (2)otrpég, «im, disseccare), 
AUSTERO, SEVERO; GRAVE, FATICOSO: celsi prae- 
tereunt austera potmata Ramnes (troppo 


omni: item Raetiam et Vindelicos et Salas- 
ses gentes inalpinas » e cfr. 0. 4, 14, 33. 
(3) Cfr. Virg. En. 9, 185 « an sua cuique 
deus fit dira cupido? ». 
(4) V. Cic., De divin. I, 29; II, 84: Val. 
Mass. 1, 6, 11; Vell. Pat. 2, 46; App. 2, 16. 
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seri: cirè la poesia che solo mira all’ utile, 
ad ammonire, idonea dicere vitae, e non ficta 
voluptatis causa), A. P. 342; seu pila velox 
(sott. agit te) molliter austerum studio fat 
lente laborem (la passione pel gioco non la- 
scia avvertire la grave fatica ch’esso richiede), 
BD 2, 12; 


quid autem ?, A. P. 53: altrove Or. usa quid? 
o quia enim: è una delle solite forme della 
transitio: come con quid enim, | afferma- 
zione viene o distrutta o limitata, come se 
fosse neque autem = perchè poi? del resto 
erchè ? cioè « del resto non ». Si noti la 
collocazione di autem in fine dell’esametro. 

autumnus, i (augeo ?), AUTUNNO, LA STA- 
GIONE AUTUNNALE IN CUI MATURANO I FRUTTI 
(dalla metà di Agosto alla meta circa di No- 
vembre = èròpa); a Roma era anche la sta- 
gione delle febbri fonte di lauti guadagni per 
l'impresa dei trasporti funebri: iam tili U- 
vidos distinguet autumnus racemos purpu- 
reo varius colore, 0. 2, 5, 11; simul pomifer 
autumnus fruger effuderit (personifiezione: 
un Dio munifico che serra nel pugno il corno 
dell'abbondanza), O. 4, 7, 11; cum decorum 
mitibus pomis caput autumnus agris eatu- 
lit, Epd. 2, 18 (personificazione : è un Dio che 
alza dai campi la testa coronata di frutti): 
— associato allo Scirorco : plumbeus Auster 
autumnusque gravis Libitinae quaestus a- 
cerbae, S. 2, 6, 19; frustra per autumnos 
nocentem corporibus metuemus Austrum, 
0,2, 14 dLo 

autiimo, svi, itum, fire (da avi + fumo: 
efr. aesumare: = apprezzare il presagio : 
efr. otopat, eFt = Vi), GIUDICARE, STIMARE, 
AFFERMARE, DICHIARARE: parola solenne e 
antiquata della quale Orazio à un solo esem- 
pio: con doppio acens. quem mala stultitia 
et quemcumque inscitia veri caecum agit, 
insanum Chrysippi porticus et greo autu- 
mat, S. 2. 3, 45. 

auxilium, ii, socCORSO, AIUTO, PROTEZIONE: 
non... aurili latura plus praesentibus, Epd. 
1, 21; multa poetarum veniat manus, auai- 
lio quae sit mihi, S. 1, 4, 141. 

iivaritia, ae (Qvarus), AVIDITÀ, BRAMA DI 
DENARO (qguoriontia), AVARIZIA, INGORDIGIA : 
ob avaritiam... laborat, S.1,4,26 (1); neque 
avaritiam . .. obiciet vere quisquam mihi, 
S. 1, 6, 68; /ervet avaritià . . . pectus, Epl. 
1, 1, 33. L’avarizia è uno dei vizi più fla- 
gellati da Orazio. 

iîivarus, a, um (cfr. aveo, avidus), AVIDO DI 
DENARO, DI RICCHEZZE} INGORDO, CUPIDO, IN- 
SAZIABILE: quid... ultra limites clientium 


(1) Altra lezione inutile: ab avaritia. Altri 
fanno dipendere ab a. da culpari dignus est 
sottinteso (2?). 

(2) Altri legge: nemo ut senza qui: in tal 
caso ut sarebbe esplicativo e occorre unire 
nemo avarus. 
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salis avarus ?, O. 2, 18, 26; quod.... avarus 
ut Chremes terra premam (dove aleunì rife- 
riscono l’attribnto avarus a Chremes, altri 
al soggetto della prop. principale), Epd. 1, 33; 
quia, siquis non sit avarus, continuo sanus?, 
S. 2, 3, 159; non es avarus ; abi, Epl. 2, 2, 
205; nempe ruberes, viveret in terris te si- 
quis avarior uno, Epl. 2, 2, 157; vatis ava- 
rus non temere est animus, Epl. 2, 1, 119: 
— col genit. Grais praeter luudem nultius 
avaris; A. P. 324 (= avidis): — sostant. AVA- 
RO, AVARONE, AVARACCIO, TACCAGNO: 720% 090, 
avarum cum veto te fieri vappam iubeo ac 
nebulonem, S. 1, 1, 103; qui nemo ut ava- 
rus se probet (= utpote a., in quanto è a., 
per avarizia), S. 1, 1, 108 (2); quid avarus? 
stultus et insanus, S. 2, 3, 158; semper a- 
varus eget (perchè non si contenta mai), Epl. 
1, 2, 55 (3); scire volam... quantum discor- 
det parcus avaro, Epl. 2, 2, 194 : — di cose: 
argento... avaris abdito terris, O. 2,2,1 (per- 
sonificazione : in quanto la terra solo a costo 
di grandi faticho si lascia strappare i tesori 
chiusi nelle sue viscere) (4); = avidus : ne... 
addant avaro divitias mari (personificazione: 
efr. O. 1, 28, 18 avidum mare), 0. 3, 29, 61; 
quicquia quaesierat ventri donabat avaro, 
Epl. 1, 15, 32; terret ambustus Phaethon a- 
varas spes, 0. 4, 11, 25; est amimus tibi... 
Vinde® avarae fraudis, 0. 4, 9, 37. 

îivello, velli e vulsi, vnlsnm, ére, SVELLERE, 
STRAPPARE VIA, SEPARARE; TOGLIERE, SOT- 
TRARRE: fit... ut... cum ripa simul avolsos 
ferat aufidus acer, S. 1, 1, 58; leporum a- 
volsos.. armos (= separsti dal resto del 
corpo), S. 2, 8, 89: — an tibi mavis... pre- 
tium... avellier ante quam mercem ostendi? 
(= sborsare il prezzo), S. 1, 2, 104. Si noti 
la forma arcaica e popolare per avelli resti- 
tuita al lingunggio poetico per simulazione 
epica di arcaismo da Virgilio, 

îivèna, ae, AVENA COMUNE, BIADA: mec lon- 
gae invidit avenae, S. 2, 6, 84 (genit., v. în- 
viAeo). 

Aventinus, i, L’AvENTINO, uno dei 7 colli 
di Roma a Sud-Ovest fra il Palatino e il 
Celio: quaeque Aventinum tenet, 0. S. 69: 
il principal tempio di Diana, per tutta la 
stirpe latina, sorgeva sull’A.; fondato dalla 
lega Latina regnante Servio Tullio ; cubat hic 
in colle Quirini, hic estremo in Aventino, 
Epl. 2, 2, 69: per recarsi dal Quirinale (a 
Nord-Est) all’Aventino bisogna attraversare 
lutta la città e pereorrere ben 3 Km. 

avto, Gre (dm, alw, dÉ5), ASPIRARE A, DE- 
SIDERARE VIVAMENTE, BRAMARE CON IMPA- 
ZIENZA è parto quod avebas, S_ 1,1, 94; ara... 
avet immolato Spargier agno (« È forma del 


(3) Cfr. Publil, Syr. 628 (eil. M.) « tam deest 
avaro quod habet quam quo non habet ». 


(4) Altri, che intende denaro nascosto in 
arcis sutterraneis, suggerisce di tradurre a- 
varis coll’avverbio,. 
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linguaggio famigliare bene usata in q. ode 
tutta casalinga » (Ussani)), 0. 4, 11,7; equi 
bus unus avet quavis adspergere cunetos (si 
diverie a. si compiace ili), S, 1, 4,87 (1); non 
est mihi tempus aventi ponere signa novis 
Praeceptis (il partie. à valora causale), S. 2, 
4, 1; urbis aventes moenia nocturni subre- 
pere, S. 2, 6, 99. 

Avernalis, ©, ATTINTO AL LAGO AVERNO, 
lago profondo che riempie un cratere vulea- 
nico di esalazioni melitiche, presso Cuma nella 
Campania, ritenuto l'ingresso all'inferno, 1n- 
FERNALE: per totam domum Spargens aver- 


ischerno da àvidus “ma Avidienus 
sillaba lunga, V. Sùgana forse di 
donimo). 

àvidus, a, um (Aveo), BRAMOSO, AVIDO DI Q 
€. espressa col ganit. o sottintesa ; 
CUPIDO, INSAZIA BILE, IMTEMPERANTE: 
futuri (senex), A. P. 172 (« cupidus 
quia senex semper timore mortis 
siderat; nam timor mortis desider 
est », Aerone: è un'espressione Vigorosa e 
cliee l’amore è il dlesilerin dei Vecchi a 
Vita: v. Aristot Rhet. 2, 13 PAS WoL...) 
hinc avidus stetit Volcanus (avidus 


Ann. 1, 51 avidae legiones 0 « vorace » a] 
voratore », come l’ignis di cui è Dio), 0. 
3, Br n tua custodis, avidus iam haee 
51; di cose inani. 
mate: cuncta manus avidas fugient heredis 
(rapaci : ipallage per avidi), O. 4,7, 19: ta 
tius regnes avidum domando spiritm (= 
tue aspirazioni di avaro, la passione del 
nuo, l'avidità, la eupidigia), 0, 2, 2, 9: 
fas atque nefas eriguo fine libidinum 
scernunt avidi, (Sithonii) (dove 1 


sa, S. 2, 4, 37: del parvenu buongustaio che 
saccheggia il Mercato e porta viu ogni così 
più cara, più costosa, acquistando a qualun- 
que prezz) (3). 

a versus, a, um (averlo), VOLTO ALTROVE, 
CHE À LE SPALLE RIVOLTE ALTROVE; RIPU. 
GNANTE, AVVERSO, NEMICO: Maecenas.. atque 
Cocceius, .., “versos soliti componere ami- 
cos (« a raltoppar qualche amista sducita », 
Ottino), S. 1,5; 29; mollivit aversos Pena- 
tes, 0. 3, 23, 19 (aversos perchè irati: « lo 
sdegno dei P, »); preces... aversum ad Jovem. 
Ep. 10, 18 (che non vuole udirti, dq.): — col 
dat. (costruzione poetica e dell'età imperiale: 
— in Cie. è costruito sempre con ad e abl.): 
crede non illam... sie lucro aversam potuisse 
nasci matre pudenda (= disinteressata: sarà 
stata dunque rapawx !), 0. 2, 4, 19; aversus 
mercaturis (= ‘îs qui sit 0 si quis sit a. M.), 
S. 2, 3, 107 (4) 

avèrto, ti, Vérsum, ére, VOLGERE DA, AL- 
TROVE, VIA ; STORNARE, ALLONTANARE, TENER 
LONTANO, FUGARE Q. C, DI BUONO 0 DI PERI- 
COLOSO, DI DANNOSO; PORTAR VIA: culices 
randeque.. avertunt sommnos. S. 1,5, 15; cho: 
rus... avertit morbos, Rpl. 2, l, 135; (carà 
pisces avertere mensà, S. 2, 4, 37; v. AVerTO), 

ivida (avidus), AVIDAMENTE: pransus non 
avide, S. 1, 6, 127 (= fatta una modesta re- 


dip. da fine, v.; altri unisce avidi libidinum, 
« avidi di piacere » « resi avidi dal vino »), 
O. 1, 18, 11; convivas avidos CONAM SCPVOS- 
que... tum rapere... velle videres (avidos scil, 
cenae, cibi, affamati, Si noti la collocazione — 
delle parole avidos accanto a cenam), S, l, 
5, 75: avidos vicinum funus... negras exa- 
nimat (= avidi di cibo e ili bevanda, intem-. 
peranti, chie non sanno stare A dieta, « qui 
sibi non parcunt 2»), S. 1,4, 123; placaris... 
Lares... avidà porca (= ingorda, vorace come. 
epiteto), 0, 3, 23, 4; di cose inanimnte : ext 
tio est avidum mare nautis (di preda: ché 
inghiotte i tesori ch’essi cercarono in lontani | 
paesi, inghiotte navi, uomini e cose: cfr. 0, 
3, 29, 61), O. 1, 28, 18 (6). | 
vis, is, UCCELLO; SEGNO, AUGURIO (meton. 
per omen): non avium citharaeque cantus 


Avi tiénus, i, AVIDIENO tipo di avaraccio, 
dli spiloreio Venosino «el quale niente altro 
sappiamo all'infuori di Quanto ce ne dice il 
poeta nella Sat. 22 del lib, 2° dove rivive il 
piccolo mondo di Venosa e nei w. 55-62 se 
ne tratteggia il carattere ; Avidienus, cui 
Canis ex vero ductum cognomen adhaeret, 
S. 2, 2, 55: Può Orazio averlo formato per 


neat auro rara avis (del pavone), 8, 2,2; 268 

—_ mala... avi, 0. 1: (6g. con csttivo 

augurio, con tristi presagi, sotto sfavorevoli 
) 


(1) Così i mss.; altra lezione amet Blan- (5) Il Bentley à congetturato inutilmente 
dinius vetustissimus, accettata da moltissimi: pavidus... futuri. Ma cfr. Seneca, tutta V’Epl. — 
Vv. amo, 


101, specialmente le espressioni « cupiditas 
(2) Cfr. Virg., En. 4, 512 sparserat et latices | futuri exeilens animum » i « excutienda vitae 
simulatos fontis Averni. Se non se ne aveva | cupido est »; cfr. anche Cie., Cat. mai. 24 
bastava immaginare che fosse di quella. nemo est tam senew qui se annum non putet 
(3) Attri legge avertere » Cfr. S. 2, 3, 235; | posse vivere, 
Marziale 2, 37, | e Plant. True. 2, 7, 7, verro. (6) Cfr. avida Charybdis, Ov. Met. 14, 75. 
(4) Quintil. 7, 1, 11 iuder reliquorum de- (7) Cioè: tlegli uccelli canterini, Zuminiolae 
ensioni aversior, ei merutae sec, Varrone, de re rust, 3, 5, che 
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àvitis, a, um, EREDITATO DAGLI AVI, AVITO; 
VECCHIO, ANTICHISSIMO : avitus... fundus (è il 
piccolo fondo ereditato dagli avi, non dimi- 
nuito nè accresciuto dall'erede, che non è nè 
avaro nè prodigo), O. 1, 12, 43 (efr. O. 1,1, 11); 
avità ex re prueberi sumptus mihi crederet 
iltos, S. 1, 6, 79 (mentre egli figlio di liberto 
è nullis maioribus ortus, v. 10): — antehac 
nefas depromere (necubum cellis avitis, O. 
1,37, 6; avitae tecta... Troiae (città degli avi), 
0. 3,3, 59. 

ivius, a, um (A + via), DISTANTE DALLA 
VIA, LONTANO, REMOTO, POCO FREQUENTATO, 


si usava tenere in grandi uccelliere, dpvt8@vsg: 
cfr. Rutilio 1, 111 « quid loquor inclusas 
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SOLITARIO, DESERTO: in21400... similis.. quae- 
renti pavidam montibus aviis matrem, O. 1, 
23, 2; volture in ario, O. 3, 4, 9 (variante: 
V. apulus). 

îîvus, i, NONNO; AVO, MAGGIORE, ANTENA- 
TO: si quaestor uvus pater atque meus pa- 
truusque fuisset, S. 1, 6. 131; avi... atque 
parentis praeclaram... rem (ereditata dal...), 
S. 1, 2,7: — avus maternus.. atque pater- 
nus, S. 1, 6, 3 (sgl. collettivo); aetas paren- 
tum peior avis (brachilogia poetica, peior 
quam aetas maiorum — aetate avorum), 
O. 3, 6, 46. 


inter laquearia silvas, Vernula queis vario 
carmine ludat avis? (Ussani), 


